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AVVERTENZA 


Questo  volume,  già  da  molto  tempo 
in  màssima  parte  composto,  esce  con  molto 
ritardo  per  ragioni  estranee  alla  mia  volontà. 
Esso  contiene  scritti  alcuni  già  pubblicati  — 
e  qui  ad  ogni  modo  riveduti  e  corredati  di 
note,  ove  parvero  opportune  — ,  altri  nuovi. 
E  per  il  ritardo  della  pubblicazione  e  per 
il  vertiginoso  svolgersi  d'avvenimenti  così 
complessi  e  formidabili  come  quelli  cui  da 
cinque  anni  assistiamo,  alcuni  di  questi  scritti, 
specialmente  fra  quelli  che  più  direttamente 
alla  guerra  si  riferiscono,  appariranno  supe- 
rati. A  ogni  modo,  m'  illudo  non  manchino 
neppur  in  essi  accenni  d' idee  e  di  problemi 
che  colla  fine  del  conflitto  non  cesseranno 
di  essere  discMSsi  e  di  meritare  la  più  viva 
attenzione.  Varranno  anch'essi,  se  non  altro, 


come  documento,  sia  pur  modesto,  delle  ten- 
denze e  dei  conflitti  ideali  che  avranno  ac- 
compagnato e  contraddistinto  la  conflagra- 
zione mondiale. 

Quanto  agli  scritti  che  riguardano  i 
bisogni  della  nostra  scuola  e  della  nostra 
cultura,  spero  ch'essi  sieno  accolti  come  un 
contributo  non  inutile  alla  soluzione  del  no- 
stro capitale  problema,  quello  dell'educazione 
nazionale. 


Firenze, 


G.  Calò. 


L 


La  Germania  e  la  guerra  nostra 


O  è  ancora  degli  ingenui,  in  Italia.  Sol- 
tanto ieri,  in  un  articolo  della  Tribuna,  il  se- 
natore 'Rolandi  Ricci  si  maravigliava  che  la 
Germania  avesse  sempre  preferito  l'Austria 
airitalia,  l'avesse  preferita  al  punto  da  non 
imporle,  ora,  di  sacrificare  a  noi,  alla  nostra 
amicizia  le  terre  a  cui  si  appuntano  le  nostre 
aspirazioni  nazionali,  e  aggiungeva  eh' è  stato 
un  segno  d' insipienza  politica  da  parte  della 
Germania  questo,  di  non  aver  voluto  vedere 
che  nessun  contrasto  d' interessi,  nessuna  ra- 
gione storica  di  conflitto  esisteva  tra  essa  e 
r  Italia  e  d'aver  voluto  quindi  una  nuova 
guerra  evitabile,  perchè  inutile  e  ingiustifica- 
bile dal  suo  stesso  punto  di  vista. 


(i)  Nel  numero  unico  Pro  famiglie  dei  richiamati y 
Firenze,  giugno  1915. 


Ora,  io  non  voglio  affatto  negare  ciò  che 
è  ormai  -  di  un'evidenza  palmare  :  V  assoluta 
incapacità  politica  della  Germania,  la  grosso- 
lanità primitiva  dei  suoi  metodi  diplomatici, 
r  ingenuità  della  sua  condotta  nei  rapporti 
internazionali,  ora  imprevidente  e  incauta,  ora 
rozzamente  e  ciecamente  impulsiva.  Si  tratta 
—  ormai  può  dirsi  con  piena  certezza  —  d'una 
reale  incapacità,  dalla  quale  non  può  non  ap- 
parire compromessa,  anche  agli  occhi  dei  sin- 
ceri ammiratori  delle  buone  qualità  tedesche, 
la  duratura  grandezza  della  Germania,  indi- 
pendentemente dall'esito,  ormai  sicuramente 
disastroso  per  lei,  della  guerra  presente.  Poi- 
ché tale  incapacità,  se  da  una  parte  deriva 
dallo  stesso  culto  della  forza,  cioè  dei  mezzi 
diretti  e  violenti,  che  tende  a  far  trascurare  e 
quasi  disprezzare,  come  semplice  ripiego  dei 
deboli,  l'azione  propriamente  politica,  dall'al- 
tra parte  deriva  da  una  vera  inettitudine  a 
penetrare  nell'anima  degli  altri  popoli,  a  con- 
siderare i  problemi  propri  traverso  gli  altrui 
e  a  far  emergere  l'utilità  propria  dal  gioco 
sapientemente  combinato  degli  altrui  interessi, 
delle  altrui  passioni,  delle  altrui  forze,  mate- 
riali e  ideali.  L'inettitudine  politica  tedesca 
è,  in  parte  notevole,  inettitudine  psicologica. 


Alla  mirabile  forza  tecnica  organizzatrice  al- 
l' interno  —  dove  la  massa,  o  per  spirito  di 
famiglia,  o  per  consapevole  volontà  di  disci- 
plina, o  perchè  materia  bruta,  si  lascia  facil- 
mente plasmare,  inquadrare  e  adoperare  — 
corrisponde  nei  tedeschi,  airesterno,  una  non 
meno  mirabile  forza  disorganizzatrice  :  l'orgo- 
glio smisurato,  V  incapacità  a  comprendere 
Tanima  e  la  mentalità  d'altri  popoli  e  a  sim- 
patizzare con  essi  almeno  quel  tanto  eh'  è  ne- 
cessario a  non  rimanere  estranei  e  isolati  fra 
loro,  la  nessuna  virtù  d'adattamento  psicolo- 
gico (eh'  è,  più  che  effetto,  causa  dell'orgoglio 
come  della  inumanità  teutonica)  tutto  ciò  co- 
stituisce certo,  per  la  Germania,  una  causa  di 
debolezza  e  d' inferiorità  enorme  nella  politica 
contemporanea  (i).  Si  spiega  quindi  com'essa  sia 

(i)  Non  credo  che  possano  gran  fatto  correggere 
questo  giudizio  nè  gli  errori  dell'  Intesa,  dipendenti 
dalla  sua  minor  preparazione  o  dall'  ossequio  super- 
stizioso a  certe  ideologie  o  dalla  men  facile  e  forse 
non  abbastanza  voluta,  finora,  unità  d'  intendimenti 
e  d'azione,  nè  le  sventure  nostre,  dipendenti  o  da 
sciagurati  rivolgimenti  e  aberrazioni  di  qualche  alleato 
o  dalla  intensa  cinica  opera  di  corruzione  fra  gli  Stati 
dell'  Intesa  facilitata  ai  Tedeschi  —  specie  in  Russia  — 
dalle  precedenti,  vaste  e  antiche,  penetrazioni  etniche 
ed  economiche. 


più  disposta  all'uso  della  forza  che  all'uso  dei 
savi  accorgimenti  e  dei  previdenti  equilibri, 
più  alla  frode  grossolana,  dietro  cui  sta  la  mi- 
naccia trasparente,  più  allo  sfruttamento  orga- 
nizzato dell'altrui  buona  fede,  che  ha  tutti  i 
caratteri  dell'  invasione  rapace,  pronta  a  tra- 
smutarsi in  aggressione  (spionaggio  senza  mi- 
sura, penetrazione  economica,  corruzione  po- 
litica e  preparazione  militare  in  casa  del  pos- 
sibile nemico  ecc.),  che  non  alla  vera  e  pro- 
pria azione  politica,  fatta  di  delicatezza  e 
d'abilità.  Ed  è  ciò  poi  che  i  tedeschi  chiamano 
la  loro  lealtà  ;  la  quale,  propriamente,  sta  alla 
slealtà  altrui  come  l' inganno  grossolano  del 
primitivo,  mal  celante  1'  istintiva  confidenza 
nella  forza  bruta  e  facilmente  trascorrente  al 
metodo  più  spiccio  della  violenza,  quasi  a  ven- 
dicarsi dello  sforzo  fatto  per  fìngere,  sta  al 
savoir  faire,  circospetto  e  prudente,  e  alla  scal- 
trezza, sempre  padrona  di  sè  e  non  irritante 
per  l'avversario,  dell'uomo  di  più  matura  e 
più  intimamente  raffinata  civiltà.  Una  propor- 
zione, questa,  ch'è  a  tutto  scapito  della  cosid- 
detta lealtà  tedesca,  se  non  altro  perchè  le  è 
essenziale  quella  mancanza  di  riguardo  e  di 
considerazione,  sia  pur  soltanto  formale,  per 
gli  altri,  che  costituisce  appunto  una  inferio- 


rità  morale  sul  terreno  stesso  della  pratica  po- 
litica. 

Ma  dal  riconoscer  questo,  dal  riconoscere, 
cioè,  tutta  r  insipienza  e  la  volgarità  politica 
della  Germania,  a  ritenere  che  questa  sia  stata 
cieca  appunto  nel  caso  specifico  della  prefe- 
renza data  all'Austria  in  nostro  confronto,  ci 
corre.  Non  ci  mancherebbe  altro  che  la  solida- 
rietà piena  proclamata  dall'impero  tedesco  per 
r  impero  degli  Absburgo  dovesse  apparirci 
come  una  semplice  sbadataggine  o  un  capric- 
cio irragionevole  !  Il  fatto  è  che  nella  triplice 
alleanza  c'è  stato  sempre,  da  parte  dei  nostri 
nemici  di  oggi,  un  doppio  sottinteso:  l'uno, 
che  l'alleanza  coli'  Italia  fosse  soprattutto  un 
mezzo  per  non  averla  nemica  ;  l'altro,  ch'essa 
non  già  dovesse  beneficar  anche  noi,  ma  ren- 
derci impossibile,  mediante  l'apparenza  di  pro- 
tezione accordataci  e  mediante  la  reale  condi- 
zione di  minorità  in  cui  ci  si  téneva,  di  accampar 
pretese  contro  l'Austria  e  di  creare  difiìcoltà  al 
suo  programma  d'azione.  Era  una  specie  di 
contratto  unilaterale,  con  funzione,  per  noi, 
puramente  negativa.  E  un  fatto  che,  nei  rap- 
porti coir  Austria,  l'alleanza  era  fondata  pre- 
cisamente sul  principio  d'una  mutua  assicu- 
razione contro  ogni  perturbamento  dello  statu 


quo  balcanico.  Ma,  viceversa,  il  fatto  stesso 
della  nostra  alleanza  coli' Austria  doveva  ser- 
vire a  metterci  nelP  impossibilità  pratica  di 
levarci  contro  di  lei  quando  se  ne  fosse  pre- 
sentata per  noi  Toccasione  e  la  ragione  giuri- 
dica. Era  un'  alleanza  che  doveva  servire  al 
nostro  isolamento,  alla  neutralizzazione  della 
nostra  efficienza  politica.  Era,  insomma,  la  lo- 
gica di  chi  dicesse  :  «  Tu  sei  mio  alleato  a 
condizione  e  collo  scopo  che  nè  tu  nè  io  fac- 
ciamo nulla  che  sposti  la  situazione  rispettiva 
dei  nostri  interessi  ;  ma,  in  quanto  io  la  turbi, 
s'  intende  che  tu  non  dovrai  levarti  contro  di 
me,  per  il  fatto  appunto  che  sei  vincolato  a 
me  da  un'alleanza  » .  E  che  questo  fosse  il  sot- 
tinteso significato  del  patto  più  che  trenten- 
nale nello  spirito  della  politica  austriaca,  e 
anche  di  quella  tedesca,  è  perfettamente  docu- 
mentato dal  Libro  Verde  come  (in  ira  veritas) 
dalle  esplosioni  ufficiali  seguite,  in  Austria  e 
in  Germania,  alla  nostra  fedifraga  dichiara- 
zione di  guerra. 

Ora,  è  semplicemente  ingenuo  il  pensare 
che  Germania  e  Austria  non  fossero  perfetta- 
mente solidali  in  questa  concezione  della  na- 
tura della  triplice  alleanza  e  che  la  prima  po- 
tesse non  preferire  la  seconda  all'  Italia.  Già  la 


stessa  origine  dell'alleanza  che  Crispi  avrebbe 
voluto  duplice,  tra  Germania  e  Italia,  contro 
r  Austria,  e  che  Bismarck  volle  triplice  (i),  quale 
fu,  è  immensamente  sintomatica.  Ciò  che  im- 
portava alla  Germania  era  l'Austria:  l'alleanza 
di  quest'ultima,  e  quindi  di  lei  stessa,  coli' Ita- 
lia, doveva  servire  a  valorizzare  enormemente 
di  più  la  forza  e  l'efficienza  dell'Austria  nel 
programma  d'azione  esclusivamente  tedesco. 

L'Austria  —  è  necessario  tenerlo  presente  — 
ha  sempre  significato  per  la  Germania  il  g'ran 
ponte  lanciato  verso  il  Mediterràneo,  l'avan- 
guardia della  potenza  tedesca  dilagante  verso 
il  Sud.  Il  Drang  nach  Osteji  austriaco  non  era, 
per  la  Germania,  che  il  Drang  7iach  Osten  te- 
desco. Qui  era,  veramente,  identità  d' interessi  : 
qui,  veramente,  si  poteva  dire  che,  se  un'Au- 
stria non  ci  fosse  stata,  sarebbe  stato  neces- 
sario alla  Germania  inventarla.  Attraverso 
l'Austria,  essa  invadeva  la  penisola  balcanica 
e  stabiliva  una  continuità  colla  Turchia  :  at- 
traverso la  Turchia  stabiliva  una  continuità 


(i)  G.  Castellini,  Crispi ,  Firenze,  ed.  Barbèra, 
1915»  pagg.  131  ;  G.  Salvemini,  La  Triplice  Alleanza^ 
I,  in  Rivista  delle  Nazioni  latine^  a.  1(1916),  n.  3,  pagi- 
ne 323  sgg.  ;  e  P.  Silva,  Come  si  formò  la  Triplice, 
Milano,  Ravà  (coli.  Problemi  italiani),  pag.  7  sgg. 


tra  sè  e  TAsia,  ove  mirava  il  suo  sogno  smi- 
surato d'  impero,  minaccia  insieme  a  Inghil- 
terra, a  Russia  e  a  Francia.  E  allo  stesso 
modo  che  Austria  e  Turchia  le  servivano  come 
ponte  di  passaggio  tra  i  mari  e  i  continenti 
destinati  alla  sua  espansione,  così  esse  le  ser- 
vivano anche,  ottimamente,  da  tessuto  connet- 
tivo con  zone  spirituali  dell'umanità  di  cui  non 
poteva  sfuggirle  la  grande  forza  morale  e  po- 
litica :  protestante  essa,  in  gran  parte,  acqui- 
stava infatti,  attraverso  l'Austria,  una  posizione 
privilegiata  nel  mondo  cattolico,  legava  a  sè 
o  mirava  a  legarsi,  attraverso  la  Turchia, 
r  islamismo. 

E  allora,  perchè  avrebbe  dovuto  la  Germa- 
nia preferir  all'Austria  l'Italia?  Ciò  sarebbe 
stato  contro  tutto  lo  spirito  dell'alleanza  austro- 
tedesca  e  contro  tutti  gì'  interessi  e  le  mire 
dell'  impero  germanico.  Là  dove  ogni  acquisto, 
anche  soltanto  morale,  dell'Austria,  era  un'  ipo- 
teca tedesca,  ogni  acquisto  italiano,  o  adriatico 
o  balcanico  o  mediterraneo,  era  un  inciampo 
per  la  Germania.  Se  questa  ha  appoggiato,  en- 
tro certi  limiti,  le  nostre  domande  di  com- 
pensi all'Austria,  lo  ha  fatto  soltanto  coU'acqua 
alla  gola,  e  certo  con  propositi  poco  leali  e 
poco  rassicuranti  per  noi  :  lo  ha  fatto  perchè 
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il  pericolo  era  grave  e  imminente  (i).  Ma  pre- 
tendere che  la  Germania  preferisse  noi  air  Au- 
stria significa  pretendere  che  la  Germania  si 
orientasse  a  un  tratto  in  un  senso  diametral- 
mente opposto  a  quello  in  cui  aveva  sempre 
concepito  la  triplice  e  aveva  sempre  agito  nei 
rapporti  cogli  alleati,  considerando  cioè  l'Au- 
stria come  la  sua  vera  longa  manus,  quindi 
come  il  suo  diretto  strumento,  e  V  Italia  come 
una  secondaria  appendice,  come  uno  strumento 
in  sottordine  delP Austria. 

Perchè  insistiamo  noi  su  tutto  questo  ?  Per- 
chè temiamo  pericolose  illusioni.  Temiamo  si 
continui  a  credere  nella  vecchia  stolida  for- 
mula che  Germania  e  Italia  sono  nate  e  fatte 
per  intendersi,  che  nessuna  contradizione  d'in- 
teressi v'  è  fra  loro,  che  tutto,  al  contrario, 
tende  a  ravvicinarle  in  una  perfetta  armonia. 
Temiamo  che  si  continui,  in  conseguenza,  a 

(i)  Le  recenti  rivelazioni  di  Tisza  alla  Camera 
ungherese  —  che  hanno  consacrato  alla  storia  la  idiota 
nefandezza  del  parecchio  —  e  le  risposte  venute  di 
Germania  alle  espressioni  ostili  di  alcuni  circoli  au- 
striaci contro  Bùlow,  supposto  candidato  a  negoziar 
la  pace  tedesca  colla  Russia,  confermano  il  nostro,  del 
resto  ovvio,  giudizio  sulla  connivenza  della  Germania 
coll'Austria  negl'  intendimenti  con  cui  eran  condotte 
le  contrattazioni  per  la  nostra  neutralità. 
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credere  quello  della  Germania  uno  scusabile 
errore  e  a  sperare  nell'evitabilità  di  una  guerra 
italo-tedesca.  La  Germania  non  può  non  odiarci 
e  non  combatterci,  come  nostro  interesse  su- 
premo è  odiarla  e  combatterla,  considerandola 
tutt'una  cosa  coir  Austria,  com'essa  ha  osten- 
tatamente dichiarato  di  voler  essere  conside- 
rata. Le  espressioni  da  fiaccheraio  avvinazzato 
d'un  Bethmann-Hollweg  non  sono  soltanto 
r  indice  della  disperazione  furibonda  di  fronte 
a  un  pericolo  irreparabile,  che  trasforma  in 
disastro  i  facili  orgogliosi  sogni  d'  imperio, 
ma  sono  anche  V  indice  dluna  collera,  creduta 
grossamente  giusta,  contro  la  condotta  d'un 
popolo  che  si  permette  d'assumersi  una  parte 
completamente  diversa  da  quella  che  gli  era 
assegnata  e  che  si  credeva  l'unica  possibile 
per  lui. 

Preivedere  accordi  e  coincidenze  d'  inte- 
ressi per  l'avvenire,  dopo  una  crisi  così  radi- 
cale, è  assurdo,  almeno  finché  la  lotta  non  sia 
vicina  alla  sua  decisione,  non  abbia,  cioè,  ab- 
bozzato le  linee  della  situazione  in  cui  i  sin- 
goli combattenti  rimarranno  al  momento  d'in- 
tavolare le  trattative  di  pace.  E  noi  non 
vogliamo  escludere  che  accordi  positivi  siano 
possibili  tra   Germania  e  Italia.   Ma,  a  tale 
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scopo,  si  richiede  che  la  Germania  sia  vinta 
e  ben  vinta,,  non  solo,  ma  che  sia  vinta  in 
maniera  da  rinunziare  assolutamente  al  pro- 
gramma d'azione  per  il  quale  TAustria  e,  in 
via  subordinata,  V  Italia  le  erano  finora  apparse 
strumenti  efficaci.  Finché  la  Germania  tenderà 
al  sud,  all'Adriatico  e  al  Mediterraneo  come 
a  zona  di  conquista,  finché  non  si  sarà  accon- 
tentata dei  suoi  sbocchi  diretti  nei  mari  del 
nord,  finché  non  avrà  rinunziato  al  suo  impe- 
rialismo e  non  si  sarà  accontentata  delFespan- 
sione  pacifica  che  le  sarà  concessa  dall'equi- 
librio europeo,  non  sarà  possibile,  altro  che 
per  inconsulte  smanie  germanofile  o  per  arti- 
fici diplomatici  prima  o  poi  rovinosi,  stabilire 
una  vera  armonia  e  una  collaborazione  tra  la 
Germania  e  V  Italia.  Occorre  dunque  che  la 
prima  sia  vinta,  e  occorre  sia  vinta  anche 
dair  Italia,  perché  la  nostra  dignità  sia  salva 
e  perchè  la  nostra  posizione  di  fronte  ad  essa 
sia  veramente  capovolta.  Ricordiamolo  bene  : 
se  la  nostra  guerra  é  contro  l'Austria  per 
quanto  riguarda  le  nostre  sacrosante  aspira- 
zioni nazionali  e  le  nostre  necessità  strategi- 
che immediate,  essa  é  contro  la  Germania  per 
quanto  riguarda  la  nostra  situazione  generale 
di  potenza  europea.  Soltanto  così  la  Germania 
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ci  sentirà  vincitori.  Soltanto  cosi  essa  ci  sen- 
tirà distruttori  consapevoli,  forti  e  sicuri,  della 
misera  posizione  di  vassalli  creataci  finora. 
Soltanto  così,  infine,  la  lotta  per  la  nostra  na- 
zionalità sarà  anche  lotta  per  la  civiltà  e  per 
il  diritto.  I  martorizzatori  del  Belgio  e  i  bri- 
ganti del  Mare  del  Nord  debbono  sentire,  per 
Tenore  d' Italia,  il  nostro  tallone  come  gV  im- 
piccatori di  Trieste!  (i). 


(i)  Ciò  che  valeva  tre  anni  or  sono  per  i  rap- 
porti tra  noi  e  la  Germania,  vale  oggi  per  i  rapporti 
tra  r  Intesa  e  l'Austria.  Come  molti,  allora,  fra  noi, 
volevano  evitare  un  conflitto  con  la  Germania,  così, 
ancora  fino  a  oggi  —  vorremmo  dire  «  fino  a  ieri  »  — 
una  larga  corrente  dell'opinione  pubblica  dell'  Intesa 
vorrebbe  evitare  una  lotta  a  fondo  contro  l'Austria  e 
uno  smembramento  di  questa.  Il  che  vale  quanto  voler 
sempre  assicurare  un  angolo  morto  al  nemico.  Ma 
come  la  nostra  guerra  anti-austriaca  non  poteva  non 
essere  anti-germanica,  così  la  guerra  anti-germanica 
della  Francia,  dell'  Inghilterra,  degli  Stati  Uniti  deve 
necessariamente  essere  anti-austriaca,  per  le  stesse 
ragioni,  del  resto  non  peregrine,  svolte  nel  nostro 
articolo.  Così  gli  aspetti,  dapprima  apparentemente 
divergenti,  della  guerra  tendono  fatalmente  a  integrarsi 
l'un  l'altro.  L'intesa  dell'Italia  coile  nazionalità  op- 
presse dall'Austria  per  la  loro  risurrezione  a  libertà, 
è  una  realtà  in  marcia,  cui  le  nazioni  dell'Intesa  do- 
vranno tutte  quante  dare  la  loro  sanzione,  se  han 
coscienza  dei  propri  vitali  interessi.  In  Francia,  la 
campagna  illuminata  di  pubblicisti  come  Chéradame, 


~  15  — 


Gauvain,  Jean  Grave,  Fournol,  Bienaimé,  Thomas,  e 
lo  stesso  ministro  Pichon^  mostra  di  dare  ottimi  frutti, 
anche  all'estero,  sradicando  a  poco  a  poco  le  preven- 
zioni favorevoli  all'Austria  che  hanno  trovato  espres- 
sione anche  in  discorsi  ufficiali  di  Wilson,  di  Robert 
Cecil,  di  Balfour,  di  Lloyd  George  (Cfr.  in  Bollettino 
periodico  della  stampa  francese  pubbl.  dall'  Istituto 
francese  di  Milano,  a.  II,  Ser.  A,  n.  i6  :  Bergmann, 
L'opinione  francese  <f  la  questione  d' Austria,  e,  per 
una  chiara  riassuntiva  dimostrazione  dell'ineluttabile 
necessità  di  distruggere  l' impero  austriaco,  l'opu- 
scolo di  G.  Salvemini,  Delenda  Austria^  Milano, 
Treves,  1917). 


Parole  tedesche 


è  un  volumetto  che  ogni  italiano  do- 
vrebbe affrettarsi  a  leggere.  E  una  specie 
d'antologia  della  bestialità  tedesca,  alla  quale 
collaborano,  senza  volerlo,  uomini  di  tutte  le 
catggorie,  più  o  meno  noti  nella  Germania, 
principi  regnanti,  politici,  filosofi,  preti,  sol- 
dati, poeti,  giornalisti  :  uomini  di  tutte  le  gra- 
dazioni sociali,  da  Guglielmo  II  e  da  Betth- 
mann-Holwegg  al  fantaccino  incendiario,  uo- 
mini di  tutte  le  levature,  da  Mommsen,  da 
Treitschke,  da  von  Bernhardi  a  Erzberger  [Pa- 
roles  Allemandes,  nella  Coli.  Pages  d'kistoire, 
19 14-19 15,  n.  40,  Librairie  militaire  Berger- 
Levrault,  Paris-Nancy,  191 5).  L'abate  Wetterlé, 
già  deputato  di  Ribeauvillé  al  Reichstag,  un 


(i)  V.  Marzocco  del  27  giugno  191 5. 
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alsaziano  che  alla  patria  francese  ha  serbato 
puro  e  ardente,  per  i  giorni  della  tragedia  li- 
beratrice, la  sua  fede  di  figlio,  ha  scritto  la 
prefazione  al  volumetto. 

Nel  quale  —  diciamolo  subito  -r-  non  vi 
è  nessuna  particolare  rivelazione.  Si  tratta  di 
brani  tolti  da  discorsi,  da  libri,  da  articoli  di 
giornali  e  di  riviste,  da  manifesti,  da  ordini  e 
da  taccuini  militari,  traverso  cui  passano  figure 
e  atteggiamenti  che  in  gran  parte  e  per  parec- 
chi di  noi,  se  non  per  tutti,  sono  delle  vecchie 
conoscenze.  Ma  confesso,  ad  es.,  che  non  è 
stato  senza  una  specie  d'acre  compiacimento 
per  me  il  ritrovare,  ben  più  nettamente  chiara 
che  non  l'avessi  per  1'  innanzi,  la  persona  di 
quell'Erzberger,  deputato  del  centro  tedesco, 
che  a  Roma  mestò  e  annaspò,  con  pertinacia 
e  sfrontatezza  e  goffaggine  e  inabilità  tutte 
tedesche.  E  di  lui  infatti,  di  questo  mansueto 
campione  del  cattolicismo  in  terra  luterana, 
un  articolo  pubblicato  nel  Tag,  ov'  è  ripetuta 
la  solita  formula  che  la  guerra  «  dev'essere 
quanto  più  spietata  è  possibile  »  e  si  aggiunge, 
molto  cristianamente,  che  per  ogni  piroscafo 
tedesco  catturato  o  sequestrato  dall'  Inghil- 
terra «  una  città  o  un  villaggio  inglese  sa- 
ranno distrutti  »  ;   non  solo,  ma  che,  «  se  si 
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trovasse  il  modo  d'annientar  Londra  tutta 
quanta,  ciò  sarebbe  più  umano  che  lasciar  ver- 
sare del  sangue  a  un  solo  tedesco  sul  campo 
di  battaglia».  Ecco:  cinque  milioni  di  uo- 
mini, miliardi  di  ricchezze,  tesori  d'arte  e  di 
civiltà  per  una  goccia  di  sangue  tedesco  !  In 
questa  proporzione,  che  in  cervello  teutonico 
non  è  un'  iperbole  (già  è  da  notare  che  anche 
r  iperbole,  se  tale  pur  sia,  scoppiata,  poniamo, 
dall'  esaltazione  patriottica  o  dall'  irritazione 
dell'orgoglio,  non  ha  per  il  tedesco  lo  stesso 
valore,  quasi  poetico,  che  ha  per  noi,  valore 
cioè  di  trasfigurazione  fantastica  del  reale, 
poiché  egli  non  concepisce  o  disprezza  in  sè 
come  una  debolezza  il  distacco  tra  il  possibile 
e  r  impossibile,  tra  il  reale  e  il  fantastico,  nè 
può  fare  a  meno  di  trasformare  l' iperbole  in 
realtà  per  quel  suo  bisogno  pedantesco  di 
coerenza,  di  serietà,  d'assolutezza,  e  s'  irrigi- 
disce in  questo  sforzo,  rendendo  così  la  realtà 
stessa  iperbolica,  cioè,  se  occorre,  mostruosa- 
mente crudele),  in  questa  proporzione  è  la 
mentalità  tedesca,  sonnecchiante  in  tempo  di 
pace  o,  meglio,  sommersa  sotto  il  fervore  ma- 
raviglioso  di  tutte  le  attività,  scientifiche,  in- 
dustriali, economiche,  riemergente  e  sfrenan- 
tesi  libera  in  tempo  di  guerra. 
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Del  resto,  tutto,  in  questo  volumetto,  do- 
cumenta le  medesime  caratteristiche  e  le  me- 
desime tendenze  dello  spirito  tedesco.  Chè  se 
—  ed  è  confessione  doverosa  —  molti  di  noi, 
formatisi  in  parte  notevole  su  libri  tedeschi 
(nè  sarebbe  stato  facilmente  evitabile),  non 
han  visto  in  addietro  della  Germania,  ammi- 
randole, che  le  qualità  più  belle,  di  metodo, 
d'ordine,  di  laboriosità  scientifica,  d'organizza- 
zione, di  dottrina,  spesso  di  profondità,  e  se 
ora  diciamo  della  Germania  tutto  il  male  che 
merita  e  le  dedichiamo  tutto  l'odio  che  me- 
rita, ciò  non  è  solo  effetto  d'un  soggettivo 
mutar  di  gusti  o  di  prevenzioni  passionali  o  di 
debole  discernimento  troppo  facilmente  schiavo 
di  momentanee  impressioni.  Gli  è  che  la  guerra 
è  una  prova  del  fuoco  per  il  carattere  dei  po- 
poli come  le  più  gravi  difficoltà  e  i  casi  più 
tristi  e  i  drammi  più  dolorosi  lo  sono  per  il 
carattere  degl'  individui  ;  ed  è  soltanto  nella 
guerra,  meglio  che  in  mille  volumi  di  scienza 
o  in  mille  canti  di  poeti,  che  un  popolo  ri- 
vela la  sua  CQncezione  della  vita,  il  modo 
com'egli  sente  la  sua  missione  nel  mondo  e 
il  rapporto  tra  i  diritti  suoi  e  quelli  dell'uma- 
nità, il  grado,  infine,  in  cui  egli  ha  maturato 
dentro  di  sè  i  semi   della  civiltà  e  in  cui  ha 


—  20   


raggiunto  il  vero  dominio  di  sè,  il  rispetto  del 
dovere,  il  rispetto  del  dolore. 

Quello  a  cui  può  servire  benissimo  questa 
modesta  e  frammentaria  antologia  è  appunto 
ciò  :  mostrare  a  tutti  che  le  aberrazioni  di 
cui  vediamo  i  frutti  neirorigine  della  guerra 
presente  e  nel  modo  con  cui  i  tedeschi  la  com- 
battono non  sono  triste  prerogativa  d'un  nu- 
mero limitato  di  persone,  d'una  casta  mili- 
tare impostasi  all'  intera  nazione,  ma  sono 
l'espressione  d'un  atteggiamento  prevalente 
e  decisivo,  se  non  assolutamente  unanime, 
dello  spirito  tedesco  (i).  Guardate  la  concezione 
dei  rapporti  internazionali  e  della  guerra.  Non 


(i)  Il  diverso  giudizio,  più  volte  ripetuto,  di 
Wilson,  tendente  a  distinguere  in  modo  netto  il  go- 
verno e  la  casta  militare,  responsabili,  dal  popolo  te- 
desco, innocente,  o  è  effetto  d'  incompleta  conoscenza 
della  realtà  o  muove  da  opportunità  politica  —  forse 
di  natura  interna  —  o,  più  probabilmente,  da  una 
preoccupazione  umanitaria  per  il  dopo-guerra.  —  Sul 
modo  come  la  scuola  ha,  sotto  la  direzione  assorbente 
dello  Stato,  contribuito,  specialmente  in  Prussia,  alla 
formazione  della  coscienza  imperialistica  della  Ger- 
mania d'oggi,  V.  ad  es.  Paul  Descamps,  La  for- 
ma lion  sociale  du  Prussien  moderne,  Paris,  Colin,  1916, 
soprattutto  c.  3^  della  11^  P.,  pagg.  162  sgg.,  e  René 
Cruchet,  Les  Universités  Allemandes  au  XX^  siècle. 
Paris,  Colin,  1914  ;  e  quivi  (pag.  332)  la  profezia  sul- 
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sono  soltanto  i  von  Hartmann,  i  von  Moltke, 
i  von  Bernhardi,  i  von  der  Goltz  che  teoriz- 
zano la  guerra  spietata,  senza  rispetto  di  con- 
venzioni e  senza  limiti  d'alcun  genere,  la 
guerra  terroristica,  coi  mille  uccisi  per  uno, 
cogl'  incendi  metodici,  cogli  stupri  e  colle  vio- 
lenze atte  ad  abbattere  non  il  solo  esercito, 
ma  la  nazione  nemica  sotto  lo  shock  nervoso 
dell' umanamente  imprevedibile  e  del  moral- 
mente insopportabile.  Sono  gli  studiosi,  sono 
spesso  i  pensatori  stessi  che  teorizzano  il  di- 
ritto illimitato  del  popolo  eletto  a  imporre  sè 
stesso  e  la  sua  forma  di  cultura  con  ogni  mezzo, 
a  costo  di  dover  rifare  il  mondo  sulla  rovina 
catastrofica  dell'antico.  E  Tommaso  Mann  che 
scrive  :  «  La  cultura  è  una  organizzazione  spi- 
rituale del  mondo  che  non  esclude  la  bru- 
talità selvaggia  e  sanguinaria.  Essa  sublima 
il  demoniaco  » .  E  Ostwald,  il  chimico  insigne 
e  il  filosofo  mediocrissimo,  che  mette  insieme 

r  atteggiamento  che  in  caso  di  guerra  avrebbero  as- 
sunto gli  apparentemente  pacifici  e  anti-prussiani  uni- 
versitari della  Germania  del  Sud.  Alquanto  esagerate 
son  le  tinte  nello  schizzo,  troppo  sommario  e  unilate- 
rale, della  scuola  tedesca  e  del  suo  spirito  nazionalistico 
nell'opuscolo  del  Fonsegrive,  «  Kultur»  et  Civilisation 
(nella  coli.  Pages  actuelles,  Paris,  Bloud  et  Gay,  191 6)  : 
difetto  del  resto  comune  a  molta  letteratura  d'occasione. 
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il  SUO  internazionalismo  e  il  suo  pacifismo  (ba- 
date bene,  perchè  è  un  segno  del  come  tutte 
le  strade,  in  Germania,  menino  a  Roma  !) 
colla  giustizia  della  guerra  tedesca  e  colla  le- 
gittimità dell'egemonia  tedesca,  in  base  a 
quest'argomento  sollazzevole,  che  la  razza  ger- 
manica non  soltanto  è  —  come  un  uomo  di 
buon  senso  potrebbe  anche  arrivare  a  credere 
—  meglio  organizzata,  ma  ha  scoperto  il  fat- 
tore delV organizzazione  (qualche  cosa  come  sco- 
prire un  nuovo  corpo  chimico)  ed  ha  perciò 
diritto  a  organizzare  gli  altri  popoli  sotto  di 
sè  (i).  E  il  Lasson,  il  professore  hegeliano  di 

(i)  Quella  deirOstwald  è  forse  la  dottrina  meglio 
rappresentativa  della  facile  degenerazione  del  principio 
tedesco  di^W organizzazione,  come  fattore  decisivo  della 
scienza  e  della  civiltà  in  genere,  verso  una  forma  di 
brutale  materialismo.  Così,  1'  imperativo  morale  non  è 
che  il  comando  di  «  trasformare  col  miglior  rendimento 
delle  energie  brute  in  energie  superiori  »  ;  il  genio,  non 
è  che  una  maggiore  capacità  di  trasformazione  di  ener- 
gie e  di  rendimento  ;  il  diritto  non  nasce  che  come 
mezzo  di  evitare  i  conflitti  e  di  risparmiare  quindi 
energia,  e  non  ha  altra  funzione  nè  valore  che  questi  ; 
ecc.  Cfr.  V.  Delbos,  Une  théorie  allemande  de  la  Cul- 
ture. W.  Ostwald  et  sa  philosophie  (nella  coli.  Pages 
actuelles),  Paris,  Bloud  et  Gay  éd.,  1916.  Del  concetto 
nuovo  d'  Università  che  l'O.  ricava  —  nello  stesso 
volume  Der  energetische  Imperativ  —  dalla  sua  dottri- 
na, auspicando  una  università-laboratorio,  ho  fatto  io 
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filosofia,  che  ha  scritto  frasi  come  queste,  conte- 
nute in  un  suo  libro  del  1868  :  «  Non  si  deve 
domandare  a  uno  Stato  nè  pietà  nè  benevo- 
lenza.... Non  esistono  delitti  per  uno  Stato..., 
Il  debole  è,  malgrado  tutti  i  trattati,  la  preda 
del  più  .forte,  appena  quest'ultimo  lo  vuole  e 
lo  può.  Questo  stato  di  cose  può  anche  esser 
•  qualificato  di  morale,  perchè  è  razionale....  La 
civiltà  mena  alla  concordia.  Ma  la  civiltà  non 
è  la  cultura.  Tra  forme  di  cultura  non  può  es- 
servi che  conflitto  e  odio.  Richiedere  uno  svi- 
luppo pacifico  delle  diverse  forme  di  cultura 
significa  domandar  1'  impossibile,  capovolgere 
Tordine  della  natura  »  (i).  O  come  queste  ai- 


medesimo  una  breve  critica  nel  mio  discorso  inaugu- 
rale :  La  funzione  educatrice  dell'  Università  nel  tempo 
presente  (rist.  in  //  problema  della  coeducazione  e  altri 
studi  pedagogici,  Roma,  Albrighi  e  Segati,  1914,  pa- 
gine 156  sgg.). 

(i)  Queste  ed  altrettali  citazioni  sono  ormai  diven- 
tate quasi  luoghi  comuni.  Ma  han  torto  coloro  che, 
perciò  solo,  credono  di  metterne  in  dubbio  o  di  elimi- 
narne il  significato  con  cui  son  tolte  a  esprimere  una 
tendenza  prevalente  dello  spirito  tedesco.  Lo  stesso 
Lasson,  come  tanti  altri,  non  fa  che  proseguire  quella 
concezione  panteistica  dello  Stato  per  la  quale  Hegel 
trasformava  lo  Stato  in  un  vero  assoluto^  in  cui  non 
solo  era  conciliata,  ma  non  aveva  più  senso  ogni  an- 
titesi tra  r  individuo  e  il  Tutto  :  onde,  praticamente, 
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tre  che  tolgo  da  lettere  comparse  Tanno  scorso 
in  una  rivista  settimanale  olandese  :  «  O  si 
considera  la  Germania  come  la  creazione  po- 
litica la  più  perfetta  che  la  storia  abbia  cono- 
sciuta o  si  approva  la  sua  distruzione,  il  suo 
sterminio  »  (è  evidente  che  il  mondo,  se  pro- 
prio proprio  non  potesse  fare  a  meno  di  sce- 
gliere tra  i  due  corni  del  dilemma,  sceglie- 
rebbe il  secondo)  ;  «  il  nostro  esercito  è,  per 
cosi  dire,  un'  imagine  ridotta  dell'  intelligenza  e 
della  moralità  del  popolo  tedesco  »  (i).  E,  su 


lo  Stato  è  volontà  senza,  limiti,  un  nuovo  Leviathan 
circonfuso  del  fulgore  purissimo  dell'  Idea.  Un'  Idea, 
si  badi.,  che  non  è  soltanto  un  ideale,  ma  una  realtà 
storica  definitiva  :  lo  Stato  tedesco.  Or  questa  conce- 
zione, che  annulla  di  fatto  il  diritto,  perchè  presume 
di  far  passare  per  identificazione  dialettica  ciò  che  in 
realtà  è  assorbimento  —  atto  di  volontà  tirannica  — 
dell'  individuo  da  parte  dell'organismo  politico,  non  è 
solo  espressione  d'un  pensiero  individuale,  nè  si  è 
perpetuata  come  semplice  tradizione  scientifica,  ma 
perchè  --  lo  osservava  già  il  nostro  Petrone  {La  filosofia 
politica  contemporanea,  2^  ed.,  Roma,  1904,  pag.  26)  — 
«  deriva  dal  pieno  conformarsi  delle  dottrine  hege- 
liane ai  bisogni  ed  alle  esigenze  spirituali  viventi  nel 
fondo  della  coscienza  tedesca  ». 

(i)  Se  poi  si  vuole  un  esempio  del  come  per  un 
tedesco  di  alta  cultura  tutte  quante  le  manifestazioni 
dello  spirito  tedesco,  anche  quelle  politiche  per  noi 
meno  nobili,  emergono  dalla  stessa  profonda  radice. 
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tutto  questo,  la  confessione  formidabile  sfug- 
gita a  Massimiliano  Harden  nella  sua  Zukunft  : 
«  Questa  avventura  gigantesca  non  ci  è  stata 
imposta  di  sorpresa.  Noi  l'abbiamo  voluta  : 
noi  dovevamo  volerla.  Noi  non  compariamo 
davanti  al  tribunale  dell'  Europa  :  noi  non  ri- 
conosciamo una  simile  giurisdizione  » . 

Ed  è  così,  in  tutte  queste  pagine:  lo  stesso 
misticismo  messianico  (Guglielmo  II  :  «  lo  spi- 
rito del  Signore  è  disceso  sopra  di  me,  perchè 
sono  Imperatore  dei  tedeschi....  Sventura  e 
morte  a  tutti  coloro  che  non  credono  nella 
mia  missione  !  »  ),  lo  stesso  orgoglio  epilettoide, 
lo  stesso  disprezzo,  in  tutti,  ripetuto  quasi 


dalla  stessa  attitudine  %\\q,2ìVì\%\\\.^  superiore  di  quel  po- 
polo, eccolo  nelle  parole  del  Lassoh  su  citato  là  dove, 
definito  per  brevità  come  idealismo  obiettivo  o  assoluto 
il  tipo  di  cultura,  la  concezione  cui  è  giunto  lo  spirito 
tedesco,  aggiunge  :  «  Als  seine  charakteristischen  Ver- 
treter  muss  man  fùr  die  Sphàre  der  allgemein  menschli- 
chen  Bildung  Goethe,  fùs  die  Sphàre  der  philosophischen 
Erkenntnis  Hegel,  fùr  die  Sphàre  der  volkstùmlichen 
Empfindung,  des  urspriinglichen,  vorstellungsmàssi- 
gen  Bewusstseins  die  Kreise  der  christlichen  Erweckung, 
der  erneuerten  kirchlichen  Glàubigkeit  ins  Auge  fassen, 
Kreise,  in  denen  wir  z.  B.die  Namen  Bethmann  Holweg, 
Bismarck  und  Caprivt  finden  »  (nella  Introd.  alle  Grund- 
linien  der  Philosophie  des  Rechts  di  Hegel,  ed.  Meiner, 
Lipsia,  1911,  pag.  LXXXH). 
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colle  medesime  parole,  d'ogni  giudizio  del- 
l'umanità, la  stessa  pretesa  di  non  aver  altra 
responsabilità  che  verso  Dio  (Bismarck  sul  letto 
di  morte  :  «  Tutto  questo  è  un  àifare  che  corre 
soltanto  tra  me  e  Dio  »  ;  Hoefler,  elemosiniere 
delle  truppe  tedesche  nella  guerra  attuale  : 
«  La  nostra  lotta  è....  una  lotta  della  coscienza 
tedesca  che  sì  sente  responsabile  dei  suoi  atti 
davanti  a  Dio  »  ;  e  v.  le  parole  più  su  citate 
di  M.  Harden),  la  stessa  strana  alchimia  men- 
tale per  cui  tutti  gli  estremi,  la  ferocia  da 
cannibali  e  la  carità  cristiana,  si  pretende 
conciliare  e  giustificare  in  una  suprema  verità 
etica,  eh'  è  poi  la  verità  della  missione  tedesca 
monopolizzatrice  d'ogni  civiltà,  d'ogni  libertà, 
d'ogni  diritto  (un  prete  cattolico  deputato  al 
Reichstag,  nella  Vossische  Z^eitung  :  «  E  vero 
che  i  nostri  soldati  han  fucilato,  nella  Francia 
e  nel  Belgio,  tutti  i  briganti,  uomini,  donne 
e  fanciulli,  e  che  hanno  distrutto  le  loro  abi- 
tazioni. Ma  vedere  in  ciò  una  contradizione 
colla  dottrina  cristiana  è  dar  la  prova  che 
non  si  è  minimamente  compreso  il  vero  spi- 
rito di  Cristo  »  !). 

Emilio  Boutroux  ha  ben  dimostrato  il  pro- 
cesso di  questa  giustificazione  mostruosa  nella 
sua  famosa  lettera  pubblicata  nella  Revue  des 
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deicx  Mo7ides  del  15  ottobre  19 14  (vedila  ri- 
pubblicata col  titolo  L'Allemagne  et  la  guerre, 
nella  stessa  coli.  Pages  (T histoire,  n.  27).  La 
Germania  è  militarista  perchè  vuol  fondare  la 
pace.  La  pace  non  può  derivare  che  dalla 
preminenza  d'un  popolo  sugli  altri  e  da  un 
tale  squilibrio  di  forze  che  il  terrore  tolga  a 
questi  ogni  velleità  di  ribellione.  E  questo  po- 
polo dominante  nella  pace  non  può  essere 
che  il  tedesco.  Ne  risulta  che  le  guerre  ch'esso 
fa  mirano  a  stabilire  la  pace,  mentre  ogni  op- 
posizione d'altri  popoli  alla  Germania  sono 
attentati  alla  pace,  cioè  desiderio  di  guerra. 
La  guerra  altrui  è  guerra  disorganizzatrice, 
quella  tedesca  è  guerra  organizzatrice  perchè 
mira  alla  pace,  alla  pax  teutonica  (i).  E  non 
s'accorgono  essi,  gli  organizzatori,  di  quale  stu- 
pefacente forza  disorganizzatrice  —  come  ho 
notato  altra  volta  —  essi  sieno  dotati  quando 
si  tratti  di  costituire  un  organismo  fuori  le 
barriere  ferree  della  loro  nazionalità  !  Orbene, 
date  quelle  premesse,  è  evidente  che  la  guerra 


(i)  Per  qualcuna  delle  antitesi  .fondamentali  tra  le 
ideologie  che  sostengono  rispettivamente  la  guerra  te- 
desca e  la  nostra,  v.  Fr.  Orestano,  La  conflagrazione 
spirituale,  negli  Atti  della  società  it,  per  il  Progresso 
delle  scienze,  Vili  Riunione,  Roma,  1916. 
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non  può  significare  che  la  maniera  di  dare 
una  lezione  a  popoli  di  cultura  inferiore,  un 
ritorno  alla  barbarie  assoluta,  nel  quale  il  po- 
polo-dio non  ha  leggi  nè  scrupoli,  perchè  la 
sua  funzione  è  trascendente,  mentre  i  popoli 
inferiori  hanno  il  vantaggio  di  comprendere 
un  linguaggio  a  loro  portata  e  di  riconoscere 
la  forza  rivelatrice  d'un  diritto  più  alto  del 
loro.  Si  tratta  dunque  di  produrre  il  caos,  la 
morte,  il  male,  il  nulla,  perchè  ne  esca  la 
nuova  vita.  E  a  ciò  occorre  il  màssimo  sforzo 
della  scienza.  «  La  formula  della  sua  azione 
può  essere  così  enunziata  :  la  barbarie  molti- 
plicata dalla  scienza  » . 

Noi  vorremmo  che  gV  italiani  si  familiariz- 
zassero con  questa  psicologia  da  folli  (i),  che 
non  è  l'eccezione,  ma  la  regola  della  Germania 


(i)  V.  Ern.  Lugaro,  Pazzia  (T  imperatore  o  aber- 
razione nazionale  ?  in  Riv,  di  patologia  nervosa  e  men- 
tale^ a.  XX  (1915),  fase.  7.  La  guerra  assoluta  di  C. 
von  Clausewitz  e  di  J.  von  Hartmann,  codificata  nel 
Kriegsgebrauch  im  Landkriege,  non  è  che  l'aspetto  scien- 
tifico di  questo  pervertimento  d'  una  coscienza  nazio- 
nale che,  ignorando  i  limiti,  s'isola  dalla  realtà  sociale 
più  larga  e  diventa  anti-umana.  Il  dottrinario  ammi- 
ratore della  Germania  non  vede  che  il  primo  aspetto  : 
il  psicologo  vede  anche  il  secondo,  al  quale  il  primo 
non  fa  che  da  maschera. 
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d'oggi.  Per  fortuna,  son  troppe  le  parole  im- 
prudenti perchè  si  possa  tentare  di  farle  pas- 
sare per  vertiginosi  sogni  di  pochi.  E  le  parole 
imprudenti  restano.  Esse  sono  —  ha  detto 
giustamente  Tabate  Wetterlé  —  «  les  pierres 
immortelles  du  monument  que  les  artisans  de 
la  plus  grande  Allemagne  ont  elevé  à  la  mor- 
gue impertinente  et  à  la  sotte  sufìisance  d'un 
peuple  de  déments  » .  I  tedeschi  hanno  fiducia 
nel  loro  vecchio  buon  Dio  e  non  sentono  re- 
sponsabilità che  verso  di  lui.  Vediamo  un 
po'  di  ridurre  al  giudizio  il  buon  vecchio  Dio 
tedesco  !  Essi  aspirano  nientemeno  che  alla 
funzione  di  organizzatori  del  mondo.  Abituia- 
moci a  considerarli,  per  l'avvenire,  più  mode- 
stamente, i  vigilati  speciali  dell'umanità!  (i). 


(i)  Che  è  ciò  che  dice  anche  il  Lugaro  :  doversi 
cioè  la  Germania  considerare  come  una  nazione  — 
allo  stato  dei  fatti  —  «  pericolosa  »  per  la  società 
umana.  Il  che  non  toglie  che  la  grande  esperienza 
della  guerra  possa  affrettare  —  come  è  desiderabile  — 
il  suo  processo  di  adattamento  alle  esigenze  di  vita 
del  consorzio  civile  delle  nazioni. 


La  neutralità  pontifìcia 
e  i!  cattolicismo 


Il  Pontefice  ha  parlato  ancora  una  volta, 
e  ancora  una  volta  —  sia  detto  colla  grande 
riverenza  dovuta  alla  maestà  dell'  Ufficio  — 
ha  perduto  una  buona  occasione  di  tacere. 

Di  due  cose  Benedetto  XV  si  è  preoccu- 
pato nella  sua  allocuzione,  di  due  cose  che 
noi  possiamo  considerare  nettamente  distinte, 
ma  che,  nel  segreto  animo  del  Papa,  sono 
certo  ancor  più  strettamente  connesse  di  quel 
che  la  natura  di  esse  non  comporti  e  di  quel 
che  la  coscienza  di  ogni  italiano  non  sia  di- 
sposta ad  ammettere  :  Tuna,  la  questione  della 
condizione  creata  al  Papa  dall'entrata  dell'Ita- 
lia in  guerra,  cioè  insomma,  sotto  una  forma 
nuova  e  tanto  più  grave  quanto  più  grave  e 


(i)  V.  L'Azione  di  Milano,  i  gennaio  1916. 
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straordinaria  è  la  prova  storica  cui  vien  ci- 
mentata, la  questione  della  cosiddetta  libertà 
del  Papato  ;  Taltra,  la  questione  della  pace 
che  il  Vicario  di  Cristo  si  sente  dalla  sua 
missione  chiamato  a  bandir  tra  i  popoli  che 
si  dilaniano  a  morte. 

E  quasi  inutile  osservare  che  la  prima  di 
tali  questioni  è  ormai  superata,  forse  dalla 
stessa  grande  maggioranza  dei  cattolici  ;  e  il 
Pontefice  che  continua  a  esprimere  i  lamenti 
tradizionali  su  tale  motivo  fa  un  po'  TefFetto 
d'essere  schiavo  d'un'abitudine.  Ciò  che  ad  ogni 
modo  si  potrebbe  domandare,  di  fronte  ad  una 
simile  argomentazione  che  pretende  ritrovare 
nelle  difficoltà  create  al  Pontefice  dallo  stato 
di  guerra  una  riprova  dell'  illegittimità  e  della 
insostenibilità  del  regime  fondato  dalla  legge 
delle  Guarentigie,  è  questo  :  quale  altro  re- 
gime il  Capo  della  Chiesa  sia  in  grado  d'esco- 
gitare che  meglio  tuteli  la  sua  libertà  nel  caso 
d'una  guerra  italiana  in  una  guerra  europea. 
Poiché  è  risaputo  che  gli  ambasciatori  presso 
il  Vaticano  delle  Potenze  che  coli'  Italia  sono 
in  guerra  o  hanno  rotto  le  relazioni  diploma- 
tiche avevano  ricevuto  formale  riconoscimento 
della  loro  facoltà  di  rimanere  e  leali  garanzie 
per  la  sicurezza  delle   loro  persone  e  per  il 
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libero  esercizio  delle  loro  funzioni.  E  lo  stesso 
si  dica  per  i  cardinali  austriaci  che  sarebbero 
dovuti  —  e  non  hanno  voluto  —  intervenire 
al  Conclave.  Ciò  posto,  e  dato  che  le  difficoltà 
esterne  neiresercizio  di  tali  funzioni  traverso 
il  territorio  d'uno  Stato  in  guerra  non  sareb- 
bero neppur  eliminate  dall'esistenza  d'un  qual- 
siasi dominio  temporale  del  Papa,  una  volta 
che  questo  fosse  incluso  nel  territorio  stesso 
dello  Stato  italiano,  è  evidente  che  nessun'al- 
tra  soluzione  del  problema  potrebbe  prospet- 
tarsi se  non  l'emigrazione  del  Papato  in  altro 
territorio  :  emigrazione,  s' intende,  presso  uno 
Stato  neutrale,  poiché  altrimenti  tal  quale  si 
ripresenterebbe  il  problema.  Senonchè  —  se- 
guiamo pure  il  corso  d' ipotesi  perfettamente 
inutili,  suggerite  del  resto  dalla  pertinacia 
d'una  protesta  altrettanto  inutile  — ,  tale  tra- 
sferimento, mentre  sarebbe,  se  temporaneo, 
poco  serio  e  praticamente  impossibile,  sarebbe 
poi,  se  definitivo,  disastrosamente  contrario 
agli  interessi  stessi  della  Chiesa  e  avversato 
dal  sicuro  istinto  di  tutto  il  mondo  cattolico. 

Ma,  questa  volta,  il  lamento  sulla  scarsa 
libertà  del  Pontefice  non  ha  voluto  essere  sol- 
tanto la  rinnovata  protesta  in  nome  di  un 
principio.   Se  v' è  uno   sforzo  d'abilità  nel- 


—  33  — 


r  inabile  ed  inopportuna  allocuzione  di  Bene- 
detto XV,  quest'  è  appunto  nel  mal  dissimu- 
lato tentativo  di  porre  un  legame  o  una 
relazione  qualsiasi  tra  la  poca  libertà  di  cui 
Egli  si  lamenta  e  lo  spirito  di  neutralità  che 
ha  osservato  fin  qui  e  con  cui  presenta  e  pro- 
pugna la  stessa  possibilità  della  pace.  Ai  cat- 
tolici —  e  ai  non  cattolici  —  soprattutto  della 
Quadruplice,  cui  non  può  non  riuscir  amara  e 
incomprensibile  la  preoccupazione  pontificia  di 
non  dir  parola  che  suoni  condanna  delle  fina- 
lità e  dei  metodi  della  guerra  tedesca,  Be- 
nedetto XV  sembra  dire  :  «  Come  volete  che 
io  esprima  un  giudizio,  necessariamente  so- 
lenne e  destinato  ad  esercitare  un'azione  pro- 
fonda, se  la  poca  libertà  che  mi  è  concessa 
nei  rapporti  coi  Principi  della  Chiesa  e  coi 
rappresentanti  degli  Stati  stranieri  non  mi 
consente  di  raccogliere  e  di  vagliare  tutti  gli 
elementi  per  un  giudizio  sicuro  e  definitivo?  » 

Così,  alla  stessa  neutralità  nella  quale  il 
Capo  della  Chiesa  cattolica  insistentemente  si 
chiude  e  della  quale  Egli  non  può  non  sen- 
tire l'equivocità  e  la  poca  virtù  persuasiva 
presso  la  massima  parte  dei  fedeli,  si  cerca 
una  scusa,  starei  per  dire,  supplementare,  nelle 
condizioni  create  al   Papa   dalla  legislazione 

3 
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dello  Stato  italiano  in  rapporto  a  Lui.  Il  ten- 
tativo sarebbe  abile,  se  fosse  riuscito  ;  e  sa- 
rebbero presi  due  piccioni  a  una  fava.  Ma 
riuscito  il  tentativo  non  è.  Poiché  troppo  fa- 
cile è  osservare:  che  non  mancano  al  Pon- 
tefice mezzi  d'  informazione  larghissimi,  e  an- 
che più  degni  di  fede  che  non  gli  ambasciatori 
delle  potenze  combattenti  ;  2^  che  esistono 
elementi  di  dominio  comune,  non  smentiti  dai 
governi  colpevoli,  confermati  anzi  nei  loro  ten- 
tativi stessi  di  difesa  o  di  autoglorificazione 
brutale  ;  3°  eh'  è  evidente  da  infiniti  segni 
come  la  neutralità  del  Pontefice  non  dipenda 
minimamente  da  difficoltà  d'alcun  genere,  ma 
da  un  proposito  fermo  e  da  una  linea  di  con- 
dotta prestabilita  da  cui  nulla  potrebbe  farlo 
deviare. 

Ed  è  qui  appunto  che  si  rivela  tutta  la 
gravità  delle  parole  da  Benedetto  XV  dedi- 
cate alla  pace  :  gravità  della  quale  pare  Egli 
non  si  renda  ben  conto,  poiché  non  può  certo 
essere  nei  suoi  desideri  di  turbare  la  coscienza 
di  coloro  che  combattono  e  soffrono  per  il  di- 
ritto con  discorsi  cosi,  per  non  dir  altro,  inop- 
portuni. Che  cosa  può  essere  infatti  una  pace 
«  giusta,  duratura  e  non  profittevole  ad  una 
soltanto  delle  parti  belligeranti  »,  nella  quale 
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siano  «  debitamente  vagliate  le  aspirazioni  di 
ciascuno,  eliminando  le  ingiuste  e  impossibili 
e  tenendo  conto,  con  equi  compensi  ed  accordi, 
se  occorra,  delle  giuste  e  possibili  »  ?  Quali 
son  dunque  le  pretese  ingiuste  da  parte  della 
Quadruplice  Intesa?  La  liberazione  del  Bel- 
gio ?  La  liberazione  della  Polonia  ?  La  libera- 
zione della  Serbia?  L'eliminazione  dell' igno- 
minioso dominio  turco  dall'  Europa  o  da  re- 
gioni che  comunque  sembrerebbero  care  al 
cuore  dello  stesso  Pontefice,  come  la  straziata 
Armenia?  La  riconquista  all'Italia  dei  'suoi 
giusti,  naturali  e  necessari  confini  ?  La  ricon- 
giunzione alla  Francia  di  terre  francesi,  strap- 
patele già  colla  violenza  ?  Il  debellamento 
d'una  prepotenza,  più  che  potenza,  militare  ri- 
velatasi aggressiva  nella  stessa  sapiente,  pa- 
ziente, formidabile,  pletorica  preparazione  di 
decenni  e  decenni  ?  E  quali  le  pretese  giuste 
da  parte  della  coalizione  tedesco-austro-turca? 
L'assoggettamento  di  stati  liberi  e  di  nazio- 
nalità aventi  sacro  diritto  all'unità  e  all'  indi- 
pendenza ?  Il  tradimento  ai  patti  giurati  ? 
L'imposizione  d'un  diritto  di  guerra  che  di- 
strugga tutti  i  diritti  della  civiltà  e  tutti  i 
progressi  del  sentimento  umano,  non  distin- 
guendo neppure  tra  forze  combattenti  e  donne 
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inermi  o  bambini  innocenti  ?  E  quali  le  reci- 
proche- rinunzie  e  i  compensi  che  secondo  Be- 
nedetto XV  dovrebbero  costituire  il  fonda- 
mento d'una  giusta  pace  ?  L'annessione,  ad 
esempio,  del  Belgio  alla  Germania  in  com- 
penso d'una  eventuale  rinunzia  della  Germa- 
nia al  diritto  d'affondar  piroscafi  di  viaggiatori 
appena  le  capiti  di  dichiarare  una  guerra  ? 
O,  ad  esempio,  la  rinuncia  all'  Egitto  da  parte 
dell'Inghilterra  in  compenso  d'una  rinunzia 
dell' Austria-Germania  a  sopprimere  i  popoli 
balcanici  sotto  un  dominio  che  conosce  lo 
Spielberg  e  Belfiore  ? 

La  natura  di  questa  guerra  è  tale  che  non 
v'  è  possibilità  d'equa  ripartizione  di  ragioni 
e  di  torti  fra  i  due  gruppi  belligeranti  :  poi- 
ché, mentre  non  è  possibile  in  alcun  modo 
concretare  un  qualsiasi  risultato  utile  della 
guerra  per  la  coalizione  germanica,  quando 
non  sia  l'acquisto  di  territori  e  la  violazione 
della  libertà  e  dell'  integrità  d' altri  stati  e 
d'altre  nazioni,  è  d'altra  parte  evidente  che 
non  v'era  e  non  v'  è,  per  i  popoli  della  Qua- 
druplice Intesa,  altra  ragione  di  guerra  contro 
la  Germania  e  le  sue  degne  ancelle  se  non 
quella  di  difendersi  da  un'aggressione  e  dalla 
minaccia  permanente  d'una  cupidigia  senza 
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limiti  e  senza  scrupoli.  P2d  è  veramente  strano 
il  sentir  parlare,  dall'alto  della  cattedra  di 
San  Pietro,  d'una  pace  ugualmente  soddisfa- 
cente per  tutti,  quando  nella  stessa  Germania 
i  più  accesi  apologisti  del  buon  diritto  tede- 
sco non  riescono,  per  quanto  si  sforzino,  a  de- 
finire in  maniera  chiara  e  moralmente  decente 
lo  scopo  della  loro  guerra,  e  son  costretti  a 
pescar  formule  vaghe  e  inconcludenti  come  la 
libertà  dei  mari,  il  respiro  più  largo,  la  rot- 
tura del  cerchio  di  ferro,  le  garanzie  di  svi- 
luppo ecc.  ecc. 

Rimane  dunque  —  spettacolo  non  confor- 
tante —  il  fenomeno  dell'irriducibile  neutra- 
lità del  Papato  ;  la  quale,  davanti  a  un  con- 
flitto che  ha  pure  —  comunque  ne  farnetichino 
gli  economisti  puri  —  un  profondo  significato 
etico,  non  giova  certo  ad  accrescere  la  forza 
morale  della  Chiesa.  Che  cosa  può  infatti  vo- 
ler dire  una  simile  neutralità  ? 

E  forse  la  neutralità  dello  spettatore,  dello 
storico,  che  rimanda  il  suo  giudizio  fino  a  che 
non  sian  raccolti  tutti  gli  elementi,  e  sa  che 
la  sua  sarà  piuttosto  una  ricostruzione  e  un'in- 
terpretazione degli  avvenimenti  che  non  un 
giudizio  morale  sopra  di  essi  ?  Ma  sarebbe  un 
supporre  nel  Pontefice  la  più  completa  inco- 
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scienza  della  natura  e  delle  prerogative  spi- 
rituali del  Papato  rattribuirgli  una  neutralità 
che  significhi  indifferenza  contemplativa  o  sfi- 
ducia nei  propri  mezzi  di  giudizio  spinta  al 
punto  da  metter  sè  stesso  fuori  delle  forze 
morali  che  fanno  la  storia. 

O  significa,  peggio  ancora,  reale  incapa- 
cità a  distinguere  nettamente  da  qual  parte  la 
guerra  abbia  assunto  un  carattere  lesivo  del 
diritto  umano  e  dei  principi  del  cristianesimo, 
se  non  nelle  ultime  e  lontane  ragioni  stori- 
che, almeno  nelle  sue  cause  immediate,  nel 
modo  stesso  del  suo  sorgere  e  nel  modo  d'es- 
sere intesa  e  condotta  ?  Ma  in  questo  caso  il 
massimo  istituto  etico-religioso  dell'umanità 
confesserebbe  d'essere  indietro  alla  coscienza 
morale  collettiva  dell'umanità  che  ha  ormai 
giudicato  la  guerra  germanica  ed  esprime  nella 
propria  avversione,  riconosciuta  dagli  stessi 
tedeschi,  la  sua  irriducibile  condanna. 

O  è  forse  neutralità  avente  uno  scopo  stret- 
tamente politico,  quale  ad  es.  quello  d'assicu- 
rare al  Pontefice,  mediante  un  atteggiamento 
d'assoluta  imparzialità,  una  posizione  privile- 
giata al  momento  della  pace  e  quindi  anche 
risultati  positivi  in  favore  della  Chiesa?  Ma 
quale  errore  di  prospettiva   non   sarebbe  mai 
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questo,  per  il  quale  àirenorme  vantaggio,  di 
prestigio  e  d'autorità  morale,  che  verrebbe  al 
Capo  del  Cattolicismo  dall'aperta  rivendica- 
zione del  suo  diritto  di  giudicare  in  nome  di 
Dio,  si  preferirebbe  il  discutibile  e  problema- 
tico vantaggio  politico  e,  starei  per  dire, 
esterno,  materiale,  meccanico,  di  esercitare  una 
funzione  mediatrice,  guayido  la  pace  sia  matitra 
e  necessaria  per  forza  di  cose,  non  avvertendo 
come  sarebbe  impossibile  trovare  negli  even- 
tuali particolari  benefici  conseguiti  in  tal  modo 
un  compenso  sufficiente  alla  prova  di  debo- 
lezza sopportata  per  giungervi  ? 

O,  infine  —  ed  è  l' ipotesi  più  benevola, 
che  amiamo  credere  la  più  probabile  —  essa 
significa  difiSicoltà  interna  a  far  valere  presso 
i  cattolici  di  tutti  i  paesi  belligeranti  quel 
qualsiasi  giudizio  che  il  Papa  fosse  per  pro- 
nunziare, e  quindi  rinunzia  a  un'  iniziativa 
feconda  d'  inconvenienti  e  di  possibili  compli- 
cazioni fra  il  potere  supremo  della  Chiesa 
e  una  parte  dei  suoi  fedeli  ?  Ma  anche  in 
tal  caso  non  viene  il  Pontefice  a  confessare 
tacitamente  una  propria  impotenza,  l' impo- 
tenza cioè  a  esercitare  un'alta  funzione  leg'i- 
slatrice  nel  mondo  morale  ?  Non  viene  cioè 
Egli  a  considerare  la  possibile  riluttanza  d'un 
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certo  numero  di  sudditi  spirituali  come  impe- 
dimento sufficiente  e  legittimo  all'esercizio 
della  sua  autorità  spirituale,  interpetre  d'una 
verità  morale  eterna  e  infallibile,  in  un  con- 
flitto nel  quale  sono  implicati  gì'  interessi  più 
gravi  dell'umanità  civile  e  dello  stesso  cri- 
stianesimo ?  Ora,  tutte  le  scuse,  d'ordine  pra- 
tico e  politico,  può  addurre  in  suo  favore  il 
Pontefice.  Ma  le  sue  stesse  giustificazioni  non 
possono,  in  ogni  caso,  non  abbassare  la  Chiesa 
alla  condizione  d'un  qualsiasi  istituto  umano, 
d'un  istituto  cioè  che  non  riconosce  a  sè 
stesso  una  forza  divina,  un  potere  trascen- 
dente di  fronte  al  quale  si  piegano  o  si  dis- 
solvono le  opposizioni  degli  uomini  o,  comun- 
que, diventano  trascurabili  le  difficoltà  stori- 
che e  contingenti. 

Il  vero  è  che,  se  vi  son  sempre,  nelle  si- 
tuazioni storiche,  degli  elementi  fatali  e  ineli- 
minabili, non  è  però  mai  indifferente  che  si 
trovi  a  dominarli,  a  dirigerli  e  ad  imprimervi 
la  propria  personalità  un  Bismarck  o  un  Beth- 
mann  Holweg,  un  Cavour  o  un....  Giolitti.  La 
sorte  ha  voluto  che  un  Pontefice  più  adatto 
forse  a  mediocri  e  tranquille  forme  d'attività 
diplomatica  si  trovasse  a  dirigere  la  barca  di 
S.  Pietro  in  tempi  degni  —  viutatis  muta7idis 
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—  d'un  Gregorio  VII  o  d' un  Innocenzo  III. 
Ma  quando  leggiamo  le  parole  di  un  sacer- 
dote francese,  il  Gaudeau  :  «Ninno  d'essi 
(i  cattolici),  ninno  almeno  di  coloro  che  pos- 
sono esaminare  e  riflettere,  nè  può  nè  deve, 
nella  sua  ragione  d'uomo,  e  nella  sua  co- 
scienza di  cattolico,  essere  neutrale,  se  vuol 
essere  imparziale  »  (i),  ovvero  quelle  del  Go- 
yàu,  che  tutto  il  sistema  del  germanismo  «  è 
sostanzialmente  incompatibile  con  lo  spirito 
del  Vangelo  e  con  le  esigenze  più  elementari 
della  morale  di  Cristo  »  (2)  ;  noi  non  possiamo 
fare  a  meno  di  pensare  a  quel  Capo  Supremo 
cui  si  rivolgono  invano  i  desideri  di  questi 
uomini  straziati  nei  loro  sentimenti  di  cattolici 
e  di  francesi.  Non  possiamo  non  pensare  che 
meglio  delle  neutrali  preghiere  a  Cristo  gio- 
verebbe alla  grandezza  del  Cattolicismo  e  al 
bene  della  civiltà  il  vedere  dal  rappresentante 
di  Cristo  virilmente  esercitato  quel  potere  di 
giudice  supremo,  di  guida  spirituale  dell'uma- 
nità, di  persecutore  del  male,  che  del  Papato  è 
l'essenza  più  augusta.  E  non  vorremmo  vedere 


(1)  La  guerra  tedesca  e  il  cattolicismo,  Parigi, 
Bloud  e  Gay,  1915,  pag.  13. 

(2)  Ibid.,  pag.  59, 
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un  segno  di  decadimento  in  questa  dichiara- 
zione d' incompetenza  che  il  Papa  pronunzia 
mentre  il  Cattolicismo  è  minacciato  e  la  co- 
scienza civile  dell'umanità  piange  le  più  atroci 
offese  che  la  storia  ricordi  ! 

POSTILLA.  —  Quest'articolo  era  già  stam- 
pato quando  TA.  potè  leggere  l'opuscolo  di 
Mario  Missiroli,  //  papa  in  guerra  (i).  La  tesi 
che  vi  è  sostenuta  —  lontanissima  dalle  idee 
espresse  nel  nostro  breve  scritto  —  è  questa  : 
la  Chiesa  non  può  non  essere  neutrale,  perchè 
essa  rappresenta  una  verità  eterna  e  trascen- 
dente, e  però  essa  nega  lo  storico,  il  contin- 
gente, il  relativo  e  non  può  non  condannare 
in  blocco  tutto  quel  falso,  anticristiano  orien- 
tamento della  coscienza  umana,  nella  logica 
del  quale  è,  necessità  immanente,  la  guerra  : 
onde  tutti  i  popoli,  tutti  i  governi  e  tutti 
gì'  individui  sono  ugualmente  colpevoli. 

Notiamo  che  il  Missiroli  stesso  pretende 
poi,  a  un  certo  punto,  che  il  Papa  non  abbia 
nascosto  le  sue  preferenze  per  l'Intesa,  il  che, 
se  fosse  vero,  sarebbe  intanto  in  contradizione 
colla  posizione  stessa,  d'assoluta  trascendenza 
e  indifferenza,  assegnata  alla  Chiesa  dal  Mis- 
siroli. —  Ma  a  noi  sembra  che  alla  base  della 
sua  tesi,  e  del  suo  giudizio  sulla  neutralità  del 
Papa,  stia  una  confusione  :  la  confusione  tra 
la  verità  cristiana,  eterna  e  infallibile,  e  la 
Chiesa,  come  depositaria  e  custode  di  questa  ve- 


(i)  Bologna,  Zanichelli, 
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rità.  La  quale  ultima  è  anche  militante  e  non 
può  prescindere  dal  contingente  e  dalla  storia. 
Sotto  tale  aspetto,  la  .  Chiesa  ha  un  doppio 
ufficio  :  l'uno  di  giudice,  nel  quale  non  può  non 
tener  conto  dei  diversi  gradi  di  male,  di  colpa, 
di  responsabilità  —  anche  se  la  condanna  non 
possa  escludere  nessuno,  perchè  tutti  siamo  in 
qualche  modo  in  peccato  — ,  e  denunziarli,  se 
non  altro  a  meglio  illuminare  e  raddrizzare  le 
coscienze;  l'altro,  di, propaganda,  di  redenzione, 
di  richiamo  degli  uomini  alla  verità  cristiana, 
nel  quale  essa  non  può  non  venire  a  lotta  col 
male,  cioè  col  contingente.  Guerre  furon  pure 
le  Crociate  e  Cristo  fu  pure  che  cacciò  i  pro- 
fanatori dal  tempio.  Nè  può  dirsi  —  neppur 
nello  spirito  cristiano  e  nella  dottrina  della 
Chiesa  —  che  il  principio  della  caì^ità  vada 
così  inteso  da  dissolvere  addirittura  in  sè  e 
negare  quello  della  giustizia. 

E  poi:  nel  suo  precedente  volume  su  La 
Monarchia  socialista  (i)  lo  stesso  Missiroli  giu- 
dicava severamente  Leone  XIII  perchè  sacri- 
ficò gli  irlandesi  all'Inghilterra,  i  polacchi  alla 
Germania  e  alla  Russia,  non  ebbe  una  pro- 
testa per  gli  armeni  massacrati  dai  turchi,  non 
s'accorse  che  la  Francia  meditava  la  persecu- 
zione, e  glorificava  Pio  X  per  aver  distrutto 
la  politica  nella  morale  e  riconciliato  il  «  Cat- 
tolicismo  con  la  democrazia  »  (pag.  14),  Vede 
forse  il  M.  quest'ultimo  programma  nell'at- 
teggiamento di  Benedetto  XV?  ed  è  sicuro 
che  il  Papa  presente  sia  più  vicino  a  Pio  X 


(i)  Bari,  Laterza,  1914. 
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che  a  Leone  XIII?  Io  comprendo  (senza  ac- 
cettarla) la  tesi  del  M.,  che  la  Chiesa  cattolica 
debba  di  fronte  allo  Stato  prendere  una  po- 
sizione recisa,  di  negazione,  perchè  fra  Stato 
e  Chiesa  vi  è  incompatibilità  e  non  può  es- 
servi soluzione  logica  che  nell'assoluta  pre- 
minenza della  coscienza  religiosa,  del  trascen- 
dente, cioè  della  Chiesa.  Ma  egli  ha  torto  di 
trasferire  questa  tesi  sul  terreno  della  guerra 
presente  ;  ha  torto  di  non  accorgersi  che  giu- 
dicare nettamente  fra  le  parti  in  lotta  non 
vuol  dire  pronunziarsi  per  questo  o  quello  Stato 
come  entità  politica,  ma  per  certi  grandi  prin- 
cipi che  sono  essenziali  alla  vita  morale  delle 
nazioni',  ha  torto,  soprattutto,  di  non  accorgersi 
che  è  dalla  parte  della  Germania  che  la  guerra 
significa  —  e  più  significherebbe  la  vittoria  — 
affermazione  dello  Stato  come  realtà  politica 
estranea  alla  rrioralità  e  antitetica  alla  conce- 
zione cristiana  della  vita. 

Mi  duole  del  resto  non  potermi  indugiar 
qui  neiresame  della  tesi,  molto  personale,  so- 
stenuta dal  Missiroli  con  innegabile  ingegno, 
se  pure  in  forma  alquanto  dogmatica. 

Aggiungerò  che  dall'epoca  in  cui  il  mio 
articolo  fu  scritto  si  può  dire  che  nessun  atto 
del  Papato  è  venuto  a  far  apparire  mutata  me- 
nomamente la  sua  attitudine  verso  la  guerra, 
taluno  anzi  è  sembrato  accentuasse  la  sua  indif- 
ferenza di  fronte  ai  motivi  ideali  per  i  quali 
r  Italia  e  i  suoi  alleati  combattono.  Benedetto 
XV  —  non  vogliamo  insistere  su  manifestazioni 
che  possono  apparire  in  contrasto  cogF  interessi 
e  coi  sentimenti  dell'italianità  — ha  tenuto  a 
mostrar  sempre:  i^.  che  non  era  per  lui  possibile 
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una  condanna  d'una  parte  dei  suoi  fedeli  ;  2^.  che 
la  guerra,  da  qualsiasi  parte  considerata,  non 
poteva  apparirgli  che  come  espressione  di  odio, 
come  distruzione,'  come  male,  e  quindi  non 
poteva  ricevere  alcuna  giustificazione  relativa, 
ma  la  condanna  e  la  deplorazione  sommaria 
da  parte  d'una  dottrina  ch'è  soltanto  amore. 
Questa  scrupolosa  indifferenza  e  questo  rifiuto 
di  giudicare  sono  stati  consacrati  in  tutti  gli 
atti  di  Benedetto  XV.  Anche  quando  egli  si 
è  fatto  esplicitamente  mediatore  o  consigliere 
di  pace,  egli  non  ha  inteso  affatto  portare  un 
giudizio  sul  dritto  e  sul  torto,  ma  solo  mo- 
strare la  possibilità,  secondo  lui,  di  compro- 
messi e  offrire  una  pace  senza  vincitori  nè 
vinti,  neppur  nel  campo  delle  idee  e  dei  prin- 
cipi, una  pace  di  accordi  e  di  contrattazioni. 
Nessuno  oserebbe  infatti  dire  che  il  progetto 
di  pace  presentato  dal  Papa  nell'agosto  del 
191 7  contenga,  altro  che  sotto  forma  di  tem- 
peramento o  di  concessione,  l'affermazione  d'un 
principio  da  cui  possa  emergere  un  giudizio 
qualsiasi  intorno  al  valore  rispettivo  della 
guerra  combattuta  dalle  due  parti.  A  parte  il  si- 
gnificato praticamente  sfavorevole  a  noi  ch'essa 
doveva  assumere,  la  frase  stessa  d'  «  inutile 
strage  »  confermava  àncora  una  volta  la  ne- 
gazione d'una  qualsiasi  intrinseca  legittimità 
e  perciò  d'un  qualsiasi  intrinseco  valore  mo- 
rale e  d'una  funzione  storica  elevata  che  l'una 
delle  due  parti  potesse  assegnare  alla  propria 
guerra. 

E  in  questa  pretesa  così  perseverante,  di 
trovare  eticamente  indifferente  —  cioè,  ch'è  lo 
stesso,  di  condannare  tutta  quanta  in  blocco. 
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indifferentemente  —  una  guerra  come  la  pre- 
sente (chè  non  è  poi  grande  sforzo  e  non  ha 
troppa  importanza  il  rilevarne  e  deplorarne, 
senza  dar  mai  un  indirizzo  preciso  alle  proprie 
deplorazioni,  i  singoli  episodi,  come  bombar- 
damenti di  città  e  di  chiese  ecc.),  è  in  ciò  il 
fenomeno  più  grave,  e  più  preoccupante  per 
la  stessa  coscienza  dei  cattolici,  nella  condotta 
del  Sommo  Pontefice.  E  colui  il  quale  soste- 
nesse che,  quando  il  Papa  chiama  inutile 
strage  questa  lotta  tremenda,  egli  intende 
chiamarla  «  inutile  2>  non  certo  per  le  finalità 
della  guerra  rivendicatrice  del  diritto,  ma  per- 
chè queste  sovrane  ragioni  del  diritto,  «  rese 
più  evidenti  dalle  delusioni  susseguitesi  oramai 
a  tutte  le  cupidigie  e  dair  insorgere  di  sem- 
pre più  numerose  nazioni  civili  contro  un 
solo  nemico,  disdegnano  di  tentar  oltre  le  sorti 
delle  armi  »  ;  farebbe,  sotto  l'apparenza  di  dir 
cosa  acuta,  un'atroce  ironia  che  non  giove- 
rebbe certo  a  illuminare  favorevolmente,  no- 
nostante r  intenzione,  l'opera  della  S.  Sede. 
Ma  è  appunto  ciò  che  afferma  —  ho  citato 
testualmente  —  un  autore  cattolico,  Vincenzo 
Bianchi-Cagliesi,  in  uno  scritto  che  contiene 
peraltro  sagaci  osservazioni  e  che  è  giusto  in 
altre  parti,  ad  es.  nel  denunciare  la  morte  del 
socialismo  internazionale  (i). 

Può  forse  sostenersi  che  il  cristianesimo  è 
necessariamente  condanna  di  quasiasi  guerra, 
cioè  di   qualsiasi   violenza,   e  che  perciò,  in 


(i)  //  cristianesimo  e  la  guerra  inondiate,  Roma, 
Ferrari,  2*  ed.,  1918,  pag,  85. 
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caso  di  conflitto,  esso  si  rivela  estraneo  e  su- 
periore allo  stesso  sentimento  di  patria?  E  la 
tesi  appunto  del  Loisy  (i).  Se  ciò  fosse,  il 
Loisy  avrebbe  molto  torto  di  non  accorgersi 
che  sarebbe  ingiusto  accusare  il  Papato.  Be- 
nedetto XV  rappresenterebbe  il  vero  spirito 
del  cristianesimo.  Ma  quella  tesi  non  è  affatto 
giusta.  Il  cristianesimo  non  ha  mai  negato  nè 
può  negare  la  maggiore  intimità  e  urgenza 
dei  vincoli  e  dei  doveri  patriottici  come  non 
potrebbe  negare  quelli  della  famiglia.  Per 
quanto  possa  parer  ardua,  non  è  neppur  im- 
possibile una  conciliazione  tra  Tatto  offensivo 
del  distruggere  in  guerra  e  lo  stato  d'animo 
cristiano,  di  fraternità  e  d'amore  per  tutti  gli 
uomini.  Si  potrà  discutere  se  l'odio  non  sia 
una  forza  in  guerra  e  se  lo  stato  d'animo  pro- 
fondamente e  immutabilmente  cristiano  nel 
combattente  non  contenga  almeno  un  pericolo 
di  debolezza.  Ma  basta  scorrere  —  senza  uscir 
di  casa  nostra  —  gli  scritti  d'un  Borsi,  di  un 
Ferruccio  Salvioni  (2),  di  altri,  per  compre adere 
come  la  purità  d'un  animo  sgombro  d'ogni  odio 
e  il  sincero  amore  dell'umanità  possano  spo- 
sarsi colle  migliori  virtù  del  combattente  in  uno 
spirito  superiore.  La  stessa  esperienza  d'un 
psicologo  cattolico,  il  Gemelli,  ce  ne  dà  la 
conferma  per  quanto  riguarda  —  pur  senza 
che  vi  siano  necessariamente  impliciti  un  sen- 


(1)  Guerre  ei  religion^  2^  ed.,  Paris,  Nourry,  191 5, 
pag.  9  sg-g.,  60  sgg.  ecc. 

(2)  Cfr.  G.  Rabizzani.  Esempi  dalla  prima  linea  in 
Marzocco^  13  gennaio  19  [8. 
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timento  e  un  concetto  superiori  della  guerra 
—  l'animo  dei  nostri  soldati  in  guerra  (i).  Or 
se  questa  conciliazione  è  possibile,  se  lo  stato 
d'animo  cristiano  può  accogliere  e  risolvere  in 
sè  la  violenza  di  guerra  sotto  forma  d'adem- 
pimento d'un  dovere  e  di  legittima  difesa  della 
patria,  tale  conciliazione  deve  anche  esser  pos- 
sibile da  un  punto  di  vista  universale,  cioè 
nel  giudizio  della  stessa  suprema  autorità  della 
Chiesa.  Devono  cioè  poter  esistere  guerre  giu- 
ste e  sante  e  approvabili  anche  per  colui  che 
giudica  sub  specie  aeternitatis  e  da  un  punto 
di  vista  superiore  a  quello  dei  singoli  com- 
battenti. Il  frequente  appello  fatto  da  Bene- 
detto XV  al  suo  dovere  di  padre  della  cri- 
stianità, che  ama  ugualmente  tutti  i  suoi  figli, 
non  ha  e  non  può  avere  il  valore  che  gli 
viene  attribuito.  Ben  altre  condanne  ha  pro- 
nunziato il  Papato,  quando  ragioni  d'opportu- 
nità o  una  coscienza  chiara  della  propria  mis- 
sione gliele  hanno  consigliate  !  La  misericordia 
verso  tutti  i  dolori  e  l'amore  sollecito  per  tutti 
i  figli  della  cristianità  non  ha  che  fare  nè  colla 
condanna  dei  loro  traviamenti  nè  —  soprat- 
tutto —  con  quella  inflitta  a  poteri  politici  re- 
sponsabili e  a  principi  impersonati  da  essi,  i 
quali  sono  materia  estranea  ai  rapporti  tra  il 
gregge  dei  fedeli  e  il  suo  pastore,  quindi  alla 


(i)  «  Non  vi  è  però  odio  in  questo  atto  »  del  còl- 
pire  il  nemico.  «  Raramente  ho  udito  parlar  di  odio 
per  i  nemici;  nemmeno  quando  un  compagno  cade  ». 
V.  //  nostro  soldato.  Saggi  di  Psicologia  militare^  Mi- 
lano, Treves,  1917,  pag.  65  sgg. 
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missione  di  carità  paterna  che  a  questo  deriva 
dal  suo  ministero.  Ancora  una  volta  :  la  ri- 
nunzia del  Pontefice  a  giudicare  o  è  segno 
ch'esso  non  sa,  che  non  intende,  o  è  segno 
ch'Egli  sente  limitata,  anzi  soppressa  la  sua 
capacità  di  erigersi  a  giudice  morale  dal  com- 
pito, diremmo,  interno  e  privato  di  assistenza 
amorosa  a  tutti  i  figli  della  Chiesa,  cioè  in- 
somma che  questo  stesso  amore  non  è  abba- 
stanza possente  per  sfolgorare  nelle  anime  un 
giusto  giudicio  che  le  illumini  e  deve  limitarsi 
a  una  semplice  opera  d'assistenza  e  di  filan- 
tropia. Prova  dunque,  se  non  altro,  di  debo- 
lezza ! 

Si  spiega  quindi  come  in  molti  cattolici 
sincerissimi  vi  debba  essere,  sebbene  con  senso 
ben  diverso  di  turbamento  e  con  altra  moti- 
vazione psicologica,  qualcosa  di  simile  alla 
constatazione  del  Loisy  :  «  ne  négligeons  pàs 
de  constater....  Timpuissance  du  pontificat  ro- 
main  devant  la  crise  àctuelle  de  l'humanité»  (i). 
Si  spiega  come,  soprattutto  in  Francia,  si  sia 
incominciato  da  cattolici  ad  accentuare  la  di- 
stinzione del  Bonomelli,  tra  la  Chiesa  e  gli 
uomini  di  chiesa  —  come  ha  fatto  il  Marsy  nel 
Mercure  de  France  del  maggio  1 9 1 5  — ,  e  si 
sia  addirittura  considerato  come  un  beneficio 
risultante  dall'atteggiamento  del  Pontificato 
nella  guerra  la  possibilità  di  rendersi  ormai 
conto  più  chiaramente  che  vi  sono  due  insti- 
tuzioni  in  Vaticano,  cioè  «  un  centro  dottri- 
nale che  è  la  Chiesa  cattolica  »  e  la  Santa 
Sede  «  che  è  un  governo  » .   Eco  particolar- 


(i)  Op.  cit.,  pag-.  79. 
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mente  impressionante  di  questo  stato  d'animo 
abbastanza  diffuso  tra  i  cattolici  francesi,  e 
che  fece  quasi  intravedere  una  resurrezione 
del  gallicanismo,  furono  le  memorie  pubblicate, 
fra  il  giugno  1915  e  il  febbraio  19 16,  da  un  cat- 
tolico che  volle  conservare  Tanonimo  e  poi  rac- 
colte sotto  il  titolo  Le  pape  et  la  guerre.  Sitn- 
ples  réflexions  d'un  catholique  fraiigais  sur  la  si- 
tuation  religieuse  (i).  Commentando  il  lamento 
stesso  fatto  dal  Papa,  che  tutti  i  suoi  appelli 
alla  pace  trovassero  sordi  i  cuori,  lo  scrittore 
osservava  giustamente  (2)  che  ciò  che  vi  è  di 
più  grave  in  questa  confessione  d'impotenza 
è  che  il  Papa  pare  non  si  renda  alcun  conto 
della  ragione  di  scacchi  cosi  ripetuti  e  non 
voglia  neppure  indovinarla  ;  e  aggiungeva  che 
il  mondo  non  sapeva  che  farsi  della  pace  pro- 
posta da  Benedetto  XV  appunto  perchè  que- 
sti —  è  ciò  che  noi  abbiamo  rilevato  più  su 

—  non  la  presenta  come  il  trionfo  del  diritto, 
ma  come  il  risultato  di  compromessi  e  di 
mercati.  Il  bisogno  ardente  d'una  parola  di 
giustizia  è  in  queste  pagine  espresso  in  termini 
talora   commoventi.    Noi    neppure  neghiamo 

—  dice  l'A.  —  che  i  nostri  soldati  abbiano 
potuto  qualche  volta  commettere  degli  ec- 
cessi :  ma  noi  vogliamo  che  anche  questi  siano 
condannati  se  provati.  «  Nous  n'hésitons  pas  à 
déclarer  que  l'abstention  pontificale  pour  ces 
actions  coupables  est  aussi  regrettable  au 
point  de  vue  moral  que  celle   qui  a  eu  lieu 


(1)  Paris,  Alcan,  1916. 

(2)  Pag.  22. 
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pour  les  évènements  en  Belgique  »  (i).  Men- 
tre il  Papa  si  limita  ad  essere  il  grande 
elemosiniere  della  Chiesa,  «  la  masse  du  public 
se  demande  avec  étonnement  comment  Rome, 
qui  sait  si  bien  démasquer  et  condamner  avec 
éclat  les  moindres  propositions  entachées  du 
plus  petit  soupQon  de  modernisme  encloses 
dans  un  volume  que  personne  ne  lit,  semble 
rester  indifFérente  dans  le  grand  conflit  actuel  », 
cioè  in  un  conflitto  d'  idee  (2).  Onde  il  diso- 
rientamento doloroso  della  coscienza  pubblica 
che  pur  rivelava  per  segni  così  evidenti  una 
larga  rinascita  della  religiosità,  e  l'augurio  che 
i  vescovi  di  Francia,  come  quelli  del  -Belgio, 
d'Italia,  d'Inghilterra,  si  riuniscano  per  un'af- 
fermazione solenne  dei  principi  cattolici  del 
diritto,  in  mancanza  del  Papa, non  imparziale, 
ma  neutro  (3). 

L'articolo  comparso  nel  Petit  Dauphinois  di 
Grenoble  del  12  gennaio  19 15  col  titolo  Dieii 
n'est  pus  ìieutre,  e  che  è  dovuto  ad  un  eccle- 
siastico, le  dichiarazioni  del  deputato  cattolico 
Carlo  Benoist  (4)  e  altri  documenti  del  genere 
provano  la  realtà  e  la  vastità  del  fenomeno, 
soltanto  dissimulato  dà  coloro  che  hanno  la 
responsabilità  della  disciplina.  Io  stesso  posso 
dire  che  il  pensiero  espresso  nel  mio  articolo 
ha  incontrato  privatamente  la  completa  ade- 


(1)  Pag.  25. 

(2)  Pag.  19. 

(3)  Pag.  29. 

(4)  Cfr.  G.  Quadrotta,  //  Papa,  l'Italia  e  la 
Guerra^  con  pref.  di  Fr.  Scaduto,  Milano,  Ravà,  1915, 
pag.  115  sgg.,  125. 


sione  di  cattofìci  ferventissimi.  L'autore  delle 
memorie  su  citate  aveva  ben  ragione  di  dire 
che  alle  sue  amare  pagine  avrebbe  potuto  ser- 
vire da  epigrafe  la  frase  scritta  nel  1837  da 
Giovanni  Laurent,  il  futuro  vescovo  di  Pader- 
born  :  «  Ah!  si  Rome  savait  aussi  bien  que 
nous,  combien  elle  serait  populaire  et  combien 
victorieuse  en  prenant  une  attitude  énergi- 
que  !  » 

Ma  la  neutralità  di  Benedetto  XV  si  giu- 
stifica ancor  meno  quando  si  tenga  presente 
la  degenerazione  profonda  del  cattolicismo  te- 
desco. Non  saremo  noi  certo  ad  accoglier  la 
tesi  che  questa  guerra  sia  guerra  di  religione. 
Ma,  per  la  ragione  appunto  che,  per  noi,  i 
motivi  preponderanti  di  essa  sono  da  ricercare 
in  certe  formazioni  psicologiche,  cioè  in  men- 
talità e  in  stati  d'animo  fra  loro  contrastanti 
e  perciò  tali  da  dover  portare  al  conflitto,  noi 
crediamo  fermamente  che  nella  guerra  tedesca 
vi  sia  una,  sia  pur  non  espressamente  voluta, 
significazione  anti-cattolica,  anzi  anti-cristiana. 
Non  senza  qualche  verità  il  Goyau  ha  chia- 
mato la  guerra  scatenata  dalla  Germania  un 
nuovo  Kulturkampf  (i).  Non  potrebbe  essere  al- 
trimenti. I  cattolici  tedeschi  possono  conside- 
rarsi e  protestarsi  formalmente  cattolici.  Ma 
la  stessa  incapacità  tedesca  a  scindere  netta- 
mente la  vita  politica  dalla  vita  religiosa,  lo 
spirito  politico  dallo  spirito  religioso,  T  idola- 
tria dello  Stato  e  della  sua  potenza  e  V  intima 
medesimezza  —  di  cui  il  tedesco  si  vanta  — 


(i)  Nel  cit.  voi.  La  guerra  tedesca  e  il  cattolici- 
smo, pag.  51. 
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dell'  anima  individuale  coir  anima  dello  Stato, 
e,  d'  altra  parte,  la  prussificazione  della  Ger- 
mania e  il  carattere  protestante  della  Prussia, 
la  quale  appunto  perciò  dagli  stessi  teorici 
dello  Stato  tedesco  —  ad  es.  dal  Treitschke  — 
è  considerata  come  la  sola  vera  rappresentante 
dello  spirito  tedesco,  non  potevano  non  por- 
tare un'  intrinseca  inavvertita  degenerazione 
del  cattolicismo  germanico.  Invero,  c'  è  o  da 
stupire  dell'  incoscienza  o  da  sorridere  per  la 
comicità  dell'affermazione,  quando  leggiamo 
che,  secondo  lo  Schroers,  professore  di  teologia 
cattolica  all'  università  di  Bonn,  i  Tedeschi 
«  sono  i  campioni  del  cattolicismo  romano  » 
perchè....  si  battono  contro  i  Russi  (i).  In  realtà, 
i  cattolici  tedeschi  nulla  hanno  fatto  o  detto 
contro  quelle  dottrine  pangermanistiche  che 
sono  il  veleno  dell'anima  tedesca  contempora- 
nea. Invano  si  cercherebbero  le  tracce  d'  una 
critica  o  d'  una  sconfessione  del  pangermani- 
smo nella .  letteratura  cattolica  tedesca.  Se 
scrittori  cattolici  come  lo  Schroers  (2)  e  il  Ro- 
senberg (3)  hanno  potuto  avere  il  coraggio  di 
attribuire  la  responsabilità  della  guerra  alla 
democrazia  massonica  dei  paesi  latini  —  come 
se  questa,  invece,  non  avesse  appunto  la  re- 
sponsabilità (non  so  davvero  se  meno  grave) 
d'avere  nella  predicazione  umanitaria  addor- 


(1)  Cfr.  l'opuscolo  di  Mons.  Teodoro  Delmont^ 
Ai  cattolici  spagnuoli  ed  italiani^  Lyon,  trad.  it.,  pag.  6. 

(2)  DerKrieg  und  der  Katholizismus.yixxnchevìy  1915. 

(3)  Der  deutsche  Krieg  und  der  Katholizismus^ 
Berlin,  1915. 
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meritata  ogni  coscienza  militare  e  trascurato  i 
problemi  reali  della  politica  europea  — ,  e  ciò 
per  dare  a  se  stessi  e  agli  altri  V  illusione  di 
combattere  per  il  principio  religioso,  al  con- 
trario nè  in  loro  nè  negli  altri  scrittori  tede- 
schi di  fede  cattolica  si  ha  la  più  lontana  ri- 
velazione d'  uno  spirito  che  escluda  da  sè 
Tesaltazione  pan  germanistica  (i).  I  cattolici 
tedeschi  hanno  insinuato  anche,  a  propria 
giustificazione,  che  ad  una  ragione  particolar- 
mente grave  sarebbe  dovuta,  soprattutto,  la 
loro  condotta,  cioè  alla  paura  d'  un  nuovo 
Kuliurkampf  in  Germania  (2).  In  realtà,  questa 
paura  non  c'  è.  Se  i  cattolici  avessero,  per  de- 
vozione al  proprio  Paese,  fatto  violenza  alla 
propria  dottrina  e  ai  propri  sentimenti  etico- 
religiosi  e  avessero  accettato  con  obbedienza, 
senza  aderirvi  intimamente,  una  guerra  e  un 
programma  imposti  da  chi  aveva  in  mano 
i  destini  della  propria  patria,  essi  sarebbero 
ancora  rispettabili,  se  non  irreprensibili  dal 
punto  di  vista  cattolico.  E  quella  stessa 
scusa  cui  abbiamo  accennato  sarebbe  inutile. 
Ma  il  fatto  è  che  non  da  oggi  il  cattolicismo 
tedesco  è  un  cattolicismo  per  modo  di  dire, 
ed  è  piuttosto  diventato  una  seconda  faccia 
del  germanismo.   Il  cardinale  Lucpon  ha  rac- 

(1)  V.  Baudrillart,  Chapon,  ecc.,  VAllemagne. 
et  les  alliés  devant  la  conscience  chrétienne,  Paris, 
Bloud  et  Gay,  spec.  pagg.  175  sgg. 

(2)  V.  la  lettera  del  corrispondente  da  Colonia  del 
Tyd,  giornale  cattolico  d'Amsterdam,  riprodotta  nel 
voi.  quassù  cit.,  pagg.  173  sgg. 
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contato,  in  una  lettera  al  Baudrillart  che  ri- 
ferisce testualmente,  un  suo  colloquio  del  1898 
con  Leone  XIII  ;  il  quale,  dopo  aver  risposto 
a  varie  domande  relative  all'  accoglienza  fatta 
alla  sua  enciclica  diretta  ai  paesi  cristiani  non 
cattolici,  aggiung-eva  spontaneamente  e  con- 
citatamente :  «  Ma  è  la  Germania  !  Oh  !  la 
Germania  ;  i  tedeschi  hanno  lo  spirito  di  Lu- 
tero, sono  infeudati  allo  spirito  di  Lutero  »  ; 
e  le  stesse  parole  ripeteva  immediatamente 
dopo  a  proposito  delle  tempeste  suscitate  in 
Germania  dalla  sua  lettera  sul  beato  Canisio 
(Fenciclica  Militantis  Ecclesiae),  Non  altro  giu- 
dizio ha  portato  Pio  X  ;  il  quale  ha  avuto 
parole  aspre  —  riferite  da  un  cardinale  romano 
al  Baudrillart,  che  non  le  ripete  —  contro  il 
modo  in  cui  i  capi  del  cattolicismo  tedesco 
avevano  accolto  l'enciclica  Pascendi,  il  giura- 
mento anti-modernista,  il  decreto  sulla  prima 
comunione,  l'enciclica  su  S.  Carlo  Borromeo  (i). 
La  trasformazione  del  centro  tedesco  in  par- 
tito politico  quasi  acattolico  o  cattolico  sol- 
tanto in  via  subordinata,  è  fatto  troppo  noto. 
Ed  è  pur  noto  che  già  dal  14  febbraio  1887 
in  una  lettera  al  dott.  Nausen  il  card.  Kopp, 
allora  vescovo  di  Fulda,  scriveva  :  «  Un  vento 
di  follia  spira  disgraziatamente  in  mezzo  a 
noi.  Prima  ci  attenevamo  al  principio  :  la  fede, 
poi  la  politica.  Ed  ora  si  dice:  Politica  prima 


(i)  V.  la  sua  Prefazione  al  cit.  voi.  V Allemagne 
et  les  Alliés  devant  la  conscience  chrétienne ^  pag.  10 
segg.,  e  il  voi.  dello  stesso  Baudrillart,  Une  campagne 
frangaise.  Paris,  Bloud  et  Gay,  191 7,  pag.  113  sgg. 
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di  tutto  !  La  Chiesa  e  la  fede  appresso  »  (i). 
Da  allora,  son  divenuti  sempre  più  rari  i  cat- 
tolici che  in  Germania  fossero  capaci  di  pen- 
sare e  di  parlare  così.  Anzi  !  ognuno  conosce 
—  V.  qui  addietro  a  pag.  17  —  le  idee  di 
Erzberger,  uno  dei  capi  più  rinomati  del  par- 
tito cattolico  tedesco.  Ma  pensa  forse  diversa- 
mente Martino  Spahn  ?  In  un  suo  opuscolo  (2) 
egli  esaltava  la  guerra  e  aggiungeva  :  «  11 
progresso  non  avanza  se  non  a  condizione  che 
la  guerra  sia  sfrenata  al  massimo  grado  pos- 
sibile, a  condizione  ch'essa  non  conosca  limiti 
nè  nello  spazio  nè  nei  procedimenti  » .  Niente  di 
diverso  dalla  teoria  della  guerra  assoluta  di 
von  Clausewitz  e  dei  suoi  scolari  !  E  simili 
idee  sono  frequentemente  espresse  dai  mag- 
giori rappresentanti  del  cattolicismo  tedesco. 
All'evoluzione  morale  e  dottrinaria,  che  por- 
tava i  cattolici  ad  accettare  il  principio  rigo- 
rosamente anti-cristiano  della  guerra  senza 
pietà  e  senza  limiti,  a  fondersi  gradatamente 
nello  stato  d'animo  imperialistico  della  classe 
dirigente,  a  trasformarsi  in  paladini  del  pan- 
germanismo, corrisponde  l'evoluzione  del  par- 
tito del  Centro  che  dall'eroica  fase  di  opposi- 
zione e  di  lotta,  contrassegnata  dai  nomi  di 
un  Mallinckrodt  e  di  un  Windthort,  giunge  a 
poco  a  poco  a  essere  un  partito  di  coUabora- 


(1)  V.  Mons.  Teodoro  Delmont,  /  cattolici  te- 
deschi sono  ancora  cattolici?  Lyon,  1916,"  trad.  it., 
pag.  8. 

(2)  Im  Kampf  um  unsere  Zukufifty  Mùnchen-Glad- 
bach,  1915. 
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zione  al  governo,  che  pone  in  second'ordine  le 
preoccupazioni  confessionali  e  porta  il  suo  con- 
tributo decisivo  {atisschlaggebend)  alla  grande 
politica  coloniale  e  allo  sviluppo  del  militari- 
smo tedesco,  come  dichiarava  apertamente  von 
Hertling,  l'attuale  cancelliere  deir  Impero,  in 
un  suo  famoso  discorso  del  191 1.  Il  suo  con- 
tegno verso  TAlsazia-Lorena,  cattolica  nella 
sua  grande  maggioranza,  prova  come  fosse 
vero  il  giudizio  dell'abate  Wetterlé  nel  1891, 
che  cioè  per  il  partito  del  Centro  «  il  cattolici- 
smo  doveva  essere  soprattutto  un  mezzo  di 
germanizzazione  » .  Quanto  alla  politica  reli- 
giosa, il  dr.  G.  Bachem  la  definiva  il  1909 
scrivendo  che  «  il  Centro  nulla  desidera  tanto 
quanto  d'esser  liberato  dalla  preoccupazione 
particolare  della  libertà  e  dell'autonomia  della 
Chiesa  » .  Il  cristianesimo  universale  è  la  formula, 
più  volte  elaborata,  con  cui  il  partito  cattolico 
ha  finito  in  Germania  col  dissolvere  il  cattoli- 
cismo  in  una  specie  d'intesa  interconfessionale, 
in  cui  il  solo  protestantismo  ha  tutto  da  gua- 
dagnare e  in  cui  unico  criterio  determinante 
d'ogni  attività  sociale  è  l' interesse  imperiali- 
stico dello  Stato  tedesco.  I  «  sindacati  cri- 
stiani » ,  colla  loro  lotta  contro  Roma  e  contro 
l'intervento  dell'autorità  ecclesiastica,  sono  uno 
dei  prodotti  tipici  di  questo  movimento.  E  v'era 
chi,  riferendosi  alla  parola  d'ordine  partita  da 
Colonia,  osservava,  citando  l'opinione  dello 
stesso  Schroers  che  oggi  difende  i  cattolici  te- 
deschi :  «  Se  la  direzione  Bachem  prevale,  non 
v'  è  più  nulla  da  sperare  e  nulla  da  tentare 
per   la  conservazione  dello  spirito  cattolico 
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nella  chiesa  di  Germania»  (i).  É  così  che 
in  Germania  si  è  finito  col  parlare  comune- 
mente d'un  cattolicismo germanico  e  col  sorridere 
quasi  d'ogni  scrupolo  d'obbedienza  a  Roma. 
È  cosi  che  recentemente  il  Pfeilschifter,  pro- 
fessore di  teologia  cattolica  all'  Università  di 
Friburgo  in  Breisgau,  compilatore  d'un  volume, 
pubblicato  anche  in  francese  (2),  in  risposta  al 
cit.  voi.  del  comitato  cattolico  di  propaganda 
francese  (3),  ha  potuto  scrivere  :  «  Nel  nostro 
eroico  Imperatore  sono  maravigliosamente  per- 
sonificate le  forze  religiose  di  aiuto  celeste  e 
la  fede  religiosa  nella  divina  destinazione  mon- 
diale del  popolo  tedesco  ».  Il  che  suona  affer- 
mazione d'  un  cattolicismo  pangermanistico  e 
assunzione  dell'  imperatore  protestante  a  rap- 
presentante non  della  Patria  e  dello  Stato,  ma 
della  fede  e  delle  aspirazioni  religiose  stesse 
dei  cattolici  tedeschi  !  La  guerra  ha  senza  dub- 
bio affrettato  e  intensificato  questo  processo  di 
deformazione  dello  spirito  cattolico  tedesco  (4). 


(1)  Del  resto,  chi  voglia  un'ampia,  documentata 
e  veramente  seria  informazione  della  profonda  dege- 
nerazione del  cattolicismo  tedesco,  almeno  di  quello 
organizzato,  legga  lo  studio  di  Edm.  Bloud,  Le  «  nou- 
veau  centre»  et  le  catholicisme,  nel  cit.  voi.  VALI,  et 
les  Alliés  devant  la  consc.  chrét.,  pagg.  245-320  ;  e  cfr. 
il  cit.  opuscolo  del  Delmont,  /  cattolici  tedeschi  sono 
ancora  cattolici? 

(2)  La  culture  allemande,  le  catholicisme  et  la  guerre. 

(3)  La  guerra  tedesca  e  il  cattolicismo . 

(4)  V.  come  ciò  risulta  indirettamente  dalle  pa- 
role stesse  dell' Harnack  citate  in  Baudru^lart,  Une 
campagne  frangaise,  pag.  184. 
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E  il  fenomeno  è  così  generale  che  persino  un 
giornale  cattolico  di  Germania,  la  Gazzetta 
della  Posta  di  Augusta,  era  costretto  —  rara 
avis  —  a  scrivere,  il  19  settembre  191 6,  che 
vi  sono  in  Germania  persone  le  quali  hanno 
dimenticato  il  loro  ideale  di  cristiani  e  di  cat- 
tolici, e  a  deplorare  che  «  certi  giornali  cattolici 
e  certi  uomini  politici  cattolici  abbiano  respinto 
in  posto  secondario  la  bella  teoria  della  guerra 
difensiva  »  (!),  aggiungendo  che  non  è  cattolico 
mostrare  sfrenato  spirito  di  cupidigia  e  che, 
«  in  fondo,  e  proprio  questa  la  gran  causa  della 
presente  conflagraziojie  mondiale  » . 

Naturalmente  lo  scrittore  cattolico  ha  qui 
dimenticato  di  dire  che  la  teoria  della  guerra 
difensiva  è,  oltre  che  bella,  soprattutto  comoda. 
La  confessione  rimane  ugualmenle  preziosa.  Il 
peggio  è  che  non  si  tratta  di  colpe  sporadi- 
che, come  può  e  deve  tendere  a  far  apparire 
un  tedesco  anche  onesto.  Lo  spirito  tedesco, 
soprattutto  quale  si  è  venuto  plasmando  in 
quest'ultimo  periodo  di  esaltazione  nazionale, 
ma  anche,  in  sostanza,  per  certe  sue  fonda- 
mentali caratteristiche  non  dòme  da  una  in- 
tensa e  rapida  civilizzazione  in  gran  parte 
cerebrale,  ha  generalmente  una  vera  ripugnanza 
al  cattolicismo,  anche  in  ciò  che  cattolicismo 
vuol  dire  essenza  purissima  del  cristianesimo. 
Il  tedesco  è  sempre  troppo  prepotentemente  te- 
desco per  rimaner  tanto  uomo  da  essere  suf- 
ficientemente cristiano.  Un  esempio  tipico  : 
quando  nel  191 1  la  Germania  festeggiò  il  mille- 
nario d'Arminio  (di  quello  che,  storicamente,  non 
fu  che  un  tradimento),  si  dichiarò  e  si  stampò  e 
s'insegnò  che  tutta  la  storia  del  mondo  è  rac- 
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chiusa  in  due  grandi  date  :  la  vittoria  d'Ar- 
minio  sulle  legioni  romane  e  la  morte  di  Gesù 
Cristo  sulla  cima  del  Golgota  (i).  Nulla  po- 
trebbe essere  più  significativo  di  un  simile  ac- 
costamento, che  non  sarebbe  mai  venuto  in 
mente  a  un  cattolico  non  tedesco.  Per  la  Ger- 
mania d'oggi  l' idea  religiosa  è,  in  sostanza, 
indifferente  ovvero  si  tinge  fatalmente  dell'in- 
teresse fondamentale,  eh' è  quello  nazionali- 
stico, e  ne  assume  spesso  i  colori  più  accesi 
e  ne  partecipa  le  esaltazioni  semi-barbariche. 
Ne  è  una  prova  il  rifiorire  delle  fantasie  mi- 
tologiche con  cui  tanti  tedeschi  d'oggi  si  com- 
piacciono di  rifar  vive  nella  coscienza  nazionale 
le  divinità  della  Germania  antica,  di  Wotan, 
d'Odino,  di  Thor,  godendo  di  contemplarvi 
le  primigenie  fattezze  della  razza'  guerriera 
e  predestinata  (2).  San  Bonifacio  avrebbe  an- 
cor oggi  da  rifare  in  gran  parte  l'opera  sua, 
nella  ferrea  e  rimbarbarità  Germania  ;  e  se  non 
gli  toccherebbe  un'ajtra  volta  la  sorte  di  finir 
assassinato  tra  i  Frisoni  intolleranti  del  giogo 
spirituale  della  fede  cristiana,  non  gli  tocche- 
rebbero certo  nè  accoglienze  entusiastiche  nè 
facili  imprese  tra  un  popolo  abituato  a  vene- 

(1)  «  Metto  la  prova  a  vostra  disposizione  »  --  dice 
il  JuLLiAN,  nella  sua  conferenza  Rectitude  et  perversion 
du  sens  nationaly  coli.  Pages  actuelles^  Paris,  Bloud  et 
Gay,  1915,  pag.  19,  donde  tolgo  la  testimonianza. 

(2)  V.  GoYAU,  La  «  Cultura  »  germanica  e  il  Cat- 
tolicismo,  nel  voi.  cit.  La  guerra  tedesca  e  il  Cattoli- 
cismOy  pag.  64,  e  A.  Galletti,  Mitologia  e  Germa- 
nismo ^  Milano,  Treves,  191 7. 
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rare  in  Dio,  più  che  una  realtà  trascendente, 
la  personificazione  e  quasi  la  proiezione  ideale 
deiranima,  della  forza  e  dell'orgoglio  nazio- 
nali. E,  questa,  osservazione  ormai  tutt'altro 
che  peregrina.  Nè  Cristo  nè  Dio  sono  per  il 
tedesco  quello  che  sono  per  noi  ;  e  quand'egli 
parla  del  suo  Dio  tedesco,  non  dice  una  frase, 
come  potrebbe  sembrare,  ma  esprime,  sia  pure 
involontariamente,  una  verità  profonda  di  psi- 
cologia etnica.  Lo  spirito  germanico  è  cattolico 
solo  nel  senso  —  eh' è  contrario  a  quello  cri- 
stiano —  che  aspira  a  universalizzare  sè  stesso, 
assorbendo  in  se  l'universale,  facendo  propria, 
cioè  dominaìido,  la  realtà  tutta  quanta,  non  è 
affatto  cattolico  —  ed  è  forse  incapace  di  diven- 
tarlo —  nel  senso  ch'esso  accetti  l'universale 
come  un  trascendente  e  un  eterno  che  gli  si 
contrapponga  e  lo  domini  (Dio)  e  quindi  nel 
senso  che  si  pieghi  a  rientrare  nella  disciplina 
d'una  fede  e  d'una  dottrina  che  superino  le 
nazionalità  e  abbraccino  il  mondo  e  le  anime 
tutte  come  un  solo  gregge  (la  Chiesa).  Noi  non 
decidiamo  qui  la  questione  della  maggiore  o 
minor  verità  intrinseca  al  protestantismo  o  al 
cattoHcismo  considerati  nella  loro  purezza  teo- 
rica. Osserviamo  solo  che  il  trionfo  del  primo, 
considerato  come  realtà  storica,  in  Germania  è 
dovuto  piuttosto  al  prepotente  bisogno  d' in- 
dipendenza e  d'autarchia  del  popolo  tedesco, 
anche  nel  campo  religioso,  piuttosto  al  suo 
orgoglio  smisurato  e  al  suo  istinto  d'autoaf- 
fermazione —  il  che  non  toglie,  anzi,  in  certo 
senso,  spiega  com'esso  rispondesse  anche  alle 
sue  attitudini  mentali,  riducendo  al  minimo  e 
conservando  solo  apparentemente  la  trascen- 
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denza  del  divino  —  che  non  a  un'esigenza 
schiettamente  e  puramente  religiosa.  Il  moto 
protestante  è  stato  insomma,  anzitutto,  un 
moto  nazionale,  di  esasperato  e  intollerante 
nazionalismo.  Già  Herder  stesso  riconobbe 
quanta  parte  ebbe  la  politica  nel  successo 
della  riforma  luterana.  E  sulla  fine  del  se- 
colo XVIII  Daniele  Gioacchino  Koeppen  scri- 
veva: «  Si  sono  avuti  degli  Stati  nei  quali  gl'in- 
teressi religiosi  e  gl'interessi  politici  erano 
rappresentati  dagli  stessi  perspnaggi  ;  altri 
Stati  nei  quali  queste  due  preoccupazioni  erano 
separate,  è  vero,  ma  in  cui  la  religione  conser- 
vava il  posto  d'onore  e  si  subordinava  la  po- 
litica ;  nei  paesi  protestanti  si  è  presa  altra 
via,  e  per  giustissimi  motivi.  L'interesse  po- 
litico è  considerato  come  il  primo  e  più  emi- 
nente, e  quello  della  religione  gli  è  subordi- 
nato »  (i).  Il  che  corrisponde  perfettamente  al 
lamento,  che  più  su  abbiamo  visto,  del  cardi- 
nale Kopp.  Coscienza  politica  e  germanismo 
sono  il  centro  e  la  spina  dorsale  della  stessa 
coscienza  religiosa  della  Germania  moderna.  Lo 
confessa  apertamente  lo  stesso  Chamberlain  : 
«  L' interét  politique  et  l'ambition  politique 
avec,  pour  point  d'appui,  la  conscience  des 
nationalités  qui  s'éveillait,  furent  les  facteurs 
déterminants  »  (2).  E  se  in  alcune  parti  della 


(1)  Cit.  in  René  Lote,  Du  christianisme  au  ger- 
manisnie.  L'évolution  religieuse  au  XVIIP'  siècle  et  la 
déviation  de  T  idéal  moderne  en  Allemagne,  Paris, 
Alcan,  1914,  pag.  135. 

(2)  La  genèse  du  XIX  siècle,  trad.  fr.  par  R.  Go- 
det,  Paris,  Payot,  1913,  voi.  II,  pag.  1157. 
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Germania,  per  ragioni  diverse,  il  cattolicismo  si 
è  conservato,  non  perciò  dobbiamo  meno  aspet- 
tarci che  pur  nel  cattolicismo  tedesco  si  tra- 
discano quelle  medesime  caratteristiche  e  ten- 
denze dello  spirito  germanico  che  sono  nega- 
zione della  dottrina  cattolica  e  in  genere  del 
cristianesimo.  Che  la  filosofia  tedesca  sia  quasi 
tutta  dominata  dal  disprezzo  e  dall'esclusione 
di  tutto  ciò  che  è  nei  diritti  del  senso  comune  ; 
ch'essa  abbia,  specialmente  da  un  secolo  a 
questa  parte,  inventato  delle  particolari  miste- 
riose facoltà  dello  spirito  che  sarebbero  veicolo 
della  verità  filosofica  e  abbia  perciò  preteso 
d'essere  privilegio  di  pochi  iniziati;  ch'essa 
sia  stata  tutta,  o  quasi,  panteistica  ;  tutto  ciò 
non  poteva  essere  senza  profonda  efficacia 
sulla  generale  coscienza  religiosa,  in  un  paese 
dove  tutti  filosofeggiano  o  tendono  a  filoso- 
feggiare, e  non  poteva  non  esercitar  tale  ef- 
ficacia sulla  stessa  coscienza  cattolica.  Si  parla 
molto  del  misticismo  tedesco.  Ma  è  appunto 
perchè  la  filosofia  tedesca  è  piena  di  tanto 
misticismo  più  o  meno  religioso  che  il  misti- 
cismo religioso  tedesco  è  cosi  poco  religioso 
ed  è  invece  così  impregnato  di  spirito  filoso- 
fico. Il  fatto  è  che  vi  son  due  specie  di  mi- 
sticismo: l'uno  che  potremmo  dire  centripeto, 
l'altro  centrifugo,  o,  se  vogliamo,  l'uno  sogget- 
tivista,  l'altro  oggettivista.  Questo,  insomma,  è 
annegamento  del  soggetto  nell'oggetto,  è  Y  io 
che  si  lascia  assorbire  dal  divino  o  dalle  ima- 
gini  del  divino  eh'  è  nelle  cose,  ed  è  perciò 
sempre  dominato  dalla  grandezza  di  questa 
divina  realtà  nella  cui  contemplazione  il  sog- 
getto si  esalta,  si  trasfigura  e  quasi  si  annulla 
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come  io,  è  il  misticismo  di  S.  Francesco  o  di 
S.  Caterina;  Taltro  è  sentimento  d'una  diviniz- 
zazione del  soggetto,  onde  la  coscienza  dell'  io 
si  dilata  così  da  smarrire  i  suoi  limiti  e  da 
esaltarsi  nell'unità  di  sè  coU'essere  universale, 
e  il  soggetto  adora  inconsapevolmente  sè  stesso 
sentendo  sè  in  tutto  e  tutto  assorbito  in  sè  ; 
ed  è  il  misticismo  di  Eckart,  di  Bòhme  o  di 
Fichte.  Non  si  deve  dunque  porre  l'antitesi 
tra  spirito  tedesco  e  spirito  latino  come  an- 
titesi tra  misticismo  e  realismo,  quasi  che  il 
misticismo  fosse  estraneo  allo  spirito  latino, 
ma  piuttosto  come  antitesi  tra  soggettivismo  ed 
oggettivismo,  che  allo  stesso  misticismo  reli- 
gioso conferisce  caratteri  profondamente  di- 
versi. Ed  è  appunto  perciò  che  spesso,  nono- 
stante la  sua  apparente  nobiltà,  il  misticismo 
tedesco  non  è  che  culto  dell'  io.  «  Le  mistici- 
sme  allemand  —  ha  detto  il  Delbos  (i)  —  est 
souvent  un  abandon  de  l'àme  aux  forces  de 
la  nature  exàltée  et  divinisée  plutòt  qu'une 
élévation  et  une  épuration  de  l'àme  en  vue 
d'une  communication  plus  directe  et  plus  spi- 
rituelle  avec  Dieu  ;  il  incline  à  faire  de  la  di- 
vinité  un  étre  tout  proche  non  pas  des  inten- 
tions  de  sainteté,  màis  de  toutes  les  passions, 
de  toutes  les  ambitions,  de  tonte  la  concupi- 
scence  de  l'individu  qui  l'invoque»  (2). 


(1)  L'esprit  phitosophique  de  V  Allemagne  et  la  pensée 
franqaise,  Paris,  Bloud  et  Gay,  in  Pages  actuelles,  1915, 
pag.  28  sgg. 

(2)  Ecco  come  acutamente  ed  esattamente  il  Lote, 
ntWOp,  cit.y  pag.  132,  definisce  l'evoluzione  del  pen- 
siero religioso  tedesco  verso  quello  Statismo  che  ne 
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Da  tutto  ciò  risulta  una  conseguenza  an- 
cora più  grave.  Ed  è  che  lo  spirito  tedesco 
rifugge  dairaccettare  una  qualsiasi  tradizione 
specificamente  religiosa.  Essa  gli  è  indifferente 
e  odiosa,  appunto  perchè  nella  tradizione  re- 
ligiosa esso  non  cerca  cogliere,  se  mai,  altro 
che  quanto  è  espressione  d'una  fede  nazio- 
nale, di  sua  natura  extrareligiosa.  Il  Galletti  (i) 
ha  ricordato  l'affermazione  d'un  giornale  na- 
zionalista tedesco,  la  Deutsche  Wacht  (2)  :  «  Noi 


assorbe,  subordinandoseli,  gli  elementi  e  costituisce  il 
mostro  dell'odierna  Germania  :  «  Le  rationalisme  reli- 
gieux  était  la  prétention  intellectuelle  du  protestantisme; 
au  XVIII®  siècle  il  se  découvre  au  seuil  de  Tirréligion, 
mais  certain  caporalisme  intervient,  défend  à  la  libre 
pensée  le  libre  langage,  improvise  un  sistème  de 
réaction.  Alors  survient  une  nouvelle  raison,  dénommée 
pratique,  et  de  tendance  mistique  :  elle  innove  un 
Etatisme  intellectuel  et  une  réligiosité  qui  sert  sa  di- 
scipline. En  catte  production  se  rencontre  la  triple 
orientation  séculaire  de  l'Allemagne  protestante  :  ra- 
tionalisme et  mysticisme  se  rejoignent  dans  le  principe 
d'Etat.  Le  germanisme  réunit,  au  profìt  de  son  «  besoin 
pratique  »,  les  trois  élements  du  protestantisme  ». 
Cfr.  anche  D.  Cochin,  Le  Dieu  allemanda  in  Pages 
actuelles  (Paris^  Bloud  et  Gay,  1917)  ;  dove  peraltro  è 
giustamente  osservato  —  non  è  osservazione  nuova  — 
che  la  dottrina  sociologica  del  Durkheim,  per  quanto 
riguarda  T  interpetrazione  del  fatto  religioso,  riproduce 
in  Francia  la  dottrina  tedesca  del  Dio-Stato  o,  se  si 
vuole,  dello  Stato-Dio. 

(1)  Loc.  cit.,  pag.  52. 

(2)  Del  1898. 
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combattiamo  il  protestantismo  biblico  ortodosso 
non  meno  risolutamente  che  il  pretume  ro- 
mano, poiché  esso  è  altrettanto  internaziona- 
lizzato e  semitizzato  quanto  la  Chiesa  catto- 
lica :  ma  noi  proteggeremo  sempre  la  pura  fede 
luterana,  perchè,  fintanto  che  non  abbiamo  una 
Chiesa  nazionale  tedesca,  la  fede  luterana  ne 
occupa  il  posto,  e  alle  frontiere  linguistiche  è 
un  valido  sostegno  dell'antico  germanismo». 
Ma  pili  significative  sono  le  parole  d'un  pan- 
germanista che,  nonostante  la  sua  sconfinata 
ammirazione,  conosce  certamente  la  Germania 
e  il  suo  spirito,  Houston-Stewart  Chamberlain. 
Nella  Genesi  del  secolo  XIX  egli  scrive  :  «  Il 
più  grande  pericolo  che  minaccia  l'avvenire 
del  Tedesco  sta,  secondo  me,  nel  difetto  d'una 
religione  veramente  scaturita  dalla  sua  pro- 
pria natura  e  tale  che  la  rappresenti  :  è  là  il 
suo  tallone  d'Achille  »  (i).  E  aggiunge  altrove 
che  la  sola  scuola  capace  di  liberare  il  mondo 
dallo  ieratismo  storico  è  la  mistica,  ma  quella 
tedesca,  la  philosophia  teutonica  (2).  E  Paolo 
Grane,  diacono  di  Weimar,  fin  dal  1894:  «Noi 
abbiamo  bisogno  di  un  germanismo  divenuto 
cristiano  e  di  un  cristianesimo  che  sia  dive- 
nuto tedesco  »  (3).  Ma  qui   non  è  designato 


(1)  Op.  cit.,  voi.  II,  pag.  1023. 

(2)  Ibid.,  pag.  1199. 

(3)  Cfr.  A.  Galletti,  U Anello  dei  Nibelunghi, 
II,  in  Rivista  dette  Nazioni  latine,  a.  II,  n.  12,  pag.  402. 
Simili  aspirazioni  sono  esaltate,  naturalmente,  dalla 
guerra.  Nel  Protestantenblatt  del  16  sett.  1914,  un 
altro  Grane,  Dietrich,  esponeva  così  il  programma  te- 
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solo  un  pericolo,  è  designata  un'oscura  aspi- 
razione dell'anima  tedesca,  la  quale  non  vuol 
sapere  in  religione  nè  di  storia  —  cioè  di  fatti 
storici  di  natura  divina  —  nè  di  tradizione 
nè  di  libertà  e  d'attività  creatrice  di  Dio.  // 
regno  di  Dio  è  in  voi:  queste  parole  di  Cristo 
vanno  così  interpetrate,  cioè  nel  senso  d'una 
religione  puramente  idealistica,  da  un  popolo 
che  —  come  dice  il  Chamberlain  —  ha  creato 
il  meccanismo  conseguente,  secondo  il  quale  esso 
interpetra  la  natura  empirica.  Che  cosa  possa? 
essere  il  cattolicismo  e  che  cosa  possa  diven- 
tare in  un  paese  simile  è  facile  comprenderlo. 

Non  parliamo  dell'Austria.  Soprattutto,  non 
confondiamo  il  cattolicismo  ufficiale,  falso  e 
ipocrita,  esteriore,  bacchettone  e  grossolana- 
mente formalistico,  dello  Stato  e  della  classe 
dirigente  con  quello  sincero,  se  anche  talora 
avvolto  in  una  specie  di  crassa  supertizione, 
di  alcune  popolazioni  soggette  al  dominio  au- 
striaco. Il  fatto  notevole,  che  ha  pure  il  suo 


desco  in  materia  di  religione  :  «  Tutti  i  servizi  divini, 
tutte  le  organizzazioni  ecclesiastiche  o  confessionali 
che  esistono  fra  noi,  altro  valore  non  hanno  se  non  in 
quanto  aiutano  la  nazione  ad  adempire  alla  sua  mis- 
sione storica.  E,  ripeto,  il  nome  di  questa  missione  è  : 
Protestantismo  ».  Giulio  Richter,  neW'Allgemeine  Mis- 
sionszeitschrift  del  gennaio  1916,  scriveva  che  «  il  po- 
polo tedesco  dette  il  Vangelo  al  mondo  nel  secolo 
della  Riforma.  Oggi  ha  sicuramente  la  missione  mon- 
diale di  dare  all'umanità  il  cristianesimo  :  il  Cristia- 
nesimo nella  forma  più  profonda,  più  ricca  e  più  com- 
pleta »  ;  il  quale,  s'  intende,  sarà  tutt'una  cosa  collo 
spirito  germanico.  E  basta  cogli  esempì  ! 
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peso  nel  conflitto  ideale  presente,  è  V  infecon- 
dità, r  incapacità  creativa  del  cattolicismo  au- 
striaco, la  quale  sta  a  rappresentare  l'assenza 
d'un  organismo  spirituale  e  d'un' intima  forza 
di  sviluppo  in  tutto  ciò  che  è  austriaco,  anche 
nel  campo  religioso.  Basti  pensare  che  l'Au- 
stria, la  cattolicissima  Austria,  dà  un  contri- 
buto minimo,  quasi  trascurabile  all'opera  delle 
missioni  cattoliche,  e  che  i  suoi  stabilimenti, 
ad  es.,  nel  Levante  sono   3   di  fronte  a  263 

«  francesi,  a  Gerusalemme  2  di  fronte  a  20  fran- 
ge 

cesi  (i),  mentre  nessuno  ne  ha  in  Africa  e  in 
Cina!  (2) 

Quale  interesse  ha  dunque  il  Papato  a 
mantenere  in  questa  guerra  un'attitudine  di 
così  fredda  e,  si  direbbe  talvolta,  implacabile 
neutralità,  spinta  fino  a  riuscire  spesso  parti- 
colarmente favorevole  al  blocco  tedesco,  come 
quando  si  evita  ogni  parola  di  condanna  (3)  al 


(1)  Non  abbiamo  sott*occhio  le  statistiche  relative 
alla  Spagna,  all'  Italia  e  ad  altre  nazioni  cattoliche. 

(2)  Cfr.  l'Appendice  IV  in  P.  Imbart  de  la  Tour, 
L* opinion  catholique  et  la  guerre,  in  Pages  actuelles, 
Paris,  Bloud  et  Gay,  1915. 

(3)  La  deplor azione y  formula  cara  al  Vaticano,  è 
espressione  di  dolore  e  non  di  condanna,  o  esprime 
solo  il  dolore  di  chi  sente  che  ci  sarebbe  da  condan- 
nare, ma  ha  paura.  Alte  autorità  cattoliche  francesi 
hanno  cercato  di  pescare  qua  e  là  condanne  alla  Ger- 
mania sottintese  nelle  parole  di  Benedetto  XV.  Ma  è 
uno  sforzo  che  rivela  la  mancanza  del  sostanziale,  E 
quando  un  uomo  eminente,  che  ha  molti  meriti  verso 
la  Francia  combattente  e  verso  il  cattolicismo,  Mons. 
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bombardamento  di  Parigi  e  delle  sue  chiese 
il  giorno  del  venerdì  santo,  nell'ora  precisa 
delle  sacre  funzioni,  con  diecine  di  morti  e  di 
feriti  ?  Ci  si  domanda  che  cosa  possa  sperare, 
nel  dominio  religioso,  il  Papato  da  un  paese 
come  la  Germania,  dove,  fra  l'altro,  aumentano 
ogni  anno  notevolmente  le  conversioni  dal 
cattolicismo  al  protestantismo  e  diminuiscono 
quelle  in  senso  contrario  e  da  uno  Stato  come 
l'Austria  che,  nonostante  il  cattolicismo  d'eti- 
chetta, ha  permesso  il  famoso  movimento  del 
Los  von  Rom  e  l'attività  anticattolica  dell'^/- 
leanza  evangelica  tedesca,  che  ha  violato  il 
1903  la  libertà  del  conclave,  che  per  dividere 
e  opprimere  le  genti  soggette  ha  spesso  av- 
versato gl'interessi  del  cattolicismo  e  della 
Chiesa,  che  infine  si  è  oggi  più  che  mai  le- 
gata ed  asservita  alla  Germania  e  ha  rinun- 
ziato alla  sua  individualità  fondendosi  nell'or- 
ganismo militare,  economico  e  politico  del- 
l'impero protestante.  Si  potrebbe  osservare 
che,  date  appunto  le  tendenze  religiose  della 
Germania  e  lo  stesso  pericolo  che  vi  corre  il 
cattolicismo,  sia  ottimo  metodo  quello  della 


Baudrillart,  a  proposito  delle  vaghe  frasi  pronunziate 
dal  Papa  il  22  gennaio  1915  per  rivendicar  a  sé  l'uffi- 
cio di  tutelar  la  giustizia,  rievoca  Gregorio  VII  davanti 
a  Enrico  lY  e  Clemente  VII  davanti  a  Enrico  Vili 
d'  Inghilterra,  egli  h'a,  certo  senza  volerlo,  l'aria  non 
dirò  di  far  deir  ironia,  ma  almeno  di  pronunciare  un 
ammonimento.  (V.  La  Frutice,  les  Catholiques  et  la 
Guerre  in  Pages  actuelles,  Paris,  Bloud  et  Gay,  1917, 
pag.  68  sgg.). 
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Chiesa,  tendente  a  evitare  -  una  rottura  e  a 
puntellare  con  un  atteggiamento  tollerante  e 
quasi  amichevole  l'edificio  minacciato  del  cat- 
tolicismo  tedesco.  Ma  qui  sta  —  o  starebbe, 
ove  questo  fosse  il  vero  motivo  della  politica 
vaticana  —  Terrore  fondamentale.  L'atteggia- 
mento debole  e  remissivo  della  Chiesa  non  può 
che  incoraggiare  il  nazionalismo  religioso  della 
Germania  e  fare  smarrire  ai  cattolici  tedeschi 
più  responsabili  la  chiara  coscienza  di  quel 
ch'essi  devono  come  cattolici  e  del  contrasto 
stridente  fra  l'essenza  del  cattolicismo  e  la 
missione  del  Papato,  da  una  parte,  l'essenza 
del  germanismo  e  le  finalità  dello  Stato  tede- 
sco dall'altra.  Coloro  stessi  i  quali  credono  — 
non  vi  crediamo  noi,  non  per  poco  decisa  vo- 
lontà dei  protestanti  tedeschi  e  del  prussianismo 
dominante,  ma  per  l'orientamento  ormai  chiaro 
degli  stessi  cattolici  —  a  un  nuovo  Kultur- 
kampfy  sono  peraltro  convinti  che,  al  suo  pro- 
dursi, «  prima  che  gli  assalitori  si  appressino, 
la  fortezza  (cioè  il  cattolicismo  tedesco)  ha  già 
capitolato  a  metà  »  (i).  Soltanto  un  atteggia- 
mento energico  e  un  aperto  e  coraggioso  eser- 
cizio d'autorità  spirituale  contro  tutto  ciò  che 
è  negazione  della  giustizia,  della  carità,  della 
dottrina  cristiana  potrebbero  valere  a  scuotere 


(i)  Così  nell'art,  di  Quivis,  Un  nuovo Kulturkampf? , 
neir  inglese  The  Month  del  gennaio  1917,  ora  trad.  a 
parte  in  it.,  Roma,  Failli,  1917.  E  v.  ivi  qualche  altro 
esempio  sporadico  di  allarmi  cattolici  in  Germania  per 
il  chiaro  movimento  anticattolico  e  per  la  tendenza 
generale  verso  una  Chiesa  aasolutamente  nazionale. 
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in  Germania  le  coscienze  ancora  non  comple- 
tamente divenute  estranee  allo  spirito  della 
Chiesa  cattolica,  a  provocare  una  crisi  e  a  ri- 
velare e.  consolidare  insieme  ciò  che  v^è  in 
essa  di  ancora  cattolico.  Tutto  il  resto  è  per- 
fettamente inutile  :  tutto  il  resto  non  può  si- 
gnificare che  debolezza  e  timidità  della  suprema 
autorità  cristiana,  quindi  —  com'è  nella  na- 
tura delle  cose  e  com'è  soprattutto  nella  na- 
tura tedesca  —  incoraggiamento  alla  Germania 
nella  sua  opera  di  dissoluzione  del  cattolicismo 
e  di  avversione  e  di  lotta  contro  la  Chiesa 
romana  e  l'autorità  della  Chiesa  romana. 

E  stato  fatto  notare  non  senza  acume  (i) 
che  delle  mal  celate  simpatie  del  Papato  per 
il  blocco  teutonico  non  dobbiamo  troppo  me- 
ravigliarci, perchè  «  il  sogno  pangermanistico 
moderno  mira  nelle  sue  ultime  finalità  a  ri- 
pristinare l'impero  universale  di  Roma»,  men- 
tre «  i  popoli  dell'Intesa  combattono  per  un 
particolarismo  nazionale  che  è  in  antitesi  con 
lo  spirito  cattolico  e  con  lo  spirito  germa- 
nico » ,  ambedue  universalistici.  Orbene,  noi 
non  vogliamo  negare  che  simpatie  possano 
esservi,  dovute  a  reminiscenze  storiche  e  a 
una  specie  di  forza  d' inerzia.  Noi  riusciremmo 
anche  a  spiegarci  fino  a  un  certo  punto  che 
la  disciplina  tedesca  e  il  senso  tedesco  del- 
l'autorità, non  sufficientemente  analizzati  nel 
loro  contenuto  spirituale,  riscuotessero  le  sim- 


(i)  Ad  es.  G.  S.  Gargano,  nel  suo  art.  Principi 
universali  e  necessità  nazionali  nel  Marzocco  del  30 
dicembre  1917. 
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patie  d'un  grande  organismo  quale  la  Chiesa, 
fondato  appunto  sull'autorità  e  sulla  disciplina. 
Ma  dobbiamo  e  possiamo  proprio  pensare  che 
Roma  possa  vedere  nei  sogni  del  pangerma- 
nismo alcunché  di  simile  al  Sacro  Romano 
Impero  ?  Basta  forse  la  forma  comune  dell'uni- 
versalità perchè  si  sentano  naturalmente  alleati 
due  organismi  universali  in  senso  diverso,  non 
solo,  ma  i  cui  principi  universali  non  potreb- 
bero non  essere  in  antitesi  fra  loro?  Sarebbe 
dunque  il  dominio  di  Roma  che  verrebbe  re- 
staurato da  un  impero  germanico  europeo  o 
da  una  Medieuropaì  E  forse  intervenuta  invano 
la  Riforma  luterana,  e  la  formazione  della  Ger- 
mania moderna  perchè  si  possa  lontanamente 
credere  a  una  qualsiasi  rinascita  del  Sacro 
Romano  Impero  ?  O  non  è  piuttosto  evidente, 
ove  la  Germania  potesse  attuare  il  suo  sogno 
di  dominio,  ch'essa  condurrebbe  una  campa- 
gna spietata  contro  tutto  ciò  che  è  romano  e 
mirerebbe  a  germanizzare  il  mondo  anche  nella 
religione,  raccogliendo  violentemente  l'eredità 
così  della  Roma  pagana  com.e  della  Roma 
cattolica?  In  realtà,  bisogna  essere  troppo  in- 
dulgenti nel  giudicare  dell'antiveggenza  del 
Papato  per  non  vedere  che  all'alleanza  tra 
Papato  e  Sacro  Romano  Impero  medioevale 
non  potrebbe  non  corrispondere  oggi  una  lotta 
mortale  tra  Papato  e  Impero  universale  ger- 
manico. Si  è  spesso  ricordato,  è  vero,  parlando 
di  pangermanismo,  il  Sacro  Romano  Impero 
come  la  meta  d'un  ricorso  storico  cui  tende- 
rebbe la  Germania  d'oggi.  Ma  questo  è  sol- 
tanto un  modo  di  dire.  L'impero  universale 
degli  HohenzoUern  non  sarebbe  nè  sacro  nè, 
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tanto  meno,  romano  ;  e  il  cattolicismo  ci 
avrebbe,  assolutamente,  tutto  da  perdere.  Se 
Federigo  Schlegel  nella  sua  bigotta  vecchiaia 
e  soprattutto  il  fanatico  Goerres  hanno  ripo- 
sto, al  principio  del  secolo  XIX,  la  salute 
dell'umanità  in  un  nuovo  Impero  pacificatore 
e  coordinatore  delle  autonomie  nazionali,  uni- 
ficato dal  potere  spirituale  della  Chiesa  cat- 
tolica, non  bisogna  dimenticare  ch'essi  sono 
due  romantici  sforniti  d'ogni  vero  senso  poli- 
tico e  che  non  rappresentano  la  corrente  cen- 
trale della  Germania  contemporanea  ;  non  solo, 
ma  anche  in  essi,  ad  ogni  modo,  e  soprattutto 
nel  Goerres,  ciò  che  veramente  importa  è  la 
supremazia  della  razza,  mentre  l'unità  cattolica 
non  dev'essere  che  un  cemento  spirituale  del- 
l'Impero e  il  cattolicismo,  in  sostanza,  dev'es- 
sere germanizzato,  dev'essere  l'aspetto  reli- 
gioso dell'  universale  dominio  politico  della 
razza  germanica.  Vi  è  dunque,  nelle  tradizioni, 
negl'  interessi  e  nelle  aspirazioni  della  Chiesa 
romana  nulla  che  le  renda  accettabile  la  pro- 
spettiva —  pur  nella  migliore  ipotesi  —  d'un 
cattolicismo  germanizzato  ?  No.  A  differenza 
di  coloro  che,  pur  condannandole,  trovano 
spiegabili  e  logiche  così  strane  simpatie,  noi 
dobbiamo  più  fermamente  che  mai  rilevare 
che  ciò  eh' è  in  questione  in  questa  guerra  è 
—  come  ha  detto  Michele  De  Unamuno  (i)  — 
«  l'avvenire  del  diritto  cristiano  e  del  cristiane- 
SÌ7710  stesso».  Giustamente  è  stato  da  taluno 
durante  la  guerra  presente  ricordato  ciò  che 


(i)  V.  la  sua  lettera  a  Jacques  Chevalier,  ripro- 
dotta nel  cit.  opuscolo  d'Imbart  de  la  Tour,  pag.  34. 
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Lacordaire  scriveva  nel  1854  a  madama  Swet- 
chine:  «  Dio  non  vuole  che  il  successo  del 
mondo  romano  si  rinnovi  :  egli  ha  diviso  le 
nazioni  per  assicurare  la  libertà  della  sua 
Chiesa  e  con  essa  la  libertà  del  genere  umano  » . 
Occorrerebbe  che  la  Chiesa  meditasse  queste 
profonde  parole  ;  diciamo  meglio  avrebbe  dovuto 
meditarle,  perchè  ormai  è  troppo  tardi  per  lei. 
Essa  non  potrebbe  trovare  che  pericoli  nella 
costituzione  d'un  impero  universale  quale,  sotto 
runa  o  sotto  l'altra  forma,  sarebbe  quello  te- 
desco, se  la  Germania  menasse  a  buon  fine  la 
sua  guerra;  non  potrebbe  trovarvi  che  peri- 
coli gravissimi  oggi,  quand'anche  un  tale  im- 
però dovesse  essere  esercitato  da  un  popolo 
cattolico.  Perchè  un  potere  universale  laico 
non  potrebbe,  oggi,  non  essere  che  antitetico 
a  un  potere  universale  religioso.  Figuriamoci 
quale  potrebbe  essere  la  condizione  della  Chiesa 
in  un'  Europa  dominata  da  un  germanismo  pro- 
testante ! 

Bisognerebbe  dunque  attribuire  una  note- 
vole dose  di  cecità  alla  Chiesa  romana  per 
supporre  ch'essa  effettivamente  auspichi  la  vit- 
toria degl'Imperi  centrali.  La  sua  è  piuttosto, 
probabilmente,  una  condizione  di  difficoltà  in- 
terna, non  saputa  superare  da  uno  spirito  uni- 
laterale, timido  e  non  abbastanza  eroicamente 
compreso  della  sua  funzione  in  una  crisi  ra- 
dicale dell'umanità,  e,  insieme,  utilizzata  a 
scopi  di  politica  ecclesiastica.  Non  crediamo 
che  la  S.  Sede  possa  propriamente  tenere  a 
un'internazionalizzazione  della  legge  delle  gua- 
rentigie, eventualmente  corretta  in  suo  van- 
taggio. Ma  certo  non  deve  mancar   di  sorri- 
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derle  V  idea  d'approfittare  della  sistemazione  ge- 
nerale dell'Europa  e  del  mondo  resa  necessa- 
•  ria  dalla  guerra  per  imporr^  in  qualche  modo 
air  Italia,  attraverso  l'opinione  pubblica  e  la 
diplomazia  dei  vari  paesi  oggi  belligeranti, 
una  revisione  della  Legge  stessa,  diretta  ad 
assicurarle  quella  ch'essa  dice  mancarle,  cioè 
l'effettiva  libertà  del  Papa.  E  se  anche  negli 
ultimi  tempi  vi  è  stata  un'evoluzione  nell'at- 
teggiamento degli  organi  cattolici  italiani  dalla 
pretesa  d'un' internazionalizzazione  della  Legge 
delle  guarentigie  o  almeno  d'un  obbligo  inter- 
nazionale dell'Italia  verso  la  richiesta  d'un 
semplice  concordato  tra  il  Governo  italiano  e 
il  Papato,  chiamato  per  ciò  a  contrattare  come 
potere  sovrano  (i),  è  certo  che  anche  per  que- 
st'ultima soluzione  la  S.  Sede  farebbe  grande 
assegnamento  sulla  collaborazione  delle  varie 
Potenze  in  occasione  d'un  riordinamento  del- 
l'Europa cui  il  Papato  fosse  potuto  giungere 
ben  preparato  da  un'accorta  rete  di  condiscen- 
denze, di  riserve  neutrali,  d'utili  prestazioni  e 
d'accordi  positivi  colle  varie  parti.  Si  spiega 
quindi,  in  vista  d'un  vantaggio  politico,  il  de- 
siderio del  Papa  di  non  compromettersi  in 
nessuna  via,  per  nessuna  delle  parti,  e  di  con- 
servare indipendente  dalle  sorti  del  conflitto 
—  forse  previste,  in  segreto,  favorevoli  agi'  im- 
peri centrali  —  il  problema  della  posizione 
giuridica  e  politica  del  Papato  verso  l'Italia 
e  verso  le  altre  Potenze. 


(i)  Mario  Falco,  Le  prerogative  della  S.  Sede  e 
la  guerra^  Milano,  Treves,  1916,  pag.  51. 
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Ma,  anche  in  ciò,  evidentemente  malaccorto 
è  Tatteggiamento  della  S.  Sede.  Lo  stesso 
premuroso  intervento  di  pubblicisti  tedeschi 
in  favore  del  Papato  e  delle  sue  rivendica- 
zioni e  gli  articoli  violenti  di  laici  e  d'eccle- 
siastici contro  r  Italia  per  una  internaziona- 
lizzazione della  legge  delle  guarentigie  o  ad- 
dirittura per  una  restaurazione  del  Potere  tem- 
porale dei  Papi,  hanno  messo  in  cattiva  luce 
e  moralmente  pregiudicato,  qualunque  esse  si 
siano,  le  intenzioni  del  Papato  stesso.  Il  quale, 
avendo  rinunziato  a  una  missione  eroica  di 
giustizia  ed  essendosi  posto  su  un  terreno 
d'opportunità  politica,  non  può  evitare  di  ve- 
dere sfruttate  a  scopo  partigiano  le  finalità 
della  S.  Sede  e  posti  a  suo  servizio  i  peggiori 
sentimenti,  i  rancori,  gl'intrighi  di  coloro  che 
per  la  causa  iniqua  combattono.  Se  anche  un 
sostanziale  ml'^lioramento  —  che  noi  non  ve- 
diamo in  che  potrebbe  consistere  —  il  Pon- 
tefice avesse  ragione  di  chiedere  e  di  sperare 
alla  sua  posizione,  non  ci  sembra  che  la  via 
più  giusta  sia  quella  prescelta,  di  apparire 
moralmente  neutrale  nella  lotta.  A  parte  ciò, 
la  legge  delle  guarentigie  ha  subito  durante  la 
guerra  una  prova  tale  da  apparire  oggi  forse  più 
che  per  l' innanzi  un  monumento  della  sapienza 
giuridica  e  politica  italiana  ;  prova  tanto  più 
dimostrativa  in  causa  appunto  dello  stesso  at- 
teggiamento della  S.  Sede,  fatto  più  per  creare 
difficoltà,  almeno  morali,  allo  Stato  italiano  e 
per  incoraggiare,  sia  pure  indirettamente,  i 
suoi  nemici  esterni  e  interni  che  non  per  ren- 
dere più  chiari  e  più  facili  i  propri  rapporti 
con  esso. 
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E  come  lo  Stato  italiano  è  perfettamente 
leale,  logico  e  imparziale  considerando  ma- 
teria di  diritto  obiettivo,  ma  insieme  e  perciò 
appunto  insottraibile  all'esercizio  della  sua  pro- 
pria sovranità  la  posizione  giuridica  del  Sommo 
Pontefice,  così  esso  ha  tutto  V  interesse  e  tutto 
il  diritto  a  richiedere  che  questi  non  intervenga 
al  Congresso  della  Pace.  Le  dichiarazioni  fatte 
in  argomento  dalFon.  Sonnino  alla  Camera 
stanno  a  dimostrare  che  il  Governo  italiano 
non  ha,  con  tutta  probabilità,  impegnato  pro- 
priamente gli  alleati  a  quelPesclusione,  ma  si 
è  riserbato  il  diritto  di  richiederla  e  di  farla 
accettare,  se  lo  creda  opportuno.  E  crediamo 
abbia  fatto  benissimo.  Non  è  mancato  chi  ha 
affacciato  la  te^i  che  appunto  T  intervento  del 
Papa  al  Congresso  eviterebbe  il  sorgere  della 
questione  dell'internazionalizzazione  delle  Gua- 
rentigie, che  anzi  esso  costituirebbe  una  espli- 
cita definitiva  rinunzia  a  ogni  potere  tempo- 
rale e,  data  la  veste  di  Capo  spirituale  con 
cui  il  Papa  sarebbe  ammesso  ad  intervenire 
e  quindi  la  sua  assoluta  indipendenza  cosi 
dall'Italia  come  dagli  altri  Stati,  escluderebbe 
logicamente  la  stessa  possibilità  ch'Egli  fa- 
cesse discutere  un  problema  relativo  a  una 
protezione  che  gli  dovrebbe  essere  accordata 
nei  rapporti  coli' Italia  (i).^  Ma  sono  speranze 
illusorie.  Dirò  di  più  :  son  tesi  intimamente 


(i)  Così  rispettivamente  il  Chiappelli  e  Ton.  Facili 
nelle  loro  risposte  air  inchiesta  promossa  dal  Qua- 
drotta: V.  Bilychmis^  aprile  1916,  pag.  273,  e  maggio 
1916,  pag.  375.  Del  resto,  tale  inchiesta  ha  dato  una 
maggioranza  schiacciante  di  risposte  sfavorevoli. 
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contraddittorie.  E  di  fatto,  il  presentarsi  del 
Papa  come  potestà  spirituale  non  sarebbe  ap- 
punto'Targomento  principale  per  chiedere  in 
favor  di  codesta  podestà  spirituale  una  garanzia 
di  libertà  diversa  dalla  presente  e  che  in  qual- 
che modo  fosse  assicurata  da  tutti  coloro  che  il 
suo  intervento  e  il  suo  quasi  arbitrato  al  Con- 
gresso avessero  considerato  come  d'  interesse 
comune  e  come  fornito  di  particolare  autorità  ? 

I  pericoli,  per  T  Italia,  d'un  intervento  del 
Pontefice  al  Congresso  della  Pace  —  a  parte  le 
ragioni  giuridiche  gravissime  che  menano  ad 
escluderlo  — ci  sembrano  evidenti.  Ma  io  credo 
che  argomento  più  formidabile  contro  di  esso  sia 
appunto  là  dove  una  larga  schiera  di  catto- 
lici crede  di  ravvisare  il  più  solido  argomento 
favorevole  :  nella  neutralità  del  Pontefice.  Poi- 
ché questi  ha  rinunziato  a  compiere  opera, 
oltre  che  di  assistenza,  di  vera  e  propria  giu- 
stizia, dichiarandosi  apertamente,  in  nome  del 
suo  stesso  ministero,  in  prò'  della  parte  com- 
battente per  il  diritto  e  in  maniera  conforme 
al  diritto,  poiché  la  sua  é  stata  non  neutralità 
politica,  ma  neutralità  morale  e  indifferenza  di 
fronte  alle  vitali  questioni  etiche  che  divide- 
vano i  contendenti.  Egli  non  può  neppure  ga- 
rantire un  contributo  sufficiente  a  quell'opera 
di  giustizia  che  deve  uscire  dal  Congresso 
della  Pace  e  che  deve  consistere,  é  chiaro, 
nel  trionfo  sostanziale  d'una  delle  due  tesi  in 
conflitto,  e  cioè  di  quella  dell'  Intesa  che  il 
Papa  non  ha  mostrato  mai  di  far  sua.  Che  il 
Papa,  di  fatto,  cessasse  di  essere  moralmente 
neutrale  al  Congresso  sarebbe  spettacolo  mara- 
viglioso,  e,  in  ogni  caso,  se  pure  si  désse,  non 
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tale  certo  da  conferire  al  suo  stesso  prestigio. 
Io  non  vedo  perciò  quale  tesi  Egli  potrebbe 
sostenere  al  tavolo  delle  Potenze.  Potrebbe,  il 
suo,  essere  soltanto  un  programma  di  modera- 
zione? Ma  quel  tanto  di  moderazione  che  la  giu- 
stizia concede,  di  fronte  ai  problemi  sollevati 
dalla  Germania,  non  può  non  essere,  ed  è  di 
fatto,  nel  programma  politico  com'è  nell'inte- 
resse medesimo  degli  Stati  dell'Intesa  ;  e  Wil- 
son —  V altro  Pontefice,  com'è  stato  giustamente 
chiamato  —  va  appunto  al  Congresso  con 
questo  precipuo  programma.  Escludendosi  dal 
conflitto  morale.  Benedetto  XV  si  è  escluso 
dal  Congresso  della  Pace,  dove  non  si  sa  che 
cosa  dovrebbe  rappresentare.  Lo  diciamo  senza 
irriverenza  e  senza  compiacimento,  chè  non 
siamo  noi  certo  a  godere  di  questo  abbassa- 
mento del  Papato  nella  sua  missione  storica. 


Pangermanismo  filosofico 


Ho  visto  con  piacere,  nel  recente  volume 
di  Napoleone  Colajanni,  Le  responsabilità  e  le 
emise  della  guerra  (i),  sostenuta  questa  tesi,  che, 
tra  quanti  possono  esserne  addotti  a  spiega- 
zione del  presente  conflitto,  i  fattori  psicolo- 
gici sono  da.  considerare  come  quelli  vera- 
mente decisivi.  L'  interpretazione  economica, 
che  da  taluno,  memore  dei  fasti  del  materia- 
lismo storico  —  cui  nessuno  vorrebbe  peraltro 
negare  i  meriti  e  la  funzione  che  ha  avuti 
negli  studi  storici  e  sociali  — ,  è  stata  subito 
tentata,  con  Tahnessa  infallibile  antitesi  In- 
ghilterra-Germania, si  è  rivelata  la  più  super- 
ficiale, inadeguata  e  addirittura  infondata  di 
quante  se  ne  possano  presentare.  Si  può  dire 
che  la  grande  maggioranza  dei  nostri  migliori 


(i)  Roma-Napoli,  2*  ed.,  1917. 
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economisti  ha  obiettivamente  escluso  esservi 
stata  da  parte  della  Germania  una  ragione  di 
necessità,  di  natura  economica,  che  la  spin= 
gesse  alla  guerra. 

Ugualmente,  si  ha  ben  ragione  di  esclu- 
dere il  fattore  demografico,  come  fa  il  Co- 
lajanni,  che  pure  crede,  in  teoria,  alla  legge 
di  Malthus.  E  lo  stesso  si  può  dire  per  i  fat- 
tori etnici  o  religiosi  o  d'altro  genere  ;  i  quali 
non  sono,  certamente,  mancati  nel  determi- 
nare, in  mag'giore  o  minor  misura,  la  guerra; 
come  intervengono  ancora  nel  conferirle  certi 
tratti  caratteristici  e  nelP  imprimerle  certe  di- 
rezioni, ma  non  agiscono  propriamente  a  sè, 
per  la  logica  e  la  dinamica  propria  che  a  cia- 
scuno d'essi  potrebbe  competere,  bensì  come 
aspetti  particolari  d'un  fattore  più  sostanziale 
e  più  comprensivo  :  il  fattore  psicologico.  In 
realtà,  gli  stessi  coefficienti  politici,  nel  più 
stretto  senso  della  parola,  che  si  riassumono 
poi  nell'assetto  o,  meglio,  nell'equilibrio  in- 
stabile dato  all'  Europa  dal  Trattato  di  Ber- 
lino e  aggravato  dalle  varie  violazioni  di  na- 
zionalità e  dai  vari  problemi  che  ne  sono  via 
via  derivati,  tali  coefficienti  politici  hanno 
piuttosto  agito  come  uno  stato  dì  tensione, 
come  un'atmosfera  favorevole  allo  scoppiare 


6 
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del  grande  incendio  che  non  come  causa  de- 
terminante deiravvenimento,  nelle  circostanze, 
nelle  forme,  nei  caratteri  con  cui  si  è  pro- 
dotto, e  nei  risultati  suoi  più  logicamente 
prevedibili. 

Naturalmente,  chi  si  afferra  a  interpetra- 
zioni  trascendentali  ha  la  via  spedita,  per 
quanto  possa  darsi  l'aria  di  prenderne  una  più 
diffìcile  e  inaccessibile  ai  non  illuminati,  può 
quindi  sdegnare  la  ricerca  delle  cause  pros- 
sime e  assolvere  tutti  —  il  che  è  anche  pra- 
ticamente comodo  per  certe  tenerezze  non  fa- 
cilmente confessabili....  in  sede  empirica  — in 
una  affermazione  di  generale  irresponsabilità. 
Ma,  al  solito,  la  dialettica  coglie  certi  aspetti 
formali  della  realtà,  non  ne  coglie  il  conte- 
nuto preciso.  E  come  nessuna  dialettica  può 
dissolvere  in  categorie  logiche  la  mia  indivi- 
dualità e  far  sì  che  io  non  sia  una  realtà  ir- 
riducibile, un  principio  libero  d'azione,  così 
nessuna  dialettica  può  eliminare  l'esistenza  di 
cause  perso7iali  dai  fatti  storici,  cioè  l'esistenza 
di  responsabilità. 

Più  si  riflette,  e  più  ci  si  accorge,  effetti- 
vamente, che  la  causa  predominante  e  decisiva 
dell'attuale  conflitto  è  di  natura  psicologica  : 
è,  cioè,  un  complesso  di  stati  d'animo  nazio- 
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nali, volontà  di  pace,  cioè  anche  volontà  d'e- 
quilibrio negli  uni,  volontà  di  guerra,  cioè 
volontà  di  turbar  l'equilibrio,  volontà  di  su- 
premazia e  di  sopraffazione  violenta  negli  altri. 
Gli  storici  hanno  troppo  spesso  trascurato  il 
fattore  psicologico  e  hanno  considerato  società 
e  stati  come  entità  astratte,  governate  da  una 
logica  necessità,  ovvero  come  meccanismi 
spinti  da  forze  impersonali.  Occorre  persua- 
dersi che,  come  esiste  una  psicologia  indivi- 
duale, esiste  una  psicologia  delle  nazioni  e  che, 
se  vi  sono  molte  azioni  e  molti  fatti  storici 
determinati  rispettivamente  da  quella  univer- 
sale natura  umana  che  è  in  tutti  gli  individui 
e  in  tutti  i  popoli  —  o,  come  altri  dirà,  dalla 
logica  intrinseca  infallibile  di  certi  fattori,  quale 
quello  economico,  quello  geografico  ecc.  — , 
altri  ve  ne  sono,  che  possono  anche  assumere 
tutte  le  apparenze  dell'irregolare  e  dell'illo- 
gico, e  che  dipendono  dalla  particolare  psi- 
cologia di  un  individuo  o  di  un  popolo. 

Una  psicologia  del  popolo  tedesco,  più  chiara 
che  per  l' innanzi,  sarà  uno  dei  benefici  risul- 
tati e  una  delle  rivelazioni  più  notevoli  della 
grande  guerra  mondiale.  Il  Colajanni  non  ha 
torto  di  richiamarsi,  a  proposito  della  Ger- 
mania, alla  boria  delle  nazioni  del  nostro  grande 
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Vico  (i).  E  che  abbiamo  qui  da  fare  con  un  fat- 
tore psicologico  indifferente  a  motivi  econo- 
mici, demografici  ecc.  come  a  un  determinato 
assetto  politico,  risulta  evidente  dal  fatto  che 
già  da  oltre  un  secolo,  profittando  d'un  fondo 
originario  non  superato  ancora  dair  anima  col- 
lettiva poco  più  che  barbarica,  quella  parti- 
colare psicologia,  della  volontà  egoistica  di 
dominio  assoluto,  si  era  andata  elaborando, 
consolidando,  concretando  con  una  persistenza 
e  una  chiarezza  sempre  più  spaventose.  Altro 
che  pressione  demografica  e  fattori  economici  ! 

Di  questa  psicologia  Carlo  Andler  ci  dà  i 
riflessi  filosofici  nel  IV  volume  della  sua  pre- 
ziosa Collection  de  documents  sur  le  pangerma- 
nisme,  intitolato  Le  pangermanisme  philosophique 
(Paris,  L.  Conard,  191 7).  L'amplissima  prefa- 
zione dell'Andler,  che  per  sè  stessa  potrebbe 
già  costituire  un  piccolo  volume,  le  numerose 
pagine  riprodotte  dalle  opere  dei  più  rappre- 
sentativi scrittori  pangermanisti  e  le  notizie, 
esatte  e  incisive,  su  ciascuno  di  questi,  fanno 
del  libro  una  ricostruzione  organica  e  uno 


(i)  È  giusto  ricordare  del  Colajanni  anche  Taltro 
volume,  più  antico  :  Latini  e  Anglosassoni  o  Razze  in- 
feriori e  razze  superiori,  2^  ed.,  1906. 
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strumento  d' informazione  della  più  grande 
importanza. 

La  storia  del  pangermanismo  filosofico  può 
essere  agevolmente  divisa,  come  risulta  anche 
più  chiaramente  dalla  documentata  pubblica- 
zione dell'Andler,  in  due  periodi  che  corri- 
spondono peraltro  a  due  fasi  abbastanza  ben 
distinte  cosi  della  storia  politica  tedesca  come 
del  pensiero  filosofico  e  scientifico  del  secolo 
XIX  in  generale.  Il  primo  è  un  periodo  più 
propriamente  speculativo,  in  cui  la  Germania 
moderna  è  soltanto  in  potenza,  mentre  la  Ger- 
mania reale,  prima  soffocata  dal  genio  napo- 
leonico, poi  umiliata  dalle  sue  divisioni,  si 
agita  inconsapevole  e  attende  il  suo-Bismarck 
e  la  sua  Sadowa  e  la  sua  Sédan.  E  V  idea 
della  Germania  che  per  ora  si  elabora  ;  è  la 
filosofia  della  storia,  più  o  meno  aprioristica, 
anche  quando  protesta  d'essere  il  contrario,  che 
serve  prevalentemente  alla  dimostrazione  del 
diritto  divino  tedesco  ;  è  l'idealismo,  più  o  meno 
mistico,  che  dà,  più  che  l'atmosfera  filosofica, 
l'organo  logicp  e  l'afflato  trascendentale,  pseu- 
doetico, al  pangermanismo  di  questo  periodo. 

Non  è  il  caso  di  ritornare  sulla  parte  ca- 
pitale che  vi  ha  Amedeo  Fichte,  cui  l' idea 
dominante  del  popolo  puro  —  il  tedesco  — , 
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che  contiene  l'essenza  stessa  deirumanità  e 
la  definisce  secondo  il  suo  concetto  più  alto, 
conduce  da  una  dottrina,  liberale  per  certi  ri- 
spetti e  non  esente  dà  affinità  particolari  col- 
Tetica  e  colla  politica  rivoluzionaria,  a  una 
concezione  del  diritto  del  più  forte  quaVè  nella 
Dottrina  dello  Stato  e  nel  saggio  Su  Machia- 
velli, air  invocazione  d'uno  Zwingherr  sur  Deut- 
schheity  d'una  pace  germanica  imposta  colla 
forza,  alla  negazione  del  valore  dei  trattati  e 
d'ogni  norma  morale  tra  gli  Stati  (i).  Nè  è  il 


(i)  Non  è  stato  forse  rilevato  abbastanza  fino  a 
che  punto  nei  Discorsi  alla  Nazione  tedesca  quel  tanto 
che  v'  è  di  Rousseau  e  quel  molto  che  vuol  esservi  di 
Pestalozzi,  quanto  a  dottrine  educative,  sia  in  con- 
trasto stridente  colla  filosofia  e,  soprattutto,  colla  tesi 
nazionalistica  e  pangermanistica  cui  i  Discorsi  s'in- 
spirano. Nella  stessa  Francia  non  s'erano  quasi  ac- 
corti della  portata  del  libro  —  a  cominciare  da  Mad. 
De  Staél  —  per  quasi  tutto  il  secolo  XIX.  Un'acre 
analisi  —  talvolta  eccessiva  nell'  interpetrazione  —  del 
carattere  politico,  e  non  pedagogico,  dei  Discorsi  ve- 
dila ora  in  J.  Declareuil,  Les  Discours  à  la  Nation 
allemande  de  J.  G.  Fichte  (Estr.  dalla  Revue  du  droit 
public  et  de  la  Science  politique  en  France  et  à  Vétran- 
ger,  luglio-sett.  1917),  Paris,  1917.  Da  queste  pagine 
apprendo  (p.  40)  che  il  1915  è  apparsa  a  Lipsia  una 
nuova  edizione  dei  Discorsi,  la  cui  copertina  qualifica 
Fichte  come  il  filosofo  della  guerra  del  1914  !  Non 
è  un  errore. 
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caso  d' insistere  sul  carattere  schiettamente 
pangermanistico  della  filosofia  della  storia  e 
della  filosofia  politica  di  Hegel.  Per  il  quale 
si  può  veramente  parlare,  più  che  d'un  pan- 
germanismo filosofico,  d'una  filosofia  panger- 
manistica,  in  quanto  —  ed  è  ciò  che  TAndler 
non  mostra  abbastanza  chiaramente  —  la 
sua  identificazione  dell'  ideale  e  del  reale  è  la 
formula  filosofica  da  cui  scaturisce  la  dimo- 
strazione della  superiorità  dello  spirito  te- 
desco, della  predestinazione  del  popolo  tedesco 
a  far  da  sostegno  allo  spirito  del  mondo,  quindi 
anche  del  suo  supremo  diritto  all'  impero. 
Basti  dire  che  è  sua  la  teoria  del  diritto  che 
hanno  i  popoli-eroi  realizzanti  lo  spirito  uni- 
versale —  e  tale  è,  e  sarà  chissà  per  quanti 
secoli,  il  tedesco  —  a  trattare  gli  altri  come 
barbari  o  ad  assorbirli  moralmente.  Sua,  per 
accennare  a  qualcosa  di  più  concretamente 
significativo  per  la  storia  successiva  dell'anima 
tedesca,  è  la  teoria  che  fa  di  Federigo  II  un  eroe 
del  protestantismo,  della  guerra  dei  sette  anni 
una  guerra  di  contenuto  religioso,  sua  quindi 
la  paternità,  come  osserva  giustamente  l'A., 
di  quella  gran  truffa  cui  han  lavorato  poi 
tanti  storici  sicofanti  e  che  consiste  nel  pre- 
sentare come  la  storia  d'un  organismo  etico 
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superiore  «  la  storia  della  dinastia  di  preda 
la  più  volgarmente  rapace  che  il  mondo  abbia 
conosciuto»  (i).  E  se  c'è  in  queste  parole  del- 
Tesagerazione,  non  ce  n'è  mai  tanta  da  di- 
struggere la  truffa!  Alla  quale,  sia  detto  tra 
parentesi,  non  fu  estraneo  un  illustre  storico 
della  Grecia  antica,  Ernesto  Curtius. 

Ciò  che  interessa  ancor  più  —  da  un  certo 
punto  di  vista  —  è  il  seguire  la  traduzione 
cattolica  del  pangermanismo  luterano  di  Fichte 
e  di  Hegel.  Il  che  può  servire  a  far  compren- 
dere meglio  come  all'orgoglio  e  alla  volontà 
di  dominio  teutonici  si  adattino  e  giovino  in- 
differentemente la  dottrina  di  Roma  e  quella 
di  Wittenberg  e  come  l'elemento  religioso,  più 
che  come  fattore  differenziale  e  decisivo,  valga 
per  la  mentalità  tedesca  —  qualunque  esso 
sia  —  come  mezzo  di  valutazione  trascenden- 
tale e  come  approfondimento  del  senso  che  la 
nazione  ha  del  suo  proprio  essere  e  della  sua 
propria  forza  (2).  Al  quale  proposito  vorrei  os- 

(1)  Sull'opera  degli  storici  prussiani  o  priissianeg- 
gianti  in  questo  senso  v.  anche  Maurice  Lair,  L'ini- 
périalisme  allemand,  Paris,  Colin,  4*  ed.,  1916  (la  i'' 
è  del  1902),  p.  133  sgg. 

(2)  A  nessun  altro  popolo  meglio  che  al  tedesco 
si  potrebbe  applicare  queir  interpetrazione  del  fatto 
religioso  che  è  dovuta  appunto  a  un  filosofo  tedesco. 
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servare  ch'è  forse  soltanto  un  pregiudizio  il 
considerare  il  luteranismo  come  un  prodotto 
specifico  dello  spirito  tedesco,  mentre  è  sol- 
tanto un  prodotto  storico  reso  possibile  in 
Germania  da  particolari  condizioni  favorevoli. 
Nonostante  la  critica  baldanzosa  di  tanti  scrit- 
tori e  pensatori  prussiani  al  meccanicismo,  al- 
l'esteriorità, airautoritarismo  ecc.  del  cattoli- 
cesimo, il  vero  è  che  il  tedesco  non  è  neces- 
sariamente e  intrinsecamente  nè  luterano  nè 
cattolico,  ch'esso  anzi  è  sempre  e  luterano  e  cat- 
tolico :  luterano  per  l'orgogliosa  affermazione 
deW  IO  e  per  l'ignoranza  dei  limiti  come  per 

al  Feuerbach  :  che  cioè  Dio  non  è  se  non  «  la  stessa 
individualità  umana,  la  somma  integrale  di  tutti  i  bi- 
sogni, sentimenti  e  funzioni  umani  »  {Trenta  lezioni 
sulla  essenza  della  religione,  Lez.  7»)  e  che  in  sostanza 
r  uomo  non  adora  in  lui  che  se  stesso.  La  Germania 
ha  prodotto  ben  altre  e  più  profonde  filosofie  della  re- 
ligione. Ma  nessun'altra  esprime  così  esattamente  la 
religione  o  la  pseudo-religione  della  Germania,  spe- 
cialmente odierna.  E  se  ricordiamo  l'altra  afferma- 
zione del  Feuerbach,  che  il  dio  pagano  si  distingue 
da  quello  cristiano,  perchè  il  primo  è  nazionale  e  rap- 
presenta le  caratteristiche  d'una  specie  (il  popolo  greco, 
il  romano  ecc.),  mentre  il  secondo  è  cosmopolitico  e 
rappresenta  l'unità  del  genere  umano  (Lez.  3»)  ;  al- 
lora abbiamo  nel  F.  la  non  voluta  classificazione  della 
religione  —  cioè  del  nazionalismo  religioso  —  dei  Te- 
deschi fra  le  religioni  pagane. 
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r  insofferenza  del  reale  concepito  al  di  là  del 
pensiero,  irriducibile  a  puro  pensiero,  cattolico 
per  il  senso  dell'autorità  —  spesso  superstizio- 
so — ,  per  il  culto  deirorganicità,  della  disci- 
plina, dell'unità  assorbente  gV  individui.  Due 
aspetti  che  mal  si  conciliano  dialetticamente 
nello  spirito  tedesco,  ma  dei  quali  nessuno 
soppianta  mai  Taltro,  perchè  non  sono  che  due 
manifestazioni  diverse  d'una  medesima  fonda- 
mentale natura,  che  supera  e  fa  servire  a  sè 
runa  e  l'altra  (i)  ;  confermando  così,  maravi- 
gliosamente, per  quanto  sotto  altra  luce,  quel 
che  Hegel  disse  una  volta  dei  Germani,  ch'essi 
sono  «  del  desiderio  intatto,  della  volontà  in 
generale,  pronta  a  tutto»,  cioè  non  specializ- 
zata e  determinata  a  fini  particolari  (2). 

(1)  È  perciò  che  i  Tedeschi  insistono  con  cosi  coc- 
ciuta rivelatrice  ingenuità  sul  Dio  tedesco,  la  cui  rive- 
lazione «  nella  nostra  santa  guerra  »  hà  glorificata  uno 
storico  tedesco,  Max  Lenz.  Ed  è  cosi  che  Adolfo 
Deissmann,  prof,  di  teologia  protestante  a  Berlino, 
parla  d'una  guerra  santa  voluta  dal  Dio  tedesco,  alla 
quale  viene  un  carattere  speciale  dal  risveglio  delle 
forze  cristiane  primitive  che  s'erano  arrugginite  in 
tempo  di  pace  !  (V.  Loisv,  Deux  philosophies  de  la 
guerre,  nel  voi.  cit.,  p.  133  sgg.). 

(2)  Un  sintomo  di  questa  relativa  indifferenza  dello 
spirito  nazionalistico  tedesco  rispetto  a  luteranismo  e 
a  cattolicismo  si  ha  nelle  notevoli  concessioni  del 
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Giuseppe  Goerres  per  la  Germania  e  Fe- 
derigo Schlegel  per  l'Austria  sono  i  rappre- 
sentanti di  questo  pangermanismo  cattolico. 
Basta  pensare  che  l'uno  e  l'altro  sono  due 
fichtiani  e  che  il  primo  è  addirittura  un  ve- 
neratore di  Fichte,  per  convincersi  di  quanto 
s'  è  detto  innanzi.  La  Chiesa  cattolica  ha  sta- 
bilito un  equilibrio  maraviglioso  fra  lo  spiri- 
tuale e  il  temporale.  Ma  se  ciò  è  stato  pos- 
sibile, a  un  certo  punto,  quando  già  Stato  e 
Chiesa  s'erano  infrolliti  e  ridotti  a  un  mecca- 
nismo senza  vita,  il  merito  è,  per  Goerres, 
della  razza  germanica,  destinata  da  Dio  a  vi- 
vificar ciò  che  tocca.  Viceversa,  il  male  della 
riforma  luterana  non  è  proprio  colpa  della 
Germania,  ma  risale  al  Rinascimento  della  cor- 


Chamberlain  sul  valore  del  cattolicismo  e  sull'utilità 
d'una  sua  collaborazione  alla  riforma  religiosa  indi- 
spensabile. Il  protestantismo  è  maschio  :  «  ma  solo  il 
femminile  partorisce,  e  il  cattolicismo  —  nessuno  lo 
negherà  —  ha  il  carattere  femminile  »  !  Il  fatto  è  che 
ciò  che  importa  a  questo  mistico  scolaro  di  Schope- 
nhauer e  del  Wagner  del  Parsifal  è  un  nuovo  cristia- 
w^^xmo  germanico  :  il  quale  non  so  se  sia  proprio  figlio 
del  rousseauismo,  come  pretende  il  Seillière  nel  suo 
ree.  voi.  H.  Stewart  Chamberlain^  le  plus  réceìit  phi- 
losophe  du  pangermanisme  mystique,  Paris,  La  Renais- 
sance du  livre  (1917),  p.  144  sgg. 
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rotta  latinità,  il  cui  ultimo  frutto  è  la  rivolu- 
zione francese.  Ed  è  compito  della  Germania 
riprendere  e  compiere  Topera  iniziata  dalla 
santa  Alleanza.  Aggiungete  a  ciò  l' idea  dello 
Schlegel  che  lo  stesso  vigore  fisico  dei  Ger- 
mani, che  ha  superato  vittoriosamente  la  me- 
scolanza colla  romanità  degenerata,  è  il  prin- 
cipio naturale  collaborante,  per  una  specie  di 
provvidenza,  col  principio  divino  che  ha  be- 
nedetto della  sua  grazia  lo  spirito  tedesco  ;  ag- 
giungete ancora  la  strana  conseguenza  ch'egli 
deriva  dal  carattere  essenziale  attribuito  al- 
l'anima dei  Germani,  la  fede  eroica,  intima 
nell'opera  propria  e  l'odio  della  lettera  morta, 
cioè  ch'essi  non  possono  legarsi  al  rispetto  di 
patti  scritti  ;  e  voi  avrete  le  linee  principali 
di  questo  pangermanismo  speculativo,  che  fa 
dello  stato  militare  tedesco  l'incarnazione  del 
principio  divino  dominante  —  o  in  veste  di 
Carlo  Magno  o  in  veste  di  Federigo  II  —  sul 
mondo. 

Il  secondo  periodo,  a  cui  accennavamo, 
segue  alle  delusioni  cui  aveva  dato  luogo 
l'ebbrezza  del  pangermanismo  romantico  nel 
periodo  politicamente  oscuro  che  precede  l'o- 
pera tenace  di  Bismarck.  Il  terreno  di  dimo- 
strazione della  tesi  pangermanistica  si  sposta. 
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Esso  vuol  esser  quello  della  scienza  positiva. 
È  dairesame  dei  fatti  storici,  geografici,  etnici, 
economici,  che  s' intende  arrivare  a  quella  fede 
nel  destino  tedesco  cui  parevano  insufficienti 
le  costruzioni  mistiche  di  Fichte  e  dei  suoi 
seguaci.  Ed  ecco  Ratzel,  il  fondatore  dell'an- 
tropogeografia,  porre  il  territorio  come  fattore 
decisivo  dell'evoluzione  dei  popoli,  e  dedurre 
da  ciò  la  necessaria  prevalenza  dei  popoli  a 
vedute  geografiche,  spaziali,  larghe,  quindi  la 
negazione  del  principio  di  nazionalità,  T  inevi- 
tabilità della  guerra,  la  necessità  per  la  Ger- 
mania d'un'effettiva  espansione  geografica  e 
d'una  dominazione  marittima.  Gl'imperialisti, 
da  Arturo  Dix  e  dallo  storico  Lamprecht,  sco- 
laro diretto  del  Ratzel,  al  Tannenberg  —  che 
TAndler  non  cita  —  non  fanno  in  sostanza  se 
non  applicare  le  idee  dell'insigne  geografo.  E 
tutti  sono  nemici,  come  già  Fichte,  di  questa 
sciocca  o  malvagia  trovata  ch'è  V equilibrio  eu- 
ropeo. Ecco  altri,  una  caterva,  dall'archeologo 
Langbehn,  il  panegirista  della  Bassa-Alemagna 
(radice  persino....  degli  Stati  Uniti  d'America), 
al  libero  pensatore  Federigo  Lange,  agli  etno- 
logi Wilser  e  Woltmann,  al  Driesmans,  a 
Houston-Stewart  Chamberlain  e  al  Reimer, 
fare  una  filosofia  delle  razze,  tendendo  a  dare 
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alla  tedesca,  per  una  originaria  superiorità  di 
sangue,  insieme  colla  maggiore  possibile  com- 
prensione geografica,  il  privilegio  delle  doti 
più  alte,  il  possesso  della  vera  cultura,  alfatto 
diversa  dalla  civiltà  e  incomunicabile  altro  che 
nella  razza  stessa,  la  sicurezza  della  vittoria  e 
il  diritto  al  dominio  universale.  Klaus  Wa- 
gner e  von  Bernhardi  non  fanno  che  la  filo- 
sofia della  guerra  in  servigio  di  queste  dot- 
trine pangermanistiche  a  base  antropologica. 
Ma  ~  si  noti  —  tutto  questo  armamentario 
scientifico  e  tutto  questo  positiveggiare  di  me- 
todo è  solo  apparente.  Fichte  e  Hegel,  e  tal- 
volta Goerres  e  Schlegel,  sono  continuamente 
presenti  in  codesti  dottrinari  d'un  determi- 
nismo sia  storico,  sia  geografico,  sia  etnico,  a 
conclusioni  pangermanistiche,  nel  Ratzel  e  nel 
Driesmans  e  nel  Chamberlain.  E  sempre  la 
stessa  fede  trascendente  e  lo  stesso  bisogno 
di  dialettizzare  una  tesi  voluta  che  si  sovrap- 
pone a  ogni  substrato  scientifico,  perchè  esprime 
lo  stesso  istinto  vitale  e  Tanima  stessa  della 
nazione.  E  non  intendo  perchè  l'Andler  non 
abbia  compreso  fra  gli  autori  studiati  in  questo 
volume  rOstwald.  Avrebbe  visto,  e  avrebbe 
potuto  far  vedere,  come  il  suo  imperativo  ener- 
getico non  è  che  la-  traduzione,  in  termini  di 
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monismo  scientifico,  del  principio  delV aflwM 
e  della  vita  del  Fichte,  colle  medesime  conse- 
guenze. 

Orbene,  che  cosa  significa  tutto  questo  mo- 
vimento filosofico  o  pseudo-filosofico?  (i)  L'im- 
portanza sua  non  sta  tanto  nel  suo  contenuto 
o  nel  fatto  che  idee  simili,  così  diffuse,  non 
possono  non  avere  esercitato  un'azione  potente 
sulle  masse.  Un'importanza  ben  più  profonda 
sta  nel  fatto  stesso  che  un  pangermanismo  fi- 
losofico sia  stato  possibile.  Si  è  detto  e  ripe- 
tuto che  esiste  un  orgoglio  di  razza  inglese  e 
un  pananglicismo.  Lasciamo  stare  che  ogni 
paese  ha  il  suo  orgoglio;  e  lasciamo  stare 
ogni  altra  considerazione,  chè  la  discussione 
non  è  nuova.  Limitiamoci  a  constatare  il  fatto 
che  l'Inghilterra  non  ha  un  vero  e  proprio 
pananglicismo  filosofico  o  una  filosofia  del  pa- 
nanglicismo, se  se  ne  eccettui  Giovanni  Adamo 

(i)  Sul  quale  vanno  ricordati  pure  —  senza  andar 
dietro  ad  altre  citazioni  —  le  opere  d'un  acuto  e  pro- 
fondo conoscitore  del  movimento,  il  Seillière,  così 
quella  già  citata  sul  Chamberlain  come  le  altre  prece- 
denti sulla  Filosofia  delV  imperialismo  e  sui  Mistici  del 
neoromanticismo.  Cfr.  anche  il  mio  voi.  V  individualismo 
etico  nel  secolo  XIX,  Napoli,  Stab.  tip.  della  R.  Uni- 
versità, 1906  (voi.  XXXVII  degli  Atti  della  R.  Acc. 
di  Scienze  Morali  e  Politiche  di  Napoli),  p.  267  sgg. 
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Crainb(i).  Dipenderà  ciò  —  come  si  potrebbe 
pensare  —  dalla  minore  attitudine  speculativa 


(i)  E  quanto,  ancora,  ci  sarebbe  da  osservare  sullo 
stesso  imperialismo  del  Cramb  !  Intanto,  ciò  ch'egli 
glorifica  nella  guerra  non  è  la  forza  creante  il  diritto 
ovvero  quella  specie  di  ritorno  a  una  virilità  rude  e 
primitiva  e  quel  rinnovamento  della  specie  mediante 
la  prevalenza  dei  più  forti  che  materialisticamente  vi 
glorificano  così  spesso  i  Tedeschi,  ma  piuttosto  lo  spi- 
rito di  sacrificio  eroico  a  un  ideale  :  «  Io  credo  che 
nella  guerra  e  nel  diritto  alla  guerra  l'uomo  possegga 
qualche  cosa  ch'egli  apprezza  più  della  religione,  più 
dell'industria,  più  del  benessere  sociale,  che  nella 
guerra  l'uomo  apprezzi  il  potere  ch'essa  conferisce  alla 
vita  di  elevarsi  al  di  sopra  della  vita,  il  potere  ch'essa 
concede  allo  spirito  umano  d' inseguir  l' ideale  » 
(V.  Germania  ed  Inghilterra,  conf.  tenute  dal  Cramb 
durante  il  1913,  trad.  G.  Como,  Torino,  Lattes,  1916, 
P.  77). 

Quanto  all'  imperialismo,  è  indubitabile  ch'esso 
costituisce  la  filosofia  della  storia  del  Cramb  e  che  per 
lui  propria  dell'  Inghilterra  è  nell'epoca  moderna  la 
missione  imperialistica.  Egli  ricorda  tutte  le  critiche 
mosse  dai  Tedeschi  allo  spirito  inglese  e  alla  loro 
opera  di  conquistatori  e  di  dominatori,  dirette  a  mo- 
strarne r  incapacità  e  la  debolezza  intima,  e  i  fre- 
quenti preannunzi  della  decadenza  e  del  crollo  dell'  In- 
ghilterra, a  cominciare  da  quello  del  Niebuhr  d'ottanta 
anni  fa  (e  avrebbe  potuto  rammentare  anche  quello 
dell'  Hegel  in  un  suo  scritto  del  1831,  rimasto  quasi 
ignoto  fino  all'edizione  curatane  dal  Lasson,  Ueber 
die  eng lische  Reformbill^  in  H^s  Schriften  zur  Politik 
und  Rechtsphilosophie,  ed.  cit.,  p.  285  sgg.)  :  li  ricorda 
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degli  inglesi?  La  risposta  non  sarebbe  soddi- 
sfacente, chè  gl'inglesi  han  pure  costruito,  ad 


per  richiamare  più  energicamente  1'  Inghilterra  alla 
presenza  del  pericolo,  alle  necessità  imminenti  e  alla 
coscienza  della  sua  missione.  Egli  crede  che  il  pro- 
gresso umano  e  il  compimento  dei  più  alti  destini 
umani  sia  nella  formazione  dei  grandi  imperi,  che  su- 
perino le  piccole  patrie,  e  crede  infecondi  e  sfortunati 
i  tentativi  d'un  Mancini  o  d'un  Bluntschli  «  per  ricon- 
durre il  principio  di  Nazionalità  agi'  impulsi  più  pro- 
fondi della  vita  dell'uomo»  {J^' imperialismo  britan- 
nico^ sue  origini  e  suo  avvenire,  con  una  introduzione 
di  G.  Salvadori,  Torino,  Bocca,  1918,  p.  167).  Fin  qui, 
dunque,  chiara  e  notevole  è  l'analogia  coi  più  genuini 
rappresentanti  dell'  imperialismo  tedesco.  Ma  in  che 
si  distingue,  poi,  1'  imperialismo  moderno  dall'antico  ? 
Lord  Beaconsfìeld  ha  commesso  una  leggerezza,  non 
insolita  in  lui,  quando  ha  attribuito  a  uno  storico  ro- 
mano la  formula  imperium  ac  libertas.  Questa  formula 
è  estranea  alla  mentalità  romana.  L'  impero  romano 
largiva  ai  popoli  la  giustizia,  non  altro  ;  e  tutti  gli 
altri  imperi  e  gli  altri  imperialismi,  fino  al  secolo  XVIII 
incluso,  sono  eredi  di  Roma  in  questa  concezione  del- 
l'ordine e  della  giustizia  come  vero  compito  e  come 
unico  dono  del  popolo  dominante.  «  L'  ideale  della 
Libertà,  la  libertà  che  permette  od  assicura  ad  ogni 
anima  la  facoltà  di  manifestare  al  più  alto  grado  il 
proprio  essere,  ciò  non  costituisce  alcuna  preoccupa- 
zione per  un  uomo  di  Stato  romano  !  Eppure  in  questo 
ideale  di  libertà  consiste  precisamente  la  distinzione, 
o  almeno  una  distinzione,  dell'  Europa  moderna  in 
contrasto  coli'  Europa  romana  o  ellenica  :  nello  sforzo, 
cioè,  di  spiritualizzare  il  concetto  della  giustizia  este- 
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es.,  una  filosofia  delle  loro  idee  di  diritto  e  di 
Stato.  E  si  ricordi  che  l'Inghilterra  è  pure  la 


riore,  della  libertà  esterna,  di  salvare  la  vita  indivi- 
duale dair  incubo  dello  Stato,  trasfigurando  lo  Stato 
stesso  mediante  quella  libertà  più  ampia,  quella  giu- 
stizia superiore,  che  Sofocle  cerca  invano  in  tutta  V  El- 
iade, che  Virgilio  in  Roma  non  può  trovare  in  alcun 
luogo  »  (ibid.,  p.  78  sg.).  Questo  è  il  destino,  atte- 
stato dai  secoli,  questo  l' ideale  e  la  vocazione  della 
Brettagna  imperiale  :  garantire  agli  uomini  colla  libertà 
la  giustizia,  non  come  un  suo  dono,  «  ma  come  l'aria 
ch'essi  trovano  intorno  a  sè,  come  una  presenza  natu- 
rale »  (p.  85). 

Dopo  ciò  —  a  parte  la  giustezza  o  meno  del  giu- 
dizio dato  suir  imperialismo  di  Roma  dal  Cramb  — 
noi  non  sapremmo,  col  Salvadori  (v.  Introduzione  cit.), 
porre  quest'  imperialismo  sullo  stesso  piano  di  quello 
ond*  è  piena  la  letteratura  filosofica,  politica,  militare, 
storica,  economica  della  Germania.  Riconosce  lo  stesso 
Salvadori  che  sulla  filosofia  imperialistica  del  Cramb 
hanno  avuto  una  profonda  azione  determinante  il  suo 
contatto  intimo  colla  cultura  tedesca  all'Università  di 
Bonn,  ove  studiò,  e  le  idee,  ch'egli  conosceva  benis- 
simo, di  letterati,  di  filosofi,  d'uomini  politici  tedeschi 
sul  destino  e  sul  diritto  della  loro  razza,  sulla  natura 
dello  Stato  ecc.  :  il  che  vuol  già  dire  quanto  nel  pen- 
siero del  Cramb  vi  sia  di  non  conforme  al  generale 
indirizzo  e  all'  indole  particolare  dell'anima  inglese. 
Ma  ciò  che  importa  rilevare  è  che,  attraverso  questa 
filosofia  imperialistica  britannica,  largamente  impre- 
gnata d'  inspirazioni  tedesche,  si  manifesta  pur  sem- 
pre quel  medesimo  ideale  della  libertà  e  del  rispetto 
allo  spirito  degli  altri  popoli  che  è  nelle  tradizioni 
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patria  della  teoria  della  selezione  naturale  e 
della  vittoria  del  più  forte,  ottimo  pretesto  a 


inglesi.  L'affermazione  del  Cramb  è  così  energica  e 
ha  tal  valore  di  sintomo  che  non  può  distruggerlo 
l'osservazione,  in  parte  giusta,  del  Salvadori,  che  il 
significato  della  libertà  non  è  poi  nello  scrittore  in- 
glese abbastanza  chiaro  e  definito  :  effetto  dello  stesso 
atteggiamento  mistico  del  Cramb  e  dell'  inevitabile 
difficoltà  di  conciliare  definitivamente  col  principio  as- 
soluto di  libertà  nazionale  una  qualsiasi  forma  di  do- 
minio spirituale  o  economico  o  politico,  comunque  in- 
tesa da  un  imperialismo  anche  umanissimo  ed  eleva- 
tissimo. 

Ma  vi  è  almeno  l'affermazione  di  quel  principio 
di  libertà,  vi  è  almeno  lo  sforzo  sincero  e  sentito  di 
quella  conciliazione,  concepita  come  un  dovere,  nel- 
r  imperialismo  tedesco  ?  Non  so  chi  potrebbe  soste- 
nerlo. La  forma  più  alta  di  valore,  il  compito  etico  più 
importante  che  il  pangermanismo  sia  riuscito  ad  asse- 
gnare a  sè  stesso,  quando  ha  voluto  evitare  il  carat- 
tere o  l'apparenza  d'un  semplice  istinto  di  preda,  è 
stata  V organizzazione y  non  la  libertà.  È  questo  il  prin- 
cipio nel  quale  esso  ripone  la  sua  originalità  e  a  cui 
non  può  rinunziare,  se  non  vuol  cessare  d'essere  te- 
desco, e  a  cui  esso  tiene  come  a  una  scoperta  sua  e 
a  un  avanzamento  della  vita  umana.  Ora,  approfon- 
dite questo  concetto  di  organizzazione,  e  voi  vi  accor- 
gerete che  ad  esso  è  indifferente  il  principio  di  libertà  ; 
gli  è,  anzi,  praticamente  ripugnante,  perchè  l'organiz- 
zazione del  mondo,  di  cui  parlano  i  tedeschi  come 
della  più  alta  necessità  etica  del  genere  umano,  non 
è  che  un  vincolo  organico  e  stabile  tra  i  vari  popoli, 
costretti  a  far  fruttare  e  coordinare  le  loro  energie  in 
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un  imperialismo  brutale;  al  luogo  del  quale 
invece  l'evoluzionismo  dello  Spencer  ha  dato 
origine  a  un  liberalismo  quasi  anarchico  (i). 

un  programma  generale  di  lavoro  unitario,  implicante 
un  principio  ordinatore  :  il  popolo  tedesco. 

È  ciò  di  cui  il  mondo  non  vuol  sapere  ;  poiché 
esso  vuole  una  libertà  organizzata,  non  \xxi' organizza- 
zione senza  libertà.  E  combatte  per  questo  ! 

(i)  È  un  fatto  ben  conosciuto  che  V  Inghilterra 
non  ha  avuto,  fino  a  poco  tempo  fa,  una  vera  e  pro- 
pria dottrina  imperialistica  e  una  tradizione  imperiali- 
stica nella  politica  come  non  V  ha  nella  filosofia.  Solo 
recentemente  ne  ha  prodotto  qualche  campione.  Il  Sal- 
vadori  ha  ben  ragione  di  collegare  il  ^Cramb  a  quella 
schiera  di  romantici  che  dal  Byron  e  dal  Coleridge  al 
Carlyle  e  al  Ruskin  costituisce  una  corrente,  piuttosto 
sottile,  avversa  al  mercantilismo  e  al  liberalismo  in- 
glese tradizionale.  Ma  il  loro  romanticismo  e  il  loro 
misticismo  non  è  davvero  imperialismo.  Più  chiara  è 
questa  tendenza  nel  Carlyle,  il  quale  più  direttamente 
si  collega  al  movimento  per  l'espansione  dominatrice 
della  Gran-Bretagna  e  per  una  concezione  eroica  della 
sua  vita  nazionale  e  della  sua  missione  nel  mondo. 
Ma,  in  sostanza,  per  tutta  una  grandissima  parte  del 
secolo  XIX,  la  lotta  di  alcuni  romantici,  prima,  d'uomini 
politici  come  Beaconsfield,  Randolph  Churchill,  Sali- 
sbury  ecc.,  dopo,  per  quello  che  noi  diciamo  imperia- 
lismo ha  in  gran  parte  questo  contenuto,  di  reazione 
e  di  avversione  contro  il  liberalismo  e  l' individualismo 
della  tradizione  economica  e  politica  inglese,  contro  il 
benthamismo  e  la  dottrina  del  laissez  faire,  laissez 
passer^  per  un  regime  unitario  e  più  accentrati vo  nei 
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Basta  scorrere  il  bel  libro  di  Carlo  Pala- 
dini {Impero  e  Libertà  nelle  colonie  inglesi,  Fi- 

# 

rapporti  tra  V  Inghilterra  e  i  suoi  domini.  Anche  dopo 
che  Ch.  Dilke  ha  lanciato  per  primo,  il  1868,  il  motto 
e  la  dottrina  della  più  grande  Brettagna  (Cfr.  Victor 
Bérard,  U Angleterre  et  Vimpérialisme,  Paris,  Colin, 
6ème  éd.,  1915,  p.  59),  anche  dopo  che  il  Seely,  e 
qualche  altro,  hanno  cominciato  a  insegnare  un  impe- 
rialismo più  positivo  e  cosciente,  armato  di  storia,  da 
una  parte,  d' un' impalcatura  filosofica,  dall'altra,  gua- 
dagnando alla  corrente  uomini  pohtici  eminenti  come 
il  Rosebery  e  fornendo  già  al  Cramb  il  concetto  della 
forza  espansiva  come  destino  storico  della  razza  in- 
glese ;  anche  allora  V  imperialismo  rimane  il  programma 
d'una  minoranza.  Lo  riconosce  lo  stesso  Salvadori 
(Introd.  cit.,  p.  21  e  passim),  come  lo  riconosce  il  Bé- 
rard nell'op.  cit.,  che  pure  è  inspirata  da  poca  sim- 
patia per  r  Inghilterra  e  che,  mentre  tende  ad  allar- 
gare le  proporzioni  dell'imperialismo  britannico  attuale^ 
mostra  poca  fede  nelPavvenire  dell'Inghilterra  e  molta 
nella  forza  creatrice  ed  organizzatrice  della  Germania, 
contrapponendo  all'empirismo  inglese  il  razionalismo 
tedesco. 

Il  fatto  è  che  soltanto  con  Kipling  e  con  Joe 
Chamberlain  si  fa  strada,  nel  mondo  della  cultura  e  in 
quello  politico,  l' imperialismo  britannico.  Ma  esso,  in 
quanto  fenomeno  diffuso,  è  provocato  più  da  uno  stato 
di  allarme  che  da  un  bisogno  e  da  una  tendenza  dello 
spirito  inglese.  E  pur  questo,  in  sostanza,  riconosciuto 
dagli  autori  citati  (v.  pure  Maurice  Lair,  L'impéria- 
lisme  allemanda  p.  12).  L'  imperialismo  inglese,  nella 
sua  forma  consapevole,   come  dottrina  e  come  prò- 


  I02   


renze,  1916)  —  opera  ampia,  viva,  documen- 
tata, che  colma  veramente,  e  nel  momento  op- 


gramma  politico,  nasce  soprattutto  come  reazione  e 
difesa  contro  la  minaccia  tedesca  e  contro  le  debo- 
lezze e  i  pericoli  avvertiti  nella  compagine  delT  impero 
britannico  e  nei  sistemi  tradizionali,  economici  e  poli- 
tici, dell'  Inghilterra.  Ma  rimangono  questi  fatti  : 

che  l'impero  inglese  è  un  prodotto  spontaneo 
delle  attitudini  pratiche,  dell'attività  economica,  dello 
spirito  d'iniziativa  e  d'avventura  d'una  razza  mari- 
nara e  che  solo  da  ultimo  in  codesta  razza  la  neces- 
sità della  difesa  dell'  impero,  ormai  costituente  condi- 
zione importante,  anzi  sostanza  della  propria  vita,  ha 
fatto  nascere  una  dottrina  imperialistica  e  un  prch- 
gramma  imperialistico  ; 

2°  che  tale  impero,  dagli  stessi  imperialisti  in- 
glesi è  stato  sempre  concepito  come  impero  coloniale 
(sebbene  in  senso  diverso,  e  migliore,  dal  solito,  come 
già  notò  il  Seeley)  e,  in  ogni  caso,  extraeuropeo  ; 

3^  che  nelle  tendenze  imperialistiche  dell'In- 
ghilterra ha  sempre  prevalso  la  finalità  della  penetra- 
zione economica  e  dell'unità  finanziaria  tra  i  vari  do- 
mini e  la  madre-patria,  mentre  il  militarismo  non  vi 
ha  mai  avuto  luogo  in  maniera  sensibile  :  l'organizza- 
zione militare  del  proprio  Stato  e  dei  paesi  in  qual- 
siasi forma  soggetti  non  è  mai  stata  una  preoccupa- 
zione preminente  del  popolo  inglese  e  degli  stessi 
rappresentanti  del  suo  imperialismo,  se  se  ne  toglie 
qualcuno  (v.  lo  stesso  Bérard,  Op.  cit.,  p.  238  sgg.)  ; 

4^  che  la  concezione  liberale  della  vita  dello 
Stato  e  dei  rapporti  coi  popoli  soggetti  non  è  mai 
stata  soffocata  nella  storia  anche  recente  del  popolo 
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portuno,  una  lacuna  nella  nostra  letteratura 
storica  e  politica  —  per  rendersi  conto  cosi 


inglese  ed  è  di  questo  una  caratteristica  non  facil- 
mente trascurabile. 

E  con  tutto  ciò  non  si  vogliono  nascondere  o  at- 
tenuare nè  le  singole  colpe  nè  le  aberrazioni  più  o 
meno  transitorie  nè  i  difetti  del  popolo  inglese.  Ma  si 
pensi  che  T  imperialismo  tedesco  e  il  pangermanismo 
sono  invece  essenzialmente  militaristi,  ch'essi  abbrac- 
ciano come  loro  proprio  e  principale  campo  d'appli- 
cazione r  Europa  stessa  e  le  nazioni  di  più  matura  ci- 
viltà, ch'essi  nascono  come  programma  predeterminato, 
come  volontà  di  costruire  colla  pura  forza,  dal  nulla, 
o  quasi,  queir  impero  che  per  altre  razze  privilegiate 
fu  il  prodotto  quasi  spontaneo  d' un' evoluzione  storica 
e  di  particolari  attitudini  combinate  con  circostanze 
fortunate;  e  si  potrà  misurare  tutta  l'enorme  diffe- 
renza. Per  r  Inghilterra,  «  l'armata  e  la  flotta  sono  in- 
dispensabili a  manteìiere  V  impero,  ma  non  1'  hanno 
creato  »  (P.  Descamps,  La  formation  sociale  de  l'An- 
glais  moderne^  Paris,  Colin,  1914,  p.  377).  E  questo  ha 
un  significato  straordinario.  Al  contrario,  in  Germania 
pangermanismo  e  culto  della  forza  han  potuto  diven- 
tare concezione  filosofica  della  vita  e,  un  gradino  più 
giù,  stato  d'animo  collettivo.  Il  Lote  (Op.  cit.,  p.  356) 
ha  detto  acutamente  che  la  Kultur  tedesca  è  «  vo- 
lontà »  più  che  intelligenza  e  capacità  di  comprensione 
intellettuale,  sentimentale,  morale.  Perciò  bisogna  che 
il  mondo  ceda  ai  Tedeschi  ;  non  solo  il  mondo,  ma  la 
stessa  natura.  «  Ceci  vous  pousse  à  la  violence.  Il  faut 
che  le  monde  soit  victime  du  Germanisme,  pour  que 
le  Germanisme  soit  vrai  ».  Ed  è  la  posta  terribile  di 
questa  guerra  ! 
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del  poco  seguito  avuto  dalle  idee  del  Cramb  (i) 
come  della  tendenza  continua  verso  una  con- 
cezione g'iuridica  e  liberale  con  cui  —  nono- 
stante errori  e  traviamenti  transitori  —  si 
sono  costituiti  le  colonie  e  i  domini  inglesi  (2). 

Il  fatto  è  che  in  un  popolo  in  tanto  può 
nascere  una  filosofìa,  con  una  sua  continuità 
e  una  tradizione  storica,  in  quanto  essa  esprime 
un  aspetto  essenziale  dell'anima  e  della  men- 
talità del  popolo  stesso.  Qui  è  il  sig'nificato 
essenziale  del  fenomeno.  Quando  il  panger- 
manismo può  diventar  filosofia,  vuol  dire  ch'esso 
risponde  a  un'esperienza  vitale,  a  un  sistema 
di  tendenze,  di  stati  d'animo,  d'idee  domi- 
nanti che  il  filosofo  interpreta,  organizza  e 
solleva  a  un  piano  più  alto. 

Il  Millioud,  nella  prefazione  alla  traduzione 
francese   del    Gross-Deutschland   del  Tannen- 


(i)  V.  soprattutto  i  ce.  3^  e  4^  (pp.  25  sgg.  37  sgg.) 
del  1.  I.  Cfr.  anche  la  bella  conferenza  di  A.  Sgrani, 
Anglicismo  e  pananglicisnio ^  in  Rivista  delle  nazioni 
latine,  a.  II,  n.  3  (i^  luglio  1917). 

(a)  Per  la  continuità  persistente,  invece,  del  pen- 
siero pangermanistico  per  tutto  il  secolo  XIX  v.  i  tre 
prec.  volumi  dell'Andler  su  Le  origini  del  pangerma- 
nismo, Il  pangermanismo  continentale  sotto  Guglielmo  II 
e  //  pangermanismo  coloniale  sotto  Guglielmo  li. 
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berg(i),  ha  detto  che  il  pangermanismo  non 
ha  creato  certi  istinti,  ma  ha  contribuito  al  loro 
trionfo,  e  ne  è  la  formula  ormai  indelebile. 
Giustissimo.  Ma  diciamo  di  più  :  e  cioè  che 
la  possibilità  d'un  pangermanismo  filosofico  è 
il  segno  decisivo  della  profondità  a  cui  sono 
radicati  quegl' istinti.  E  anche  in  ciò  non  fac- 
ciamo che  applicare  un  concetto  comune  alla 
stessa  filosofia  tedesca.  Ex  ore  tuo  te  mdico. 

(i)  Col  tit.  La  plus  grande  Allemagne.  L'cBuvre  du 
XX^  siècle,  Lausanne-Paris,  éd.  Payot,  p.  XV. 


C'est  la  faute  à  Kant.... 


Un  recente  volume  di  Félix  Sartiaux  (2), 
qua  e  là  acuto,  spesso  passionato,  riapre  la  di- 
scussione sulla  parte  di  responsabilità  che 
spetta  a  Kant  nella  formazione  della  coscienza 
tedesca  contemporanea  e  quindi,  indirettamente, 
neirorigine  del  presente  conflitto.  La  figura 
del  filosofo  di  Kònigsberg  è  qui  abbassata 
molto  al  di  sotto  del  livello  a  cui  si  è  soliti 
porlo;  e  quando  si  legge  (pag.  219)  ch'egli 
è  uno  spirito  acritico,  senza  educazione  scien- 
tifica, che  non  sa  assimilare  le  letture  fatte, 
una  testa  confusa  in  cui  si  urtano  senza  fon- 
dersi Rousseau  e  Hume,  Hobbes  e  Bossuet, 
Beccaria  e  l'assolutismo  prussiano,  l'evangeli- 
smo cristiano  e  il  diritto  individìiale  del  se- 
colo  XVIII  francese,  il  diritto  romano  e  il 

(1)  V.  //  Marzocco  del  18  Febbraio  1917. 

(2)  Morate  kantienne  et  morale  humaine.  Paris, 
Hachette,  1917. 
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diritto  feudale,  non  si  può  fare  a  meno  di 
pensar  subito  che  un  libro  scritto  sotto  il  do- 
minio di  una  simile  antipatia  mentale  non  può 
portare  un  serio  contributo  nè  air  interpreta- 
zione nè  all'apprezzamento  d'  un  sistema  filo- 
sofico. 

Rimane,  peraltro,  il  problema  della  respon- 
sabilità della  filosofia  kantiana  rispetto  alla 
guerra  eh' è  senza  dubbio,  anzitutto,  una  pro- 
fonda crisi  morale  del  popolo  tedesco  :  una 
crisi  da  cui  esso  uscirà  o  rinnovato  o  condan- 
nato air  impotenza  spirituale  e  alla  decadenza 
—  il  che  non  crediamo  —  in  mezzo  alla  ci- 
viltà europea  riconsacrata  dall'  immenso  lava- 
cro di  sangue  nei  suoi  inviolabili  principi  e 
nei  suoi  diritti  eterni.  Ricordo,  ad  esempio, 
un  pamphlet  di  Léon  Daudet  nel  quale  il  di- 
sprezzo per  ciò  eh' è  tedesco  è  invelenito  dal 
ricordo  intollerabile  di  quella  specie  di  cate- 
chismo kantiano  ch'egli  dovette  piamente  di- 
gerire a  scuola  e  che  ebbe  abbastanza  largo 
corso  in  Francia  dopo  il  '70  :  un  pamphlet  mi- 
rante, attraverso  una  alquanto  arbitraria  e 
sommaria  manipolazione  di  concetti  filosofici, 
alla  dimostrazione  che  1'  individualismo  kan- 
tiano genera  naturalmente  1'  individualismo 
della  nazione  tedesca  che  s'afferma  con  Fichte, 
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quindi  il  pangermanismo,  e  culmina  nella 
mostruosa  macchina  militaresca  di  Krupp  (i). 
Nè  meno  chiara,  quantunque  meno  aspra- 
mente formulata,  è  la  tesi  di  Pierre  Lasserre  (2), 
che  cioè  Kant,  colla  sua  teoria  inumana  del 
Dovere  (un  vero  Dio  interno)  e  col  suo  idea- 
lismo soggettivo,  è  il  piano  inclinato  su  cui 
la  filosofia  tedesca  e  la  coscienza  tedesca  sci- 
volano verso  le  loro  estreme  degenerazioni.  Si 
rinnova  così,  per  bocca  di  molti  contempo- 
ranei (3),  sotto  la  suggestione  di  una  guerra 
così  mostruosa,  sia  che  questa  confermi  sia 
che  modifichi  convinzioni  antiche,  l'anatema 
già  lanciato  da  Arrigo  Heine  nella  Germania 
contro  la  filosofia  kantiana  e  quella  post-kan- 
tiana tedesca,  prese  in  un  fascio  a  significare 

(1)  Contre  l'Esprit  allemand.  De  Kant  à  Krupp, 
Paris,  Bloud  et  Gay,  nella  collezione  Pages  actuelles, 
n.  7,  1915- 

(2)  Le  germaìiisrne  et  l'esprit  humain.  Paris,  Cham- 
pion, 1915. 

(3)  V.  anche,  ad  es.,  M.f^^  DU  Vauroux,  Du  su- 
bjectivisme  allemand  à  la  philosophie  catholique  (nella 
coli.  Pages  actuelles,  ed.  Bloud  et  Gay,  Paris,  1916), 
dov'  è  detto  che  la  filosofia  di  Fichte,  Hegel  e  Nietz- 
sche —  anche'  di  Nietzsche  !  —  «  on  bien  découle  de 
celle  de  Kant  comme  un  efi'et  de  sa  cause,  ou  bien 
s*explique  par  elle  ». 
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la  spaventosa  minaccia  germanica  contro  lo 
spirito  umano  e  la  sicurezza  del  mondo. 

Ma  —  quasi  a  mostrare  quale  antitetica  mol- 
teplicità- di  giudizi  sia  possibile  di  fronte  a  un 
pensatore  come  Emmanuele  Kant  —  ecco  il 
prof.  Giovanni  Vidari,  uno  dei  più  solleciti  e 
meglio  consapevoli  rivendicatori  della  nazio- 
nalità del  pensiero  e  delPeducazione  italiani, 
pubblicare  recentemente  un'ottima  traduzione 
della  Dottrina  del  diritto  di  Kant,  prima  parte 
della  Metafisica  dei  costumi,  di  cui,  or  è  qual- 
che anno,  aveva  dato  in  italiano  la  2^  parte, 
La  dottrÌ7ia  della  vii  tic  (i)  ;  e  presentarla  al  pub- 
blico come  particolarmente  opportuna  nel  mo- 
mento presente,  nel  quale  il  filosofo  rivoluzio- 
nario può,  contro  le  aberrazioni  dello  stesso 
Stato  a  cui  egli  appartenne,  additare  «  nelle 
esigenze  supreme  della  ragione  e  della  giusti- 
zia la  norma  della  condotta  non  pure  dei  sin- 
goli Stati,  ma  e  della  Società  umana  univer- 
sale » . 

Naturalmente,  di  fronte  ad  accuse  e  ad 
apologie  simili,  si  potrebbe  da  taluno  preven- 

(i)  E.  Kant,  La  Metafisica  dei  costumi,  parte  : 
La  Dottrina  del  Diritto,  prima  traduzione  italiana  con 
prefazione  e  note  di  G.  V.  ;  Milano,  Istituto  editoriale 
lombardo,  1916. 
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tivamente  osservare  che  sì  fa  molto  rumore 
per  nulla  e  eh'  è  alquanto  strana  la  pretesa  di 
dimostrare  la  qualsiasi  azione  determinante 
d'un' individualità,  per  quanto  grande,  nella 
formazione  d'uno  stato  d'animo  nazionale  e 
nella  genesi  di  un  avvenimento  storico  colos- 
sale qual'  è  la  guerra  che  sovverte  dalle  sue 
basi  r  Europa  del  secolo  XIX,  specie  se  que- 
st'  individualità  appartenga  a  uno  di  quei 
mondi  celesti  che  sembra  —  si  dice  —  ab- 
biano minor  efficacia  sulle  cose  di  questa 
terra  :  la  filosofia.  Il  che  può  passare  per  uno 
di  quegli  argomenti  che  taglian  la  via  a  ogni 
inutile  discussione;  ma  non  è.  Se  c'è  popolo, 
infatti,  presso  il  quale  la  filosofia  abbia  pene- 
trato di  sè,  portandovi  il  suo  bisogno  di  si- 
stema e  d'assoluto,  la  cultura  e,  insieme  colla 
cultura,  la  vita  sociale,  quest'  è  appunto  il  po- 
polo tedesco  eh'  è,  anche  nella  ricerca  egoi- 
stica e  materialistica  del  benessere,  della  ric- 
chezza e  della  potenza,  il  più  metafisico  popolo 
che  ci  sia. 

E  poi,  non  va  dimenticato  che  gli  stati 
d'animo  collettivi  dipendono  dalle  idee  e  dai 
sentimenti  dominanti  negl'  individui,  e  che, 
mentre  non  è  mai  nullo  il  contributo  indivi- 
duale ai  grandi  avvenimenti  storici,  esso  ere- 
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sce  d'altra  parte  in  proporzione  colla  forza, 
colla  chiarezza  e  coirattitudine  creatrice  con 
cui  certe  idee  o  certi  stati  d'animo  si  affer- 
mano in  una  individualità  e  tendono  da  essa 
a  diffondersi  all'esterno,  nella  coscienza  di  un 
popolo.  In  tal  senso,  una  filosofìa,  senza  creare 
—  che  non  potrebbe  —  l'indole  d'una  na- 
zione, può  contenere  la  formulazione  di  tali 
idee  direttive  e  un  tale  orientamento  spirituale 
da  agire  potentemente  nel  defi7iire  la  menta- 
lità della  nazione  stessa  e  nell'  inalvearne  le 
energie,  predeterminandone,  senza  volerlo,  la 
foce. 

E  in  tal  senso  appunto  che,  non  senza  ra- 
gione, si  fa  risalire  ai  Discorsi  alla  nazione  te- 
desca di  Fichte  il  primo  impulso,  certamente 
chiaro  e  vigoroso,  a  quella  dottrina  della  Ger- 
mania  popolo  eletto  e  a  quel  pangermanismo  che 
gli  eventi  politici  e  lo  sviluppo  industriale  e 
militare  han  fecondato  via  via  fino  a  farne 
scoppiare  la  mina  immensa  che  1'  Europa  co- 
vava tra  il  Reno  e  la  Vistola.  Ma  Kant,  ap- 
punto, è  il  maestro  diretto  di  Fichte.  E  chi 
non  sa  che  quest'ultimo  cominciò  appunto  la 
sua  carriera  filosofica  con  uno  scritto  che, 
pubblicato  anonimo,  passò,  in  principio  per 
opera  del  filosofo  di  Kònigsberg  ? 
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Il  guaio  è  che,  precisamente,  il  Fichte  era 
tempra  mentale  e  morale  affatto  diversa  da 
quella  di  Kant,  passionale,  assetata  d'azione 
pratica  riformatrice,  mistica,  messianica  ;  e 
che,  quand'egli  scriveva  i  Discorsi,  era  ar- 
rivato da  un  pezzo  dove  doveva  fatalmente 
arrivare,  già  dal  tempo  in  cui  si  credeva  un 
vero  kantiano,  cioè  a  una  dottrina  in  cui  Kant 
non  riconosceva  più  nulla  della  propria,  che 
questi  anzi  esplicitamente  condannava,  per  suo 
conto,  come  un  tradimento  alle  sue  idee  fon- 
damentali (i). 

In  realtà,  se  consideriamo  il  pensiero  più 
strettamente  morale  e  giuridico  di  Kant,  niente 
possiamo  trovare  di  più  contradittorio  coi  prin- 

(i)  Sull'abisso  che  separa  Kant  dalla  filosofia  ro- 
mantica successiva,  e  sulla  responsabilità  di  quest'ul- 
tima V.  anche  il  discorso  inaugurale  di  Rod.  Mondolfo, 
Dai  sogni  egemonia  alla  rinuncia  alla  libertà^  Bolo- 
gna, Zanichelli,  19 17,  p.  7  sgg.  Ed  è  bene  aggiungere 
che  non  è  mancato  chi  s'è  accorto,  dai  primi  decenni 
del  secolo  XIX,  con  chiaroveggenza  mirabile,  dell'in- 
dirizzo che  andava  prendendo  la  Germania.  Basti  leg- 
gere le  pagine  profetiche  del  Quinet,  riportate  in 
Appendice  al  voi.  del  Flach,  Essai  sur  la  formation 
de  Pesprit  public  allemanda  Librairie  de  la  Société  du 
recueil  Sirey.  Paris  1915.  Ma  anche  in  Italia  il  Ro- 
magnòsi  più  volte,  sin  dai  primi  decenni  del  se- 
colo XIX,  additava  il  pericolo  morale  contenuto  nel- 
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cipì  che  formano  la  base  della  politica  e  della 
guerra  tedesche  di  oggi(i)  e  che  sembrano 
costituire  i  piloni  di  quel  blocco  di  cocciuta 
barbarie  eh'  è  la  Germania  combattente  con- 
tro r  Europa  del  secolo  XX.  Giustamente  ha 
detto  H.  Bergson,  nel  suo  famoso  discorso 
sul  Significato  della  guerra  (Bloud  et  Gay,  col- 
lezione citata)  che  «  l'Allemagne,  devenue  dé- 
finitivement  une  nation  de  prole,  se  réclame 
de  Hegel,  comme  une  Allemagne   éprise  de 

r  idealismo  filosofico  tedesco,  specialmente  di  Hegel, 
ad  es.,  dove  osservava  che  questi  «  non  è  pago  del- 
l'esaltazione del  popolo  (//  tedesco)  posto  nella  sua 
epoca,  ma  decreta  anche  lo  spoglio  di  ogni  diritto  degli 
altri  popoli  del  mondo  »  (nella  lett.  al  Vieusseux  int. 
Alcuni  pensieri  sopra  un'ultra-metafisica  filosofia  della 
storia  pubbl.  in  Appendice  a  DelPindole  e  dei  fattori 
deW  incivilirnento.  Milano,  Silvestri,  1839,  P^g*  399)- 

(i)  Analogo  giudizio,  anche  per  quanto  riguarda 
in  generale  la  filosofia  kantiana,  v.  in  E.  Troilo,  La 
filosofia  e  la  guerra^  Palermo,  1916,  p.  49  sgg.  ;  dove 
è  poi  giustamente  ricondotta  a  Fichte  e  a  Hegel  e  al 
nuovo  indirizzo  ch'essi  rappresentano  l'odierna  dege- 
nerazione morale  della  Germania.  In  realtà  chi,  come 
il  Muirhead,  crede  di  assolvere  con  Kant  anche  Fichte 
e  Hegel  e  di  rovesciare  invece  la  responsabilità  sul 
pessimismo  e  il  materialismo  che  costituirono  una  rea- 
zione contro  la  loro  filosofia,  mostra  di  guardare  solo 
alla  superficie.  Cfr.  pure  V.  Basch,  V Allemagne  clas- 
sique  et  le  pangermanisme y  nella  Revue  de  métaphysique 
et  de  morale^  nov.  1914. 
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beante  morale  se  déclarerait  fidèle  à  Kant, 
Gomme  une  Allemagne  sentimentale  se  fùt 
placée  sous  l'invocation  de  jacobi  ou  de  Scho- 
penhauer » .  Si  guardi  come  il  Sartiaux  e  il 
Daudet  caratterizzano  in  maniera  contraddit- 
toria la  dottrina  morale  di  Kant  e  pretendono 
di  farne,  appunto  per  vie  opposte,  derivare  il 
fenomeno  della  Germania  odierna.  In  que- 
st'antitesi assoluta  d'interpretazione  è  la  prova 
dell'arbitrarietà  d'una  derivazione  tentata  in 
una  maniera  purchessia,  senza  rispetto  alla 
realtà.  Per  il  Daudet,  quello  di  Kant  è  un  su- 
biettivismo  individualistico,  che  Fichte  avrebbe 
poi  esteso  a  quell'  io  maggiore  e  divino,  con 
cui  ogni  tedesco  si  sente  confuso,  cioè  alla 
nazione  tedesca,  e,  mescolato  con  quel  culto 
dell'  inconscio,  dell'  umbratile,  dell'  indefinito, 
eh' è  essenziale  all'anima  germanica,  avrebbe 
prodotto,  la  presente  brutalità,  meccanica  nella 
sua  disciplina,  cieca  e  aggressiva,  del  milita- 
rismo teutonico.  Per  il  Sartiaux  la  dottrina  di 
Kant,  nonostante  il  suo  personalismo,  è  quella 
che  più  ignora  1'  individualità,  poiché  la  persona 
di  cui  egli  parla  non  è  che  la  ragione  astratta, 
principio  di  dignità  in  ciascuno  di  noi,  è  una 
persona,  se  così  può  dirsi,  impersonale. 

In  realtà,  bisogna   non  aver  compreso  il 
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motivo  profondo  dell' entusiastica,  commossa 
ammirazione  del  razionalista  Kant  per  il  sen- 
timentalista Rousseau,  per  non  accorgersi  che 
il  valore  supremo  dèlia  persona  umana,  dì 
tutte  le  persone,  e  il  principio  della  libertà 
sono  la  sostanza  più  intima  del  pensiero  etico 
kantiano.  Kant,  è  vero,  è  un  rigorista  (è  un 
prussiano  autentico,  dice  il  Sartiaux,  e  per- 
ciò può  riuscire  cordialmente  antipatico),  è 
secco  e  freddo  nel  suo  moralismo,  nè  con- 
sente che  del  rispetto  morale  dovuto  alla  per- 
sona usufruisca  abusivamente  alcuno  di  quegli 
elementi  che  costituiscono  la  natura  partico- 
lare di  ciascun  individuo.  Ma  ciò  non  toglie 
nulla  al  valore  umano  e  alla  nobiltà  morale 
d'una  dottrina  che  pone  come  massima  fon- 
damentale di  considerare  ciascun  uomo  come 
fine  assoluto  e  mai  come  mezzo,  come  fornito 
d'un  pregio  intrinseco,  incommensurabile,  e 
non  mai  d'un  prezzo.  E  sì  noti,  soprattutto, 
che,  appunto  per  essere  quella  dì  Kant  — 
come  ha  notato  profondamente  il  Renouvier 
—  una  dottrina  che  pone  il  fine  supremo  nel 
rispetto  della  persona,  che  lo  determina  cioè 
negativamente  piuttosto  che  positivamente, 
essa  tende  a  una  forma  d'individualismo  giu- 
ridico, che  formula  la  legge  morale  come  una 
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legge  limitatrice  dell'attività  di  ciascuno  in 
favore  della  personalità  di  ogni  altro  uomo 
ed  è,  appunto  perciò,  essenzialmente  giustizia  ; 
è,  cioè,  lontanissima  da  quella  concezione  del- 
l'uomo merce  o  strumento  in  mano  del  Le- 
viathan e  da  quella  nietzschiana  volontà  di 
potenza  senza  scrupolo  che  rappresenta  V  in- 
dividualismo nazionale  della  Germania  con- 
temporanea. Riflettendo  a  ciò,  il  Sartiaux  si 
sarebbe  accorto  che  il  formalismo  della  mo- 
rale kantiana,  lungi  dall'  implicare  o  almeno 
dal  render  possibile,  com'egli  crede,  la  giusti- 
ficazione d'ogni  linea  di  condotta,  per  il  fatto 
che  non  contiene  la  determinazione  di  fini 
concreti  da  raggiungere,  è  invece  rigorosa- 
mente esclusivo  d'ogni  attentato  alla  libertà  e 
alla  dignità  della  persona.  La  formula  «  agisci 
in  modo  che  la  massima  delia  tua  condotta 
possa  valere  come  legge  universale,  per  tutti 
gli  esseri  ragionevoli  »  può  essere,  ed  è,  filo- 
soficamente insufficiente,  perchè  incapace  di 
dare  origine  a  un  reale  principio  d'azione  e 
di  segnare  dei  fini  concreti  alla  vita  morale  ; 
ma  ci  vuole  un  bel  coraggio  a  trovarvi  —  come 
fa  il  Sartiaux  —  lo  spunto  di  quella  casistica 
e  di  queir  ipocrisia  germanica,  sottile  e  pe- 
sante  nello  stesso  tempo,   che  s'  infischiano 
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deir  universale  e  che  trovano  assolutamente 
buono  ciò  che  è  buono  per  sè,  anche  se  è 
peste  per  gli  altri. 

E  ancora  ?  Nel  suo  pensiero  giuridico, 
Kant  sembra  rappresentare  l'antitesi  più  so- 
lenne e  la  condanna  più  implacabile  del  pan- 
germanismo e  del  prussianismo.  L'Aulard  ha 
chiamato  la  Dottrina  del  diritto  e  l'opuscolo 
Della  face  perpetua  «  il  sillabo  non  degli  errori, 
ma  delle  verità  della  rivoluzione  francese  »  (i). 
Evitiamo  pure  ogni  esagerazione.  Credo  im- 
possibile non  riconoscere,  nel  diritto  pubblico 
kantiano,  un'oscillazione  tra  il  concetto  rous- 
soiano,  dello  Stato  fondato  su  un  contratto 


(i)  La  paix  future  d'après  la  révolution  frangaise 
et  Kant,  Paris,  Colin,  1915,  pag.  16.  Per  i  rapporti  tra 
le  dottrine  politiche  di  Kant  e  la  rivoluzione,  francese 
V.  anche  A.  Aulard,  Kant,  Ecriis  politiques,  Paris, 
La  Renaissance  du  livre  [s.  d.]  Intr.,  pag.  6  sgg. 
Notevole  è  l'attenzione  piena  di  simpatia  con  cui  in 
Francia,  durante  il  periodo  della  Rivoluzione,  si  segui- 
rono gli  scritti  giuridici  e  politici  di  Kant,  specialmente 
quello  sulla  Pace  perpetua.  Ne  parlavano  il  Moniteur  e 
il  Magazin  Encyclopédique,  Il  1796  compariva  la  tradu- 
zione dell'opuscolo,  annunziato  con  lodi  entusiastiche  ; 
e  il  i»  cap.  della  Metafisica  dei  costumi  usciva  trad.  il 
1798  nel  Magazin  Encyclopédique,  È  sotto  Napoleone,  e 
si  spiega,  che  comincia  a  svanire,  in  Francia,  il  tono 
favorevole  a  Kant  politico. 
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(ideale)  dei  cittadini,  quindi  della  sovranità 
popolare,  con  annessa  dottrina  della  divisione 
dei  poteri,  della  libertà,  uguaglianza  e  indipen- 
denza civile  d'ogni  membro  dello  Stato  ecc.,  e, 
dall'altra  parte,  il  concetto  della  sovranità 
dello  Stato  come  inviolabile  e  sacra  al  punto 
che  non  è  permesso  ai  cittadini  neppur  discu- 
tere l'origine  della  sua  autorità  e  che  la  sem- 
plice idea  della  sovranità  deve  forzare  a  priori 
ciascun  cittadino  a  obbedire  a  chi  è  investito 
del  supremo  potere,  comunque  difettoso  que- 
sto sia.  La  gravità  di  quest'ultima  tesi  fu  del 
resto  già  rilevata  da  un  contemporaneo  di  Kant, 
dal  Bouterwek,  a  cui  quegli  risponde  nella 
conclusione  della  sua  Dottrina  del  Diritto  {i). 

Ma  abbiamo  qui  proprio  da  fare  con  una 
concezione  prussiana  dello  Stato  (2),  implicante 

(1)  Ma  per  riconoscere  il  reale  spirito  della  dot- 
trina politica  di  Kant,  basta  tenere  presente  quello 
che  per  lui  è  un  principio  generale  :  «  Quello  che  un 
popolo  non  può  deliberare  su  sè  medesimo,  non  può 
neanche  il  legislatore  deliberarlo  sul  popolo  ».  È  con- 
tenuto nello  scritto  Sul  detto  comune  :  «  Questo  può 
esser  giusto  in  teoria,  ma  non  vai  nulla  nella  pratica  », 
che  è  una  fonte  importantissima  per  la  conoscenza 
del  pensiero  etico-politico  di  Kant  (v.  Lamanna,  Opu- 
scoli politici  di  Kant,  pag.  73). 

(2)  Colla  questione  intorno  alla  dottrina  politica 
di  Kant  si  connette  una  questione,  diremo  così,  per- 
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diritto  divino,  feudalismo  ecc.,  cioè  con  una 
concezione  che  si  sovrappone,  annullandola,  a 
quella  democratica  eh'  è  alla  base  della  rivolu- 

sonale,  relativa  all'atteggiamento  tenuto  da  Kant  ri- 
spetto al  ministro  Wòllner  e  al  re  Federigo  Gugliel- 
mo II,  quando,  il  1794,  gli  fu  da  questo  ordinato  di 
non  più  occuparsi  in  avvenire  di  questioni  religiose, 
sotto  la  pena  di  severi  provvedimeati.  E  ciò  dopo  la 
pubblicazione  del  suo  libro  su  La  religioìie  entro  i 
limiti  della  pura  ragione  (lygj).  La  sottomissione  di 
Kant,  il  quale  dichiarava  che  non  avrebbe  più  trattato 
pubblicamente  di  argomenti  relativi  alla  religione, 
naturale  o  rivelata,  ha  dato  luogo  a  vari  apprezza- 
menti. Una  polemica  si  è  accesa,  in  questi  ultimi 
tempi,  fra  il  Luzzatti  (v.  Gli  stali  d'' animo  dei  pro- 
fessori tedeschi,  nella  Nuova  Antologia  del  16  marzo 
T918),  il  quale  accusa  di  viltà  Kant,  e  il  Masci  {La 
filosofia  politica  di  Kant  —  Memoria  —  estratto  dal 
voi.  XLV,  p.  i^,  degli  Atti  della  R.  Accademia  di  scienze 
mor.  e  poi.  di  Napoli.  Napoli,  191 8).  In  realtà,  Kant 
non  fece,  promettendo  di  tacere,  che  obbedire  a  que- 
gli editti  di  religione  che,  in  uno  stato  confessionale, 
costituivano  per  un  cittadino  legge  inviolabile.  Ma  egli 
non  disdisse  nulla  delle  sue  dottrine  e  ne  riprese 
l'insegnamento  e  la  diffusione  scientifica  sotto  il  suc- 
cessore di  Fed.  Guglielmo  II.  Il  confronto  con  So- 
crate è  certo  un'esagerazione.  Ma  vedere  nel  contegno 
di  Kant  una  viltà  o  un  sintomo  di  quella  doppia  mo- 
rale spesso  professata  dagli  scienziati  tedeschi  nei 
rapporti  colla  verità  e  colPautorità  politica  è  ingiustizia 
grave.  Il  Masci  ha  corretto  molte  inesattezze  del  Luz- 
zatti. E  nulla  ci  pare  da  modificare  nel  giudizio  ormai 
secolare  sulla  conformità,  in  Kant,  della  vita  alla  dot- 
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zione  francese?  (i)  No.  Si  rifletta  come  anche 
in  Francia  la  dottrina  della  sovranità  popolare 
aveva  portato,  in  senso  alquanto  diverso,  a 
un'  identica  concezione  tirannica  dell'autorità 
dello  Stato  ;  che  Kant  considera,  in  sostanza, 
il  principe  come  il  potere  esecutivo  dello  Stato, 
contro  cui  non  può  esservi  ribellione  senza 
far  violenza  alla  stessa  sovranità  del  popolo  ; 
ch'egli  si  appella  alla  costituzione  inglese  — 
secondo  cui  il  re,  supremo  potere  esecutivo, 
non  può  agire  ingiustamente  —  quando  vuol 
dimostrare  che  il  popolo  sovrano  può  deporre 
il  re,  ma  non  puimdo,  esercitare  cioè  una  fun- 
zione esecutiva,  contraddicendo  alla  propria 
volontà  con  un  sovvertimento  delle  fondamen- 


trina  morale.  Ricordiamo  —  è  significativo  —  che  in 
Francia,  nel  Magazin  encyclopédique  del  1798,  si  par- 
lava con  ammirazione  del  contegno  di  Kant  nelP  inci- 
dente con  Federigo  Guglielmo  II. 

(i)  Anche  l'Aulard  (loc.  cit.,  p.  14)  suppone  che 
Kant,  suddito  del  re  di  Prussia,  non  potesse  non  con- 
dannare il  diritto  all'insurrezione,  sancito  nell'art.  35 
della  dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo  e  del  citta- 
dino. Ma  è  ipotesi  tanto  facile  quanto  non  rispon- 
dente al  vero.  Kant  è  mosso  da  una  logica  rigorosa. 
Il  suo  errore,  anzi^  è  forse,  come  osserva  il  Masci, 
soprattutto  nell'aver  voluto  prescindere  dall'esperienza 
e  seguire  una  logica  formalistica  in  materia  che  non 
può  fare  a  meno  dell'esperienza. 
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tali  norme  costituzionali;  che,  infine,  per  Kant 
l'idea  stessa  d'una  società  civile  e  d'uno  Stato 
come  possibilità  della  convivenza  di  tutti  sotto 
una  legge,  cioè  sotto  le  norme  di  diritto  uni- 
versali, è  talmente  importante  che  la  volontà 
popolare,  la  quale  n,'  è  pure  il  fondamento 
ideale,  deve  farsi  valere  attraverso  la  conser- 
vazione scrupolosa  e  quasi  religiosa  dello  Stato 
stesso,  colla  sua  struttura  razionale,  e  non  già 
procedere  come  se  di  fatto',  a  ogni  momento, 
essa  potesse  nuovamente  dar  origine  allo  Stato, 
sostituendo  all'ordine  ideale  periodi  più  o  meno 
lunghi  di  ritorno  alla  natura  e  all'  irrazio- 
nalità (i). 

Ed  è  questo  il  punto  essenziale,  per  Kant. 
Ma  quel  che  vi  può  essere  d'anti-rivoluzionario 

(i)  Non  è  del  resto  qui  il  caso  d'insistere  sulle 
varie  cause  delle  restrizioni  apportate  da  Kant  alla  sua 
concezione  schiettamente  liberale  dello  stato.  Una  è 
appunto  la  negazione  del  diritto  di  rivoluzione,  che  pe- 
raltro K.  non  nega  quando  il  sovrano  ricorre  alla  vio- 
lenza, mentre  vi  sostituisce  poi  tutti  i  mezzi  di  resi- 
stenza del  potere  legislativo  all'esercizio  ingiusto  della 
sovranità.  Ma  che  con  ciò  Kant  acceda  alla  concezione 
dello  stato  patrimoniale  —  come  in  qualche  modo 
ammette  il  Lamanna  nello  scritto  citato  più  giù  —  è 
giustamente  negato  dal  Masci  nella  sua  dotta  e  lim- 
pida memoria  su  La  filosofia  politica  di  Ka?ìt^  già  ci- 
tata. 
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in  lui  e  gli  stessi  esteriori  accomodamenti  alla 
natura  dello  Stato  prussiano  che  le  dottrine 
della  rivoluzione  francese  possono  aver  subito 
in  un  filosofo  prussiano  della  seconda  metà 
del  secolo  XVIII  non  tolgono  che  sia  ben  più 
mirabile  e  significativa  questa  rispondenza  pro- 
fonda di  concetti  e  d'aspirazioni  tra  il  solitario 
di  Kònigsberg  e  i  pensatori  della  Francia  rivo- 
luzionaria che  non  i  suoi  atteggiamenti  rifor- 
mistici e  le  sue  preoccupazioni  legalitarie.  Non 
tolgono,  soprattutto,  che  Kant  consideri  come 
ideale  di  governo  la  forma  repubblicana  (i)  ; 
che  per  lui  lo  stato  di  guerra  corrisponda  a 
uno  stato  di  natura  e  che,  comunque  possa 
essere  stato  utile  al  progresso  delPuomo  sotto 
certi  rispetti;  esso  sia  peraltro  in  contraddi- 
zione colla  ragione  e  col  concetto  di  diritto, 
cioè  colla  natura  stessa  delPuomo  come  essere 


(i)  Che,  per  Kant,  vuol  dire,  in  genere.  Costitu- 
zionale ;  e  il  fondamento  ne  è  —  in  maniera  analoga 
alla  dottrina  del  Rousseau  —  un  contratto  sodate,  in- 
terpetrato  non  certo  come  fatto  storico,  ma  come  pre- 
supposto logico  e  come  idea  regolatrice  e  criterio  di 
apprezzamento  dei  rapporti  tra  i  cittadini  e  lo  stato. 
Sintomatica  è,  intanto,  la  simpatia  di  Kant  per  la 
formazione  degli  Stati  Uniti  d'America,  il  cui  modo 
di  nascere  e  la  cui  costituzione  egli  considerò  proba- 
bilmente come  i  più  vicini  all'  ideale  dello  Stato.  (Cfr. 
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razionale  ;  che  perciò  egli  voglia  il  diritto 
delle  genti  fondato  su  una  federazione  di  stati 
liberi,  su  una  specie  d'alleanza  anfizionica,  ca- 
pace di  dar  sostegno  a  quello  che  Kant  chiama 
un  diritto  originario  dei  popoli,  cioè  «  d'  impe- 
dirsi reciprocamente  di  cadere  in  uno  stato  di 
guerra»  (Vidari,  trad.  cit.,  pag.  155);  ch'egli 
infine,  pur  riconoscendo  come  sia  impratica- 
bile i'  idea  d'una  pace  universale,  che  richie- 
derebbe condizioni  di  reciproca  uguaglianza, 
affermi  essere  semplicemente  un  dovere  asso- 
luto, un  imperativo  della  ragione  pratica  — 
indipendente  da  ogni  previsione  o  calcolo 
sulla  possibilità  o  meno  di  raggiung'ere  il  fine 
—  tutto  ciò  che  possa  avvicinare  i  popoli  a  uno 
stato  di  pace  perpetua.  L'apprezzamento  sto- 
rico, contingente,  della  guerra  non  è  dunque 
in  Kant  in   contraddizione  —  come  crede  il 

Fr.  Paulsen,  Imiti annel  Kant,  sein  Leben  und  scine 
Lehre,  Stuttgart,  Frommann,  Zw.  und  dr.  Aufl.,  1899, 
V^Z'  357)*  E  non  è  coincidenza  senza  significato  che 
prima  in  Francia  da  Cesare  Lebrun  (v.  Revue  des  deux 
Mondes,  15  febbr.  191 7)  e  poi  in  Italia  da  Umberto 
Bozzini  (//  maestro  di  Wilson,  nel  Giornale  d" Italia 
del  19  agosto  1917)  si  sia  potuto  indicare  nelle  dot- 
trine kantiane  l' insegnamento  onde  muovono  le  idee 
e  gr  ideali  di  guerra  .cui  si  inspirano  Wilson  e  gli 
Stati  Uniti  e  con  essi  poi,  oggi,  tutta  V  Intesa. 
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Sartiaux  —  col  principio  ch'essa  è  irrazionale 
e  perciò  inumana,  e  non  lo  svaluta  affatto  (i). 

Eppure,  con  tutto  ciò,  non  si  è  ancora  dì- 
mostrata,  bisogna  confessarlo,  V  innocenza  di 
Kant.  Ciò  che  importa  non  è  soltanto  questa 
o  quella  dottrina  particolare,  ma  V  indirizzo 
generale  del  pensiero,  la  mentalità  stessa  d'un 
popolo  a  cui  un  pensatore,  senza  volerlo,  for- 
nisce talora  il  nutrimento  o  rappiglio  con  una 
sua  concezione  fondamentale  o  addirittura  col 
suo  metodo  filosofico.  Non  è  dunque  da  Kant 
che  comincia  codesto  orgoglio  tedesco,  code- 
sto subiettivismo  della  ragione  umana,  codesto 
egocentrismo  del  pensiero  che  si  fa  legisla- 
tore universale  ? 

Tutto   ciò,  come   si   vede,  è  un  po'  vago. 
Se  vogliamo   formulare  in   qualche  modo  il  \ 
principio  implicito,   sebbene  non  confessato, 

i)  Per  le  dottrine  politiche  di  Kant,  v.  ora  anche 
V Introduzione  di  P.  E.  Lamanna  alla  sua  trad.  già  cit. 
de  Gli  scritti  politici  di  Emmanuele  Kant  (Lanciano, 
Carabba,  1917)  ;  dove  è  messo* acutamente  in  luce  il 
saldo  fondamento  morale  posto  da  Kant  alla  sua  dot- 
trina dello  Stato  —  sia  per  quanto  riguarda  il  diritto 
interno,  sia  per  quanto  riguarda  il  diritto  internazionale 
—  nonostante  le  oscillazioni  secondarie  dovute  sia  al 
suo  pessimismo  intorno  alla  natura  umana  sia  al  for- 
malismo della  sua  etica. 
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alla  coscienza  germanica  odierna,  esso  è  in 
sostanza  questo  :  «  Non  vi  è  un  diritto  asso- 
luto,  superiore  e  anteriore  al  particolare  di- 
ritto che  ciascuno  si  attribuisce  secondo  i  suoi 
bisogni  e  la  sua  capacità  di  vita.  Quello  che 
io  sono,  quello  che  io  debbo  e  quello  cui  io  ho 
diritto  sono  la  stessa  cosa.  Reale  e  razionale 
(cioè  anche  ideale)  s'identificano.  D'altra  parte, 
come  esiste  un  universo  della  realtà,  cosi  esi- 
ste una  ragione  universale,  una  legge  univer- 
sale, che  vale  per  tutti.  E  come  si  concilia  ciò 
col  principio  stabilito  prima?  In  questo  modo: 
che  ogni  diritto  individuale,  secondo  l'energia 
vitale  di  ciascuno  e,  starei  per  dire,  il  suo 
grado  di  realtà,  rappresenta  e  attua,  più  o 
meno,  la  legge  universale,  la  ragione,  e  colui 
che  ha  il  massimo  di  vitalità  o  di  realtà,  che 
è  capace  di  subordinare  a  sè  gli  altri,  d' im- 
porre loro  la  sua  legge,  è  anche  colui  in  cui 
si  realizza  in  concreto  l'ordine  universale  e 
l'assoluta  giustizia,  nell'unica  maniera  con- 
creta che  vi  sia,  cioè  come  qualcosa  d'  iden- 
tico colla  forza  e  d'  immanente  alla  realtà. 
Ora,  questo  colui  è  la  Germania,  per  il  fatto 
stesso  che  si  sente  di  esserlo  :  essa  è  un  po- 
polo più  che  popolo,  è  un  individuo  che  è  un 
universo,  che  è  anzi  l'universale  » . 
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Si  consideri  questo  punto,  che  secondo  me 
è  essenziale  a  rendersi  conto  dell'  intrinseca 
unità  della  mentalità  germanica,  quale  si  ri- 
vela nella  guerra  presente,  e  di  alcuni  sistemi 
filosofici  che  han  dominato  la  Germania  nel 
secolo  XIX.  Con  quel  sofisma  si  spiega  la 
conciliazione,  quasi  imprevedibile,  del  cosmo- 
politismo col  nazionalismo  più  esaltato  nel 
Fichte  (i);  con  esso  il  preteso  diritto  alVoroa- 
nizzazione  del  mondo,  tipo  Ostwald;  con  esso 
la  mistica  coscienza  messianica,  per  cui  il  Dio 
vero,  eh' è  tedesco,  spinge  il  suo  popolo  a  ri- 
fare il  mondo,  che  è  proprio  lo  stesso  come 
farlo  suo  ;  con  esso  la  convinzione,  così  sba- 
lorditiva e  incomprensibile  a  prima  vista,  che 
gli  altri  popoli  possono  essere  nemici  della 
Germania,  fuori  e  contro  di  lei,  ma  in  sostanza 
—  fuori  dell'apparenza,  direbbe  il  filosofo  — 

(i)  Incomprensibile  —  al  punto  da  sembrar  quasi 
una  svista  —  è  l'opinione  espressa  dal  Pastore  {La 
responsabilità  inorale  dei  filosofi  tedeschi  in  Riv,  delle 
nazioni  latine,  n.  7,  i»  nov.  1916)  ;  il  quale,  mentre 
giustamente  rileva  che  il  pensiero  etico  kantiano  è 
l'antitesi  della  morale  germanica  rivelantesi  in  questa 
guerra  e  non  meno  giustamente  pone  Hegel  tra  i  mae- 
stri di  quest'ultima  morale,  non  esita  poi  a  porre 
Fichte  con  Kant  e  a  considerare  i  94  illustri  firmatari 
della  famosa  dichiarazione  come  antifichtiani  non  meno 
che  antikantiani  !  (pag.  377), 
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essi  sono  contro  sè  stessi  e  Tunica  realtà 
ch'essi  possono  raggiungere  possono  raggiun- 
gerla solo  con  la  Germania  e  nella  Germania, 
lasciandosi  assorbire  nella  sua  cultura,  cioè  nel 
suo  principio  di  vita  spirituale,  nella  sua  legge. 

Sono  idee  e  sentimenti,  certo,  che  vanno 
liquefacendosi  ;  e  il  lento  processo  dà  nel 
masso  scricchiolii  e  scotimenti  e  sussulti  che 
fanno  presentire  il  fragore  e  il  tumulto  della 
rovina.  Orbene,  quaP  è  la  formula  filosofica  a 
cui  essi  si  riducono?  Mojiismo  e  hmuaìientismo : 
identificazione  della  ragione  colla  realtà  tutta 
quanta,  senza  residui,  assorbimento  del  non-io 
neir  io,  disconoscimento  dell'effettiva  moltepli- 
cità degli  individui  e  degli  esseri  in  generale, 
come  principi  reali,  distinti,  autonomi  di  vita, 
diritto  conferito  alla  ragione  e  alla  volontà 
individuale  di  considerarsi  come  universale, 
come  capace  di  esaurire  l'universale. 

Ma  tutto  questo  non  è  in  Kant  ;  non  è 
nei  limiti  da  lui  posti  alla  conoscenza  umana  ; 
non  è  nella  sua  netta  distinzione  tra  realtà 
non  conoscibile,  esterna  all'  io  e  pur  innega- 
bile, e  realtà  conoscibile,  eh'  è  sempre  feno- 
meno ;  e  non  è  nella  sua  netta,  rigorosa  con- 
trapposizione tra  esperienza  e  dovere,  tra  natura 
e  moralità,  tra  realtà  e  ragione  pratica  ;  non  è 
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nel  suo  effettivo  riconoscimento  della  moltepli- 
cità delle  menti  e  delle  coscienze,  nonostante 
Tunità  e  l'universalità  formale  della  ragione  (i). 

Il  processo  di  cui  abbiamo  parlato  comincia 
coi  successori  di  Kant  (2),  sia  pure  —  non 
sarebbe  esatto  escluderlo  —  profittando  di 
concetti  e  di  posizioni  di  problemi  che  for- 
mano punti   oscuri  o  elementi  contraddittori 

(1)  Della  medesima  opinione  nostra  è  pure,  ad  es., 
un  filosofo  cattolico  —  e  citiamo  perciò  come  più  signifi- 
cativo il  suo  giudizio  — ,  Maurizio  De  Wulf,  l'illustre  sto- 
rico della  filosofia  dell'  Università  di  Lovanio  ;  il  quale 
riconosce  che  la  filosofia  kantiana  del  diritto  e  dello  stato 
è  l'antitesi  più  netta  del  militarismo,  dell'assolutismo, 
dell'anti-individualismo  cui  s' inspirano  le  dottrine  do- 
minanti in  Germania  e  lo  Stato  tedesco  d'oggi,  e  che  la 
filosofia  di  Fichte  ha  assoggettato,  travisandolo,  il  Kanti- 
smo a  due  trasformazioni  profonde  —  monismo  e  idea- 
lismo (negazione  del  non-io)  — ,  in  virtù  delle  quali  ha 
dato  veramente  origine  alla  degenerazione  del  pensiero 
tedesco  verso  l'odierna  follia  {Guerre  et  philosophie^  in 
Pages  actuelles^  Paris,  Bloud  et  Gay,  1915,  p.  9  sgg.). 

(2)  Se  si  vuole  misurare  l'abisso  che  separa  Hegel 
da  Kant,  basta,  ad  es.,  rileggere  qualche  passo  dei  Li- 
neamenti della  Filosofia  del  Diritto  di  Hegel  ;  ad  es.  : 
«  Quali  offese  siano  da  considerare  come  infrazione  deter- 
minata dei  trattati,  o  lesione  del  riconoscimento  e  della 
dignità,  resta  indeterminato  in  sè,  poiché  uno  Stato 
può  porre  la  sua  infinità  e  la  sua  dignità  in  ciascuna 
delle  sue  individualità  ;  e  tanto  più  è  incline  a  questa 
irritabilità,  quanto  più  una  forte  individualità  è  spinta 
da  una  lunga  pace  interna  a  cercare  e   a  procurarsi. 
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nel  sistema  kantiano  (i).  Tutto  ciò  che  si  può 
trovare  di  prussiano  e  di  men  che  umano  in 
lui  non  modifica  radicalmente  la  sua  posizione: 
è  piuttosto  ciò  che  la  nazionalità  ha  impo- 
sto al  suo  temperamento  che  non  ciò  ch'egli 
ha  dato  al  prussianismo  (2). 

Il  fatto  è  che,  tra  la  fine  del  secolo  XVIII 
e  il  principio  del  XIX,  non  mancano  in  Ger- 
mania spiriti  ben  altrim^enti  umani  da  quelli 
che  oggi  —  forse  soltanto  ieri  —  latrano  il 
loro  Deutschland  ueber  alles  intorno  a  Bethmann 
Hollwegg  e  a  Hindenburg.  Herder,  Kant, 
Goethe,  Herbart,  qual  più  qual  meno,  sono 

al  di  fuori,  una  materia  di  attività  »  (trad.  Fr.  Messi- 
neo,  Bari,  Laterza,  1913,  p.  285);  ovvero:  «  Lo  Stato 
ha  la  sua  esistenza,  cioè  il  suo  diritto,  immediatamente 
in  un'  esistenza  non  astratta,  ma  concreta,  e....  sol- 
tanto quest'esistenza  concreta,  non  una  delle  molte 
proposizioni  generali  ritenute  per  precetti  morali,  può 
essere  principio  del  suo  agire  e  del  suo  comporta- 
mento »  (ibid.,  p.  286  sg  ). 

(1)  V.  la  postilla  in  fondo  a  questo  scritto. 

(2)  E  del  resto,  chi  non  sa  quanto  sia  dubbia  l'o- 
rigine tedesca  di  Kant  e  come  invece  sia  probabilis- 
sima (non  mancano  affermazioni  in  tal  senso  dello  stesso 
filosofo)  la  discendenza  scozzese  della  sua  famiglia  ? 
Interessante  è  ricordare,  dalla  sua  Antropologia,  i  giu- 
dizi ch'egli  dava  del  carattere  tedesco;  nel  quale  rico- 
nosceva, naturalmente,  tante  buone  qualità,  ma  anche 
dei  difetti  che  solo  uno  spirito  superiormente  equanime 
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addirittura  spiriti  cosmopolitici  (i).  Se  n'  è  per- 
duta la  traccia,  in  Germania.  E  questo  feno- 
meno di  decadenza  interiore,  reso  certo  pos- 

avrebbe  potuto  rilevare:  inferiorità  d'attitudine  alla 
cultura,  per  quanto  riguarda  V esprit  (Witz)  e  il  gusto 
per  le  arti,  rispetto  a  Francesi,  Inglesi  e  Italiani;  man- 
canza di  genio,  cioè  di  capacità  inventiva,  che  ha  un 
fondo  d'incoscienza  (e  che  K.  a  ogni  modo  trova  meno 
utile  dell'applicazione  sostenuta  e  metodica  di  cui  è 
capace  il  tedesco)  ;  tendenza  all'  imitazione,  donde  an- 
che una  specie  di  pedanteria  nella  servilità  con  cui  sente 
il  bisogno  di  attribuire  e  rispettare  con  scrupolo  i  vari 
titoli  d'onore  e  di  distinguere  tutti  i  gradini  della  ge- 
rarchia sociale  assegnando  a  ciascuno  la  sua  parte  di 
autorità  e  di  sottomissione  rispetto  agli  altri;  paura 
del  nuovo  e  tendenza  ad  accontentarsi  dell'ordine  di 
cose  stabilito  e  ad  acconciarsi  al  dispotismo.  Vero  è 
che  poi  K.  pone  tra  le  buone  qualità  tedesche  anche 
il  cosmopolitismo  e  la  mancanza  d'orgoglio  nazionale  ; 
qualità  per  lo  meno  passate  di  moda  in  Germania  ! 
Non  mancano,  d'altra  parte,  per  quanto  K.  li  cono- 
scesse più  indirettamente  e  grossolanamente,  le  osser- 
vazioni favorevoli  sugli  altri  popoli,  specialmente  sugli 
inglesi,  che  K.  considerava  come  il  popolo  meglio  do- 
tato e  più  maturo  come  carattere,  mentre  considerava 
lo  stato  inglese  del  suo  tempo  come  il  più  falso  ed 
ingiusto  nella  sua  costituzione  tradizionalistica.  Cfr.  I. 
KPi.^T's,Anthr apologie,  her.  von  J.  H.  von  Kirchmann, 
Berlin,  1869,  p.  239  sgg.  (V.  ora  raccolte  alcune  di 
queste  caratteristiche  etniche  dell'antropologia  kan- 
tiana nella  cit.  ed.  dell'AuLARD  degli  scritti  politici, 

P.  175  sgg.). 

(i)  Per  Herder,  la  cosa  potrebbe  apparir  dubbia. 
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sibile  dal  c^attere  cerebrale,  intensivo  e  for- 
zato della  sua  cultura  e  dall'abisso  rimasto 
-  aperto  tra  la  massa  del  popolo,  barbara  di 
sentimenti,  e  la  classe  dirigente,  colta,  sarà 
uno  dei  problemi  più  gravi  per  lo  storico  e  il 
filosofo  futuro. 

Intanto,  chi  studi  Kant,  può  trovare  in  lui 
non  so  quante  condanne  e  quanti  moniti  ai 
tedeschi  d'oggi.  Questo,  ad  es.  :  che  la  guerra 
va  sempre  condotta  «  secondo  principi  tali 
che  sia  sempre  possibile  d'uscire  da  questo 
stato  di  natura  dei  popoli  e  di  entrare  in  uno 
stato  giuridico  » .  La  Germania  pare  faccia  di 
tutto  per  render  questo  a  sè  stessa  impossi- 
bile. Essa  dovrà  contare  sulla  magnanimità  e 


Recentemente,  Rodolfo  Mondolfo  ha  messo  acutamente 
in  luce  i  tratti  —  già  intravisti  dallo  stesso  Farinelli  — 
che  fanno  apparire  in  Herder  un  precursore  di  Fichte 
e  di  Hegel,  un  apostolo  del  primato  germanico  (// 
primo  assertore  della  missione  germanica  ;  in  Rivista 
delle  nazioni  latine^  a.  Ili,  n.  3,  giugno  1918,  pag. 
155  sgg.).  E  in  realtà,  non  mancano  in  Herder  le  af- 
fermazioni d'orgoglio  teutonico  e  le  rivendicazioni  d'un 
primato  e  d'una  missione  della  sua  razza,  che  arieg- 
giano a  quelle  di  Fichte.  Ma  si  tratta  di  oscillazioni, 
di  deviazioni,  talora  di  contradizioni  —  certo  note- 
voli —  del  suo  pensiero,  nel  quale  però  vibra  pur 
sempre  una  larga  coscienza  umana,  un  bisogno  di  sim- 
patizzare con  tutti  i  popoli  e  di  valutare  e  rispettare 
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sulla  benevolenza  dei  vincitori  per  essere  an- 
cora ammessa  ad  avere  dei  diritti,  come  uno 
Stato  fra  Stati.  E  sarà  questa,  domani,  la  sua 
inferiorità  più  terribile. 


tutte  le  manifestazioni  dello  spirito  umano,  di  vedere 
nell'universalità  del  genere  umano  1'  integrità  delle  sue 
attitudini  e  del  suo  valore.  Quest'uomo  che  conside- 
rava il  francese  come  la  lingua  più  bella  e  profonda, 
che  tutti  devono  imparare  prima  d'ogni  altra  ;  che  si 
proponeva,  sin  da  giovane,  di  viaggiare  Francia,  In- 
ghilterra, Italia,  Germania  «  per  raccogliervi  lingua  e 
prosperità  francese,  spirito  inglese  della  realtà  e  della 
libertà,  gusto  italiano  di  sottili  invenzioni,  profondità 
e  cognizioni  tedesche,  e  finalmente,  ove  sia  necessario, 
erudizione  olandese  »  (e  altrove  parla  di  spirito  francese, 
di  fulgore  italiano,,  di  profondo  umore  inglese,  di  dili- 
genza tedesca)  ;  che  sopra  tutto  voleva  acuito  il  sensus 
humanitatis ,  che  è  incapace  di  «  maledire  o  disprezzare 
alcuna  nazione  della  terra  »  e  sotto  tal  punto  di  vista 
valutava  umanisticamente  geografia  e  storia  ;  che  ri- 
conosceva il  tedesco  inferiore  per  cultura  ad  altri  po- 
poli, per  non  essersi  abbastanza  nutrito  di  capilavori 
letterari  propri  e  altrui  ;  che  svelava  senza  pietà  —  lo 
riferiva  già  Goethe  nei  suoi  ricordi  —  la  povertà  della 
letteratura  tedesca  ;  non  può  essere  considerato  come 
un  rappresentante  del  pangermanismo  o  d'un  germa- 
nismo ristretto  ed  egoistico.  Peraltro,  è  sempre  peri- 
coloso dare  un  significato  eccessivo  alle  manifestazioni 
della  coscienza  e  anche  dell'orgoglio  di  nazionalità, 
che  dovrebbero  allora  farci  accomunare  in  una  stessa 
condanna  spiriti  altissimi  e  umanissimi  di  tutte  le  razze! 
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POSTILLA.  —  Non  posso  passare  sotto 
silenzio  quella  che  può  essere  la  più  facile 
obiezione  a  questa  maniera  d'intendere  Kant, 
ch'è  anche  una  maniera  di  renderlo  irrespon- 
sabile, almeno  in  massima  parte,  del  corso 
preso  successivamente  dall'idealismo  tedesco. 
Ciò  che  può  far  apparire  Kant  come  il  vero 
responsabile  e  l'autore  diretto  di  quella  specifica 
aberrazione  del  pensiero  germanico  che  consiste 
nel  considerare  Vzo  come  il  creatore  assoluto 
della  realtà  e  che  si  traduce  poi  nella  tendenza 
a  subiettivare  diritto  e  morale,  facendone  una 
manomissione  della  realtà  da  parte  delVw,  e  a 
investire  infine  Vzo  tedesco  di  questo  trascenden- 
tale diritto  sull'universo,  è  il  concetto  kantiano 
della  unità  trascendentale  di  appercezione,  E  questo 
lo  scandalo  più  volte  additato  nel  criticismo. 
Che  cosa  significa  quel  concetto  ?  Questo:  che  in 
tanto  le  varie  rappresentazioni  fornitemi  dal 
>  senso  possono  costituire  l'unità  d'un  oggetto, 
avere  cioè  un  valore  oggettivo,  essere  cono- 
scenza di  qualche  cosa,  in  quanto  presuppongono 
in  me  l'unità  di  coscienza.  E  l'unita  del  mio 
io  che  produce  l'unità,  la  connessione  delle 
intuizioni  e  dei  concetti  e  che  rende  perciò 
possibile  una  realtà  conoscibile.  Io  debbo  av- 
vertire che  io  penso,  a  proposito  d'ogni  rap- 
presentazione; e  quell'avvertimento  è  coscienza 
d'una  unità  sintetica  eh' è  data  a  priori,  ante- 
cedentemente e  indipendentemente  da  ogni 
rappresentazione  empirica,  e  che  rende  possi- 
bile così  la  coscienza  che  tutte  le  rappresen- 
tazioni son  mie  come  un  qualsiasi  legame  tra 
esse.  Appunto  perciò  noi  dobbiamo  vedervi 
un'opera  di  pura  spontaneità  e  riconoscervi 
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quella  che  Kant  chiama  un'appercezione  pura 
o  trascendentale.  Ne  consegue  che  le  cose,  es- 
sendo mie  rappresentazioni,  sorgendo  cioè  come 
rappresentazioni  condizionate  dall'unità  o  sin- 
tesi deirappercezione  pura,  avranno  quei  le- 
gami e  quell'unità  appunto  che  son  propri 
dell'intendimento  (Cfr.  ROYCE,  Lo  spinto  della 

filosofia  moderna,  trad.  Rensi.  Bari,  Laterza, 
1910,  p.  1%  p.  173)- 

Questo  è  ciò  che  Kant  chiama  «  il  principio 
più  elevato  di  tutta  la  conoscenza  umana  » . 
Ecco  dunque  —  si  dice  —  Vio  creatore  di  tutta 
la  realtà.  Ma  ciò  non  è  esatto.  Il  principio 
dell'unità  sintetica  della  coscienza  —  che  è  poi 
non  la  coscienza  empirica  individuale,  ma  la 
coscienza  in  generale  —  non  sta  a  significare 
per  Kant  una  creazione  degli  oggetti  (nè  nel 
senso  fichtiano  nè  nel  senso  hegeliano  e  nep- 
pure in  quello  schellingiano).  Si  potrebbe  dire: 

-  «  il  vario  delle  rappresentazioni  non  costituisce 
oggetti  se  non  in  quanto  presuppone  l'unità 
trascendentale  dell'  appercezione;  e  cioè,  la 
realtà  conoscibile  non  è  una  realtà  se  non  in 
funzione  d'un  io  che  abbia  coscienza  della  sua 
unità  trascendentale.  Che  sarebbe  essa  indipen- 
dentemente da  ciò  ?  Se  V oggetto  comincia  a  e- 
sistere  coU'unità  che  nel  molteplice  d^lle  in- 
tuizioni introduce,  riflesso  della  sua  propria 
unità,  il  soggetto,  non  è  chiaro  che  è  questo 
che  crea  la  realtà  ?  »  Invero,  se  vogliamo  ri- 
manere rigorosamente  fedeli  al  pensiero  kan- 
tiano, dobbiamo  dire  che  ciò  che  la  realtà 
sarebbe  indipendentemente  dairz<?  e  dall'unità 
della  appercezione  noi  non  possiamo  neppure 
pensare  in  alcun  modo.  Ma  certo  è  che  ab- 
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biamo  da  fare,  per  lui,  con  una  condizione 
logica  dell'esplicabilità  dell'esistenza  d'una  re- 
altà conoscibile,  non  con  un  principio  che  pro- 
ietti fuori  di  sè  e  crei  a  sè  gli  oggetti.  Il 
salto  dall'una  all'altra  concezione  sarà  facile, 
ma  rimane  un  salto.  Infatti,  Kant  aggiunge 
espressamente:  «  Questo  principio  non  è  cio- 
nondimeno tale  per  ogni  intendimento  possi- 
bile in  generale  :  esso  non  lo  è  che  per  quello 
al  quale,  in  questa  rappresentazione  :  «  io  sono  » , 
l'appercezione  pura  non  fornisce  ancora  dei 
diversi.  Un  intendimento  che,  colla  sola  co- 
scienza di  sè,  fornisse  nello  stesso  tempo  gli 
elementi  diversi  dell'intuizione,  un  intendi- 
mento che,  rappresentandosi  degli  oggetti, 
desse  nello  stesso  momento  l'esistenza  a  questi 
oggetti  della  sua  rappresentazione,  non  avrebbe 
bisogno  d'un  atto  particolare  che  sintetizzasse 
il  diverso  nell'unità  della  coscienza,  come  quello 
di  cui  ha  invece  bisogno  l'intendimento  umano, 
che  non  ha  la  facoltà  intuitiva,  ma  soltanto 
quella  di  pensare  «  {^Critica  della  ragio7i  pura, 
2.^  P.,  C.°  2.^  del  I."  libro  dell'Analitica  tra- 
scendentale, §  17).  Il  criticismo  kantiano  va 
soggetto  a  molte  delle  critiche  che  colpiscono 
ogni  idealismo  vero  e  proprio;  ma  ciò  appunto 
perchè  esso  è  a  mezza  strada  fra  realismo  e 
idealismo  rigoroso.  Nulla,  di  fatto,  vieta  di 
fare,  partendo  dalla  posizione  kantiana,  un 
passo  come  questo:  «  Se  il  conoscibile  è  fatto 
di  fenomeni  e  se  noi  non  possiamo  riconoscere 
come  oggettivamente  valido  se  non  ciò  che  è 
dato  dalle  forme  soggettive  della  mente,  ciò 
può  significare  che  la  realtà  fenomenica  è  ap- 
punto essa  stessa  di  natura  oggettiva  e  non 
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si  distingue  dal  noumeno  » .  Sia  pure  —  si  può 
aggiungere  —  ch'io  non  posso  attingere  altra 
necessità  che  quella  soggettiva.  Ma  questa  può 
non  essere  che  il  sintomo  o  il  segno  d'una 
necessità  oggettiva  (la  quale,  certo,  a  me  non 
è  dato  cogliere  in  qualche  modo  che  traverso 
la  costituzione  della  mia  mente).  Il  fenomeno 
kantiano  è  insomma  una  mezza  realtà.  Esso 
può  portare  tanto  alla  distruzione  della  cosa 
in  sè  e  air  identificazione  della  realtà  col  sog- 
getto o  —  che  è  lo  stesso  —  con  un  prodotto 
dell'attività  di  questo,  quanto  all'identificazione 
del  fenomeno  col  preteso  noumeno,  cioè  colla 
realtà  oggettiva,  e  alla  considerazione  del  sog- 
getto come  rifrazione  unitaria  e  vivente, 
sotto  forma  d!io  pensante,  delle  leggi  costi- 
tuenti la  stessa  realtà.  . 

Per  la  falsa  interpetrazione  dell'apperce- 
zione trascendentale  come  il  vero,  assoluto  reale 
nel  pensiero  kantiano,  v.  Cantoni,  Emanuele 
Kant,  Milano,  1879,  v.  I,  p.  260  sgg. 


IL 


L'Università  italiana  e  la  guerra 


Proprio  oggi  si  annunzia  in  un  giornale  di 
Roma  che  il  Consiglio  direttivo  delF Associa- 
zione nazionale  fra  i  professori  universitari  si 
è  presentato  al  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione e  gli  ha  esposto  il  voto  che,  mentre  la 
guerra  immane  tronca  la  vita  di  tante  Univer- 
sità straniere,  V  Italia  apra  le  porte  dei  suoi 
Istituti  superiori  a  quei  giovani  dei  diversi 
Stati  belligeranti  d'  Europa  i  quali  vogliano, 
tra  il  fragore  delle  armi,  proseguire  gli  studi 
e  serbare  accesa  nei  loro  cuori  V  innocente 
fiamma  della  scienza.  L'antitesi,  come  tutte  le 
antitesi,  non  manca  d'efficacia  suggestiva  ;  e 


(i)  V.  //  Marzocco  deirs  novembre  1914.  Quest'ar- 
ticolo va  letto  tenendo  presenti  le  ansie  e  le  preoccu- 
pazioni tormentose  del  periodo  della  nostra  neutralità. 
Scritto  d'occasione,  riceve  dal  tempo  in  cui  fu  scritto 
il  suo  più  vero  significato:  ma  non  credo  neppure  che 
questo  sia  del  tutto  oltrepassato. 
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r  imagine  d' un*  Italia  diventata  rifugio  alle 
opere  e  ai  pensieri  di  pace,  alla  speculazione 
e  alla  scienza,  in  mezzo  all'imperversare  della 
buferà  guerresca,  come  i  conventi  nella  più 
fosca  barbarie  medievale,  è  imagine  che  non 
può  non  intenerire  il  cuore  di  molti.  Si  com- 
prende come  il  Ministro,  con  magnanima  pron- 
tezza d' intuito  e  di  decisione,  si  sia  dichia- 
rato dispostissimo  a  provvedere,  Jìssando  le  ne- 
cessarie norme. 

Va  ricordato  che  la  proposta  era  già  co- 
vata da  qualche  tempo  dalF  Associazione  dei 
professori  universitari  o,  meglio,  dal  suo  Con- 
siglio direttivo  e  che  sin  dal  settembre  Taveva 
formulata,  nella  rivista  U  Università  italiana,  il 
prof.  Giorgio  Del  Vecchio  (i).  La  cosa  era  pas- 
sata quasi  sotto  silenzio  o,  almeno,  non  aveva 
suscitato  discussioni,  forse  perchè  si  pensava 
che,  infine,  il  bel  gesto  desiderato  da  alcuni 
sarebbe  rimasto  a  mezz'aria,  come  tanti  altri 
voti  platonici.  Solo  una  voce,  quella  del  pro- 
fessor Porro,  si  era  levata  in  questi  ultimi 
giorni,  suir  Idea  Nazionale,  contro  la  proposta 
tanto  più  intempestiva  quanto  più  doveva  es- 


(i)  Le  Università  italiane  e  gli  Studenti  stra?iieri 
durante  la  guerra,  nella  riv.  cit.,  a.  XII  (1914)  n.  10. 
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sere,  nelP  intenzione  degli  autori,  opportuna. 
Ma  ora  che  un  ministro  ha  mostrato  di  pren- 
derla in  seria  considerazione  —  e  non  è  detto 
ch'egli  non  lasci  in  eredità  al  successore  e  la 
proposta  e  le  intenzioni  manifestate  verso  di 
essa  —,  bisogna  pure  che  anche  noi  inse- 
gnanti la  discutiamo  seriamente. 

Orbene,  me  ne  dispiace  per  il  mio  dotto  e 
valoroso  amico  Del  Vecchio.  Ma  io  non  sono 
affatto  comimosso  da  o^^^td.  giustificazione  ideale, 
ch'egli  propone  e  desidera  l'Italia  dia  della 
sua  neutralità,  offrendo  «  liberale  ricetto  agli 
studiosi  d'ogni  nazione  » .  E  temo  che  nè  lui 
nè  gli  altri  valentuomini  che  han  fatto  loro  la 
proposta  si  siano  reso  ben  conto  della  por- 
tata e  del  significato  ch'essa  assume  in  que- 
sto momento,  e  non  soltanto  per  le  ragioni 
accennate  incidentalmente,  ma  con  molta  ener- 
gìa e  con  molto  buon  senso,  dal  Porro. 

Lasciamo  stare- se  non  sia  discretamente 
ingenuo  il  supporre  che,  mentre  la  patria  loro 
è  invasa  dal  nemico  o  è  comunque  percossa 
dalla  raffica  della  guerra  e  mentre  tutto  è  in 
pericolo,  dai  beni  materiali,  pubblici  e  privati, 
agli  affetti  più  cari  e  ai  legami  più  fortemente 
sentiti,  di  famiglia  e  di  razza,  un  numero  no- 
tevole —  delle  legioni  addirittura,  spera  il 
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Del  Vecchio  —  di  giovani,  che  possono  pur 
sempre  essere  da  un  momento  alPaltro  utili  in 
qualsiasi  modo  al  loro  paese,  abbiano  la  vo- 
glia e  il  modo  di  varcar  le  frontiere  e  di 
convenire  neir  Italia  ospitale,  e  neutra,  a  pro- 
seguire tranquillamente  i  loro  studi.  Franca- 
mente, io  ho  bisogno  di  pensare  alla  innegabile 
generosità  d*  intenzioni  degli  illustri  propo- 
nenti, per  non  sentire  un  certo  sapor  d' ironìa 
in  codesto  invito  agli  Stati  combattenti,  tutti 
quanti  tesi  nello  sforzo  eroico  d'una  lotta 
senza  quartiere,  che  vuole  a  sè  tutte  le  ener- 
gìe, anche  quelle  delle  donne,  anche  quelle 
dei  fanciulli. 

Ma  non  è  questo  il  solo  punto  di  vista  da 
cui  va  considerata  la  cosa.  Poiché  la  gravità 
del  provvedimento  e  le  responsabilità  ch'esso 
creerebbe  non  sarebbero  affatto  diminuite  dalla 
tenuità  dei  risultati,  cioè  dalla  scarsezza  nu- 
merica dei  giovani  stranieri  per  i  quali  non 
fosse  stata  vana  l'offerta  d'ospitalità.  Il  pro- 
posito, ripeto,  generoso  del  Del  Vecchio  e  di 
quanti  hanno  aderito  alla  sua  idea,  è  quello 
di  richiamare,  in  un  momento  che  sembra  op- 
portuno per  le  necessità  ch'esso  crea,  gli  stu- 
diosi stranieri  all'Università  italiana,  di  far 
entrare  quest'ultima,  più   di   quel  che  finora 
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non  sia,  nel  circolo  della  vita  scientifica  in- 
ternazionale, di  sollevarla  dunque  al  prestigio 
che  merita  di  fronte  agli  altri  paesi,  richia- 
mandola a  quel  carattere  d'universalità  che  le 
fu  proprio  nel  medioevo  e  facendole  nello 
stesso  tempo  compiere  un'alta  funzione  civile, 
al  di  fuori  e  al  di  sopra  delle  orribili  compe- 
tizioni che  dividono  e  dilaniano  oggi  quasi 
tutta  r  Europa. 

Ma  pensiamo  un  po'.  E  proprio  questo  il 
momento  —  com'  è  stato  giustamente  osser- 
vato —  di  mutare  uno  stato  di  fatto  non  più 
recente,  di  creare  una  nuova  legislazione  per 
quanto  riguarda  Tammissione  degli  studenti 
stranieri  e  la  validità  dei  corsi  da  essi  seguiti, 
in  ispecie  rispetto  a  quegli  Stati  per  i  quali 
si  presenta  il  problema  della  reciprocità  di 
trattamento,  di  stabilire,  insomma,  situazioni 
nuove  proprio  quando  si  attende  che  dall'esito 
della  guerra  sorga  un  mutamento  radicale  del 
diritto  internazionale  e  dei  rapporti  materiali 
e  morali  fra  gli  stati  d'  Europa,  e  non  d'  Eu- 
ropa soltanto  ? 

Non  basta.  Vi  è  qualcosa  che  assume  par- 
ticolare importanza  nel  momento  presente,  ma 
che  ne  ha  pure  una  non  lieve  al  di  fuori  di 
ogni  considerazione  di  tempo  e  di  circostanze. 


—  144  — 


Si  ha  un  bel  richiamarsi  alle  tradizioni  uni- 
versali, internazionalistiche  o  cattoliche  del- 
l' Università  medievale  !  Ma  V  Università  mo- 
derna è  nata  da  rivolgimenti  culturali,  morali, 
religiosi,  politici,  che  hanno  trasformato  pro- 
fondamente l'antico  organismo  universitario  e 
vi  hanno  messo  dentro  lo  spirito  della  nazione, 
ne  hanno  fatto  un  organismo  nazionale,  con 
fìsonomia,  con  caratteri,  con  idealità  distingui- 
bili, nonostante  gì'  inevitabili  influssi  reciproci, 
da  paese  a  paese.  E  se  v'  è  grandezza (i)  —  di- 
ciamolo pure  —  dell'  Università  tedesca,  essa 
sta  soprattutto  in  ciò,  nell'aver  saputo,  come 
han  sempre  dichiarato  e  voluto  tutti  i  suoi 
più  grandi  rappresentanti,  conciliare  la  vasta, 
metodica,  severa  ricerca  scientifica  coU'afFer- 
mazione  vigorosa  dell'anima  tedesca,  sicché, 

(i)  Grandezza,  certo,  anche  se  oscurata  dalle  aber- 
razioni cesaree  e  dal  sempre  maggiore  asservimento 
alle  mire  e  agl'interessi  materialistici  dello  Stato,  di 
cui  s'è  per  tanta  parte  macchiata  la  scienza  e  l'Uni- 
versità tedesca  negli  ultimi  decenni  ;  grandezza,  se  pur 
il  vigoroso  e  fecondo  sentimento  nazionale  cui  s'in- 
spira e  di  cui  è  pervaso  l'organismo  dell'università  te- 
desca è  ben  lungi  da  quello  ben  più  generoso  e  liberale 
ed  umano  eh'  è  proprio  di  noi  latini  e  che  vogliamo 
sia  anima  e  gloria  dell'università  italiana. 
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mentre  non  v'  è  Università  che  lavori  e  pro- 
duca per  la  scienza  più  di  quella  tedesca,  non 
ve  n'è  però  alcuna  che  sia  più  di  essa  impre- 
gnata di  spirito  7ia2Ìonale  e  gelosa  della  sua 
missione,  del  suo  carattere,  dei  suoi  doveri  anzi- 
tutto nazio7iali.  Prova,  anche  questa,  ed  evidente 
e  concreta  più  d'ogni  altra  mai,  che  pur  Togget- 
tività  impersonale  della  verità  scientifica  si  può 
vivere  e  servire  sub  specie  fiationis,  cioè  ponen- 
dovi dentro  Tanima  e  le  idealità  della  patria. 
Ciò  non  significa  che  non  si  debba,  e  per 
il  prestigio  dell'  Università  italiana  e  per  la 
più  vasta  e  intensa  circolazione,  a  così  dire, 
dei  suoi  prodotti  scientifici,  desiderare  e  aiu- 
tare una  maggiore  affluenza  dei  giovani  stu- 
diosi stranieri  verso  di  essa.  Questo  è  nell'  in- 
teresse della  scienza  come  nell'  interesse  della 
nazione.  Ma  non  dobbiamo,  anzitutto,  credere 
che  si  possa  con  espedienti,  e  approfittando 
d'un  momento  transitorio  e  anormale  della 
vita  europea,  determinare  un  movimento  di 
stima,  di  simpatia  e  di  fiducia  verso  1'  Uni- 
versità italiana,  quale  non  può  essere  deter- 
*  minato  se  non  da  condizioni  permanenti  della 
cultura  dei  vari  paesi  e  da  reali  bisogni  in- 
tellettuali di  coloro  che  ricercano,  a  preferenza 


IO 
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delle  proprie,  Università  straniere  (i).  E  non 
pensiamo  noi,  d'altro  lato,  come  il  nostro  invito 
possa  piuttosto  apparire  — ■  secondo  le  dispo- 
sizioni d'animo  che  sono  comuni  all'estero 
verso  di  noi  e  che,  purtroppo,  alcune  manife- 
stazioni della  vita  italiana  sono  ben  lungi 
dallo  smentire  —  come  un  tentativo  di  spe- 
culazione bottegaia  sul  flagello  che  devasta 
tanta  parte  d'Europa?  E  sarà  proprio  l'Italia, 
la  meno  nazione  —  confessiamolo  con  ama- 
rezza, ma  senza  infingimenti  —  delle  grandi 
nazioni  d'Europa,  cioè  la  meno  consapevole  di 

(i)  L'argomento  principale  del  Del  Vecchio  era  ap- 
punto questo:  che  la  guerra  in  cui  gli  altri  erano  im- 
pegnati e  la  neutralità  nostra  ci  offrivano  un'ottima 
occasione^  non  altrimenti  sperabile,  per  determinare 
una  corrente  di  studenti  stranieri  verso  le  Università 
italiane.  Ma  il  torto  principale  di  chi  dava  il  consiglio 
era  appunto  in  ciò,  nel  credere  sufficiente  e  desidera- 
bile una  soluzione  occasionale  d'un  problema  così  grave, 
quar  era  ed  è  quello  di  dare  all'Università  italiana 
altra  posizione  rispetto  alla  cultura  internazionale  e  il 
supporre  possibile,  per  un  miracoloso  intervento  della 
legge  della  «  eterogenesi  dei  fini  »,  cui  il  D.  V.  s'ap- 
pellava, lo  stabilirsi  di  condizioni  e  di  rapporti  nuovi 
per  l'Università  italiana  in  base  al  semplice  fatto  d'a- 
verne aperto  le  porte  agli  studenti  stranieri  in  un  mo- 
mento d'eccezionali  e  transitorie  necessità.  La  cosa 
diventa  più  chiara  se  si  leggono  le  argomentazioni  colle 
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sé,  della  sua  missione,  dei  suoi  diritti,  la  meno 
padrona  della  propria  anima,  la  meno  fiera 
delle  sue  forze,  la  meno  sicura  dei  suoi  de- 
stini e  della  sua  volontà,  sarà  proprio  l'Italia, 
con  tutte  le  tragiche  incertezze  che  vanno  com- 
promettendo il  suo  avvenire,  con  tutto  il  suo 


quali  la. stessa  Università  italiana^  per  bocca  d'uno  dei 
direttori,  il  prof.  Raffaele  Gurrieri  (loc.  cit.,  p.  151 
sgg.),  faceva  sue  e  rincalzava  le  proposte  del  D.  V. 
Il  G.,  infatti,  dopo  avere  esposte  le  statistiche  degli 
studenti  stranieri  in  Italia  e  quelle  della  popolazione 
scolastica  delle  principali  università  dei  paesi  bellige- 
ranti, si  maravigliava  che  così  pochi  fossero  gli  stu- 
denti stranieri  nelle  Università  nostre.  Ma,  in  sostanza, 
trovava  poi  la  ragione  principale  del  fatto  nelle  defi- 
cienze deir  insegnamento  strettamente  scientifico  nelle 
Università  nostre.  Ora  —  a  parte  la  grave  esagerazione 
di  certi  giudizi,  come  quello  relativo  alle  Facoltà  di 
lettere  e  filosofia,  che  sarebbero  ridotte  in  Italia,  se- 
condo il  Gurrieri,  «  alla  sola  fabbrica  d' insegnanti  di 
scuole  medie  »  — ^,  non  è  evidente  che  si  viene,  con 
questa  diagnosi,  a  contraddire  completamente  e  a  to- 
gliere ogni  valore  al  rimedio  occasionale  proposto?  — 
Molto  giuste  sono  alcune  osservazioni  fatte  dal  Gur- 
rieri. Ma  non  confermano  esse  ciò  che  noi  sosteniamo, 
la  necessità  cioè  di  considerare  nella  sua  complessità, 
per  il  dopo  guerra,  il  problema  dell'  università,  anche 
nei  suoi  rapporti  coll'estero? 

S'aggiunga  che  il  D.  V.  proponeva,  di  necessità, 
il  riconoscimento  legale,  in  Italia,  degli  studi  fatti  in 
qualsiasi  università  straniera,  salvo  ad  ottenere  reci- 
procità di  trattamento  dagli  altri  Governi.  E  si  vedrà 
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bisogno  di  concentrazione,  di  raccoglimento, 
d'egoistico,  di  santamente  egoistico  ripiega- 
mento sopra  sè  stessa  (i),  sarà  proprio  essa  che 
si  metterà  a  fare  la  pura  vestale  della  scienza, 
la  dispensatrice  del  pane  del  sapere  a  tutti 
coloro  che  ne  son  privati  dalle  sventure  della 
patria,  ad  assumersi,  insomma,  una  funzione 
internazionale  proprio  quando  sarebbe  il  tempo 
di  diventare  una  buona  volta  nazione,  di  ser- 
rare le  file,  di  disciplinarsi  nell'attesa,  di  con- 
quistare nella  preparazione  all'azione  e  nel- 
l'azione, cioè  —  se  Dio  e  Salandra  vorranno 

meglio  la  gravità  della  proposta. 

Del  resto,  per  altre  osservazioni  addotte  a  soste- 
gno della  mia  tesi  v.  anche  l'articolo  giustissimo  del 
Gargano,  Giudizi  e  studenti  stranieri  a  proposito  di 
Università  italiane  (nel  Marzocco  del  22  nov.  19 14).  Il 
quale,  citate  le  opinioni  di  alcuni  stranieri  sulle  Uni- 
versità nostre  e  spiegato  il  vero  carattere  delle  misu-re 
prese  da  quelle  inglesi  in  favore  degli  studenti  belgi,  in- 
sisteva sulle  molte  difficoltà  materiali  —  compresa  quella 
della  lingua  —  che  si  opponevano  a  render  profitte- 
vole il  nostro  insegnamento  agli  studenti  stranieri  e 
sul  pericolo  di  far  apparire  il  provvedimento  invocato 
come  una  réclanie  a  favore  dell'Università  nostra,  non 
rispondente  alle  condizioni  necessarie  per  imporsi  su- 
bito alla  stima  di  ospiti  d'ogni  parte  d'Europa. 

(i)  La  formula  del  sacro  egoismo  è  stata  oggetto 
di  critiche  posticipate  anche  fra  noi.  Critiche  giuste, 
nelle  fasi  successivamente  raggiunte  dalla  guerra  e  al 
lume  di  quei  principi  ideali  e  universali  nei  quali  si  è 
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—  nella  guerra,  quell'unità  di  coscienza  for- 
temente italiana  che  nè  la  pace  nè  V  interna- 
zionalismo, sia  pur  quello  della  scienza,  ci  fa- 
ranno conquistar  mai?(i) 

E  badate.  Questa  che  io  esprimo  non  è 
solo  una  preoccupazione  astratta,  lontana  da 
ogni  possibilità  pratica,  concreta.  Hanno  pen- 

andato  via  via  con  più  chiara  coscienza  nobilitando  e 
santificando  lo  sforzo  di  tanti  popoli  uniti  contro  la 
più  mostruosa  delle  aggressioni.  Ma  pensiamo  ugual- 
mente che  quella  formula  segnasse  una  fase  per  cui 
un  paese  come  l'Italia,  date  le  condizioni,  soprattutto 
politiche,  in  cui  la  trovava  la  guerra,  doveva  neces- 
sariamente passare.  Su  quel  sacro  egoismo^  del  resto, 
nessuno  si  è  mai  ingannato.  Esso  fu  piuttosto  egoismo 
esteriore,  atto  di  raccoglimento  di  chi  deve  liquidare 
un  passato  e  fare  i  conti  con  sè  stesso,  prima  di  get- 
tare il  dado,  che  non  speculazione  bottegaia  e  gelosa 
preoccupazione  del  solo  interesse  proprio.  Esso  por- 
tava in  sè,  già  dal  principio,  l' inspirazione  e  lo  sti- 
molo incontrastabile  d'una  superiore  idealità,  di  bontà 
e  di  giustizia. 

(i)  Questo  scrivevo  or  son  più  di  tre  anni  e,  credo 
riconosceranno  gli  spiriti  illuminati,  non  a  torto.  Ma 
che  diremo  oggi,  che  le  intelligenze  e  le  coscienze 
degl'italiani  si  sono  fuse  nella  comunanza  dei  dolori, 
dei  sacrifici,  delle  ansie,  delle  vittorie,  degli  eroismi 
e  nella  stessa  onta  comune  e  nel  comune  pericolo  d'una 
grave  sconfitta,  rivendicata  ben  presto  dalla  risorgente 
volontà  di  vivere  e  dalla  resistenza  superba,  magna- 
nima di  tutto  un  esercito  e  di  tutto  un  popolo?  Di- 
remo che  un  cemento  saldo  ha  ormai  dato  alla  ancora 
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sato,  l'amico  Del  Vecchio  e  gli  egregi  col- 
leghi del  citato  Consiglio  direttivo,  hanno 
pensato  all'imbarazzo  della  situazione  in  cui 
si  troverebbe  francesi,  tedeschi,  austriaci,  russi 
e  magari  turchi,  serbi  e  montenegrini,  da  una 
parte,  e,  dall'altra,  maestri  e  scolari  d'un  paese 
ospitale  che  veglia  al  compimento  delle  sue 
più  urgenti  aspirazioni  e  che  attende,  forse, 
il  momento  di  prendere  il  suo  posto  di  bat- 
taglia ?  Hanno  essi  pensato  che,  soprattutto 
in  certi  periodi  solenni  della  storia  nazionale, 
r  Università  ha  anch'essa  il  dovere  di  vibrare 
coll'anima  della  patria,  di  stringersi  anch'essa 
intorno  alla  sua  bandiera,  di  trasformarsi  da 
laboratorio  di  scienza  in  preparatrice  di  co- 
scienze  per   l'eventualità   d'un   cimento  su- 


mal  temprata  coscienza  nazionale  questa  lunghissima 
terribile  guerra,  colle  sue  sofferenze  atroci  e  cogl'  in- 
segnamenti solenni  di  cui  è  stata  feconda,  e  che  an- 
che perciò,  nonostante  tutto,  si  è  in  essa  avverato  un 
destino  storico  preparatore  di  un'  Italia  matura,  grande, 
padrona  di  sè.  Matura,  grande  e  padrona  di  sè,  più 
che  per  l' innanzi,  anche  nei  suoi  istituti  scolastici  ed 
educativi,  che  questa  chiarezza  di  coscienza  e  quest'im- 
peto di  vita  creati  dalla  guerra  rinnoveranno  meglio 
che  non  potessero  i  tentativi  sparsi  e  difformi,  mo- 
ventisi  in  un'atmosfera  caliginosa  ed  incerta,  ove  le 
vie  erano  smarrite  e  gli  spiriti  s' intravvedevano  a  vi- 
cenda senza  incontrarsi. 
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premo  ?  Hanno  essi  mai  pensato  che  forse  do- 
mani, se  non  oggi  stesso,  nelle  aule  universi- 
tarie r  imagine  dell'Italia  giganteggerà  —  e  do- 
vremo volere  che  giganteggi  —  su  ogni  preoc- 
cupazione d'  indagine  scientifica,  e  che  noi  in- 
segnanti avremo  da  pronunziare  parole  non  pro- 
priamente tali  da  riuscire  utili  o  interessanti  o 
piacevoli  a  un  pubblico  internazionale  ? 

Ed  è  qui  che  noi  arriviamo  all'aspetto  ve- 
ramente assurdo  della  proposta.  Poiché  è  evi- 
dente che  un  provvedimento  qual'  è  quello 
invocato  dal  Ministro  non  può  mancare  d'as- 
sumere un  significato  politico  gravissimo,  che 
mi  stupisce  sia  sfuggito  e  ai  proponenti....  e 
agli  altri.  Infatti,  o  voi  intendete,  coli'  invito 
rivolto  agli  Stati  belligeranti  e  alla  loro  gio- 
ventù studiosa,  manifestare  implicitamente  la 
vostra  ferma  volontà  di  conservare  la  neutra- 
lità a  ogni  costo  e  in  qualsiasi  caso  ;  e  allora 
voi  non  vi  assumete  verso  quei  giovani  nes- 
suna responsabilità  morale,  ma-  vi  assumete 
un  impegno  politico  all'estero  e  una  respon- 
sabilità verso  l'Italia,  che  nessuno  vi  permette 
di  assumervi.  Non  vi  permetterebbe  di  assu- 
mervelo,  neppure  per  ragioni  più  importanti, 
la  parte  più  illuminata  della  coscienza  pub- 
blica italiana  che,  quanto  più  vede  nella  guerra 
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l'unico  mezzo  non  solo  di  compiere,  ma  di 
fare  V  Italia,  tanto  più  condannerebbe  ogn? 
anticipato,  e  sia  pur  soltanto  implicito,  impe- 
gno d'evitarla  a  ogni  costo.  O  voi  sapete 
bene  che  l' Italia  potrà  anche,  prima  o  poi, 
uscire  dalla  neutralità  ed  entrare  in  guerra 
con  alcuni  di  quegli  Stati  cui  fate  oggi  l'amo- 
revole invito,  e  in  tal  caso  voi  vi  assumete 
con  imperdonabile  leggerezza  una  responsabi- 
lità morale  verso  il  benessere,  la  tranquillità, 
l'amor  proprio  di  coloro  che  si  troverebbero 
domani  in  paese  nemico,  lanciati  più  grave- 
mente ancora  fra  tutte  le  difficoltà  e  i  peri- 
coli della  guerra  (i). 

Il  dilemma,  mi  pare,  non  potrebbe  esser 
più  chiaro.  Ond'  è  a  sperare  che  i  professori 

(i)  Tanto  per  continuare  nell'esame  retrospettivo 
d'una  questione  i  cui  termini  —  se  non  la  sostanza  — 
sono  superati,  ricorderò  che  alle  mie  obiezioni  rispose 
il  Del  Vecchio  nella,  stessa  rìvìsts,  L' C/niz^ersi^à  italiana 
dell'ott.-nov.  19 14  {Ancora  sulV ammissioìie  degli  stu- 
denti stranieri  nelle  Università  italiane),  E  debbo  anche 
dichiarare  che  nè  le  risposte  del  D.  V.  nè  le  autore- 
voli adesioni  di  enti  quale  il  Consiglio  direttivo  del- 
l'Associazione nazionale  tra  i  professori  universitari  o 
•di  valorosi  colleghi,  come  Ton.  Colajanni,  il  Bossi,  il 
Della  Valle  ecc.,  nè  l'accoglienza  fatta  dal  Ministro 
on.  Daneo  alla  proposta,  mi  hanno  mai  persuaso  del- 
l'opportunità della  medesima.  Punto  persuasiva  — 
come  ognuno  intende  —  era  la  risposta  che  i  corpi 
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universitari  italiani  inducano  a  maggior  avve- 
dutezza il  ministro  della  pubblica  istruzione  o 
che  almeno  non  sia  proprio  questa  volta  inter- 
rotta l'abitudine  ministeriale,  di  far  cadere  nel 


tecnici,  come  le  Università,  non  dovessero  occuparsi 
dell'aspetto  politico  della  questione  (quasi  che,  mentre 
pende  l'eventualità  d'un'entrata  in  guerra,  si  possa 
prescinderne  nel  determinare  provvedimenti  riguar- 
danti la  vita  degli  organismi,  quali  si  siano,  dello 
Stato).  Un  carattere  particolare  presentavano  poi,  an- 
che per  il  loro  significato  morale  —  e,  nel  senso  più 
alto,  politico  —  le  iniziative  invocate,  ed  encomiabi- 
lissime, per  offrire  ospitalità  nelle  università  nostre  agli 
studenti  di  quelle  belghe  :  carattere  troppo  particolare, 
perchè  l'opportunità  loro  s'adducesse  ad  esempio  e  dimo- 
strazione dell'opportunità  d'un  provvedimento  generale. 

Del  resto,  la  misura  presa  dal  governo  d'allora 
non  ha  avuto,  che  io  sappia,  alcuna  efficacia  pratica. 
E  —  ciò  che  più  importa  —  la  guerra  ha  completa- 
mente spostato  i  termini  —  come  dicevo  —  della 
questione.  Ma  questa  rimane,  come  uno  dei  più  impor- 
tanti problemi  del  dopo-guerra,  per  quanto  riguarda  la 
scuola  e  la  cultura  nostra..  E  il  Del  Vecchio  ha  il  me- 
rito di  averlo  additato,  già  alcuni  mesi  avanti  lo  scop- 
pio della  conflagrazione  (Sulla  riforma  universitaria  e 
la  Relazione  Ceci,  n^W  Università  italiana^  febbr. -mar- 
zo 1914).  Si  pensi  che  il  solo  Politecnico  di  Monaco 
di  Baviera  ha  avuto,  nel  semestre  invernale  1913-14, 
un  numero  di  studenti  stranieri^  (675)  di  molto  supe- 
riore a  quello  che  nell'anno  scolastico  1913-14  si  tro- 
vava inscritto  in  tutte  le  Università  e  Istituti  Superiori 
(compresi  i  Politecnici)  italiani^  che  il  totale  degli 
stranieri  inscritti  nelle  sole  Università  prussiane  nel 
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nulla  i  migliori  —  nel  senso  psicologico  della 
parola  —  propositi  e  i  migliori  affidamenti. 

semestre  estivo  1912  fu  di  2385,  mentre  quello  totale 
per  la  Francia,  nell'a.  scolastico  1912-13,  fu  di  5560,6 
quello  totale  per  le  Università  svizzere,  nel  semestre 
estivo  del  1912,  fu  di  3641!  GÌ' intimi  rapporti  stabi- 
litisi tra  noi  e  le  grandi  e  piccole  nazioni  del  mondo 
coalizzate  contro  la  Germania  debbono  servirci,  a  sta- 
bilire, d'accordo  e  in  reciprocità  con  esse,  e  senza  i 
pericoli  di  provvedimenti  affrettati  e  occasionali,  un 
regime  che,  parallelamente  alla  riforma  e  al  rinvigo- 
rimento dei  nostri  studi  universitari,  consenta  all'Italia 
di  poter  accogliere  nei  propri  istituti  superiori  una 
larga  schiera  di  studenti  stranieri,  per  i  quali  la  sua 
cultura  sia  meglio  nota,  apprezzata  ed  efficace  nel 
mondo.  E  niente  di  male  se  quella  reciprocità  sarà  da 
noi  richiesta  nei  limiti  dell'indispensabile  e  intesa  con 
larga  liberalità,  come  si  conviene  alle  nostre  tradizioni. 
Soprattutto,  occorrerà  estirpare  molte  minuzie  e  pe- 
danterie burocratiche  per  quanto  riguarda  le  iscrizioni 
degli  studenti  stranieri.  Non  solo:  ma  occorrerà  inco- 
raggiarne, con  particolari  accordi,  facilitazioni  e  premi, 
la  venuta  per  studi  determinati,  e  organizzarne,  soprat- 
tutto in  alcune  materie,  lo  scambio  con  studenti  nostri. 
La  lingua  e  la  letteratura  italiane,  la  lingua  e  le  lette- 
rature moderne  straniere  possono  essere  un  terreno 
utilissimo  —  e  per  noi  particolarmente  importante  — 
di  questi  scambi.  Sarà  anche  questa  una  maniera,  e 
delle  più  nobili,  d'utilizzare  la  guerra  ai  fini  più  alti 
della  cultura  nazionale  e  della  civiltà  del  mondo. 


Università  italiane 

e  professori  stranieri 


La  Facoltà  di  lettere  dell' Università  ro- 
mana ha  proprio  di  questi  giorni  fatto  suo 
il  voto  espresso  qualche  tempo  addietro  dalla 
Facoltà  di  scienze,  che  cioè  siano  allontanati 
dair  insegnamento  superiore  i  professori,  che 
ancora  vi  rimangono,  austriaci  o  tedeschi  ;  i 
quali,  per  la  nazionalità  cui  appartengono, 
cioè  per  Todio  che  questa  ha  saputo  meri- 
tamente cattivarsi  e  per  i  rapporti  d'ostilità 
in  cui  è  con  noi,  rappresentano  una  sfida  alla 
coscienza  dei  giovani,  anzi  alla  coscienza  pub- 
blica italiana.  La  cosa  acquista  maggior  inte- 
resse e  sapore  per  la  commozione  che  ha  su- 
scitata in  Austria  —  e  fors'anche  altrove  — 
e  per  le  alte  strida  sollevate  dall'  ineffabile 
Neue  Freie  Presse,  La  quale,  in  un  suo  re- 
cente articolo  sull'allontanamento  dei  profes- 
sori austriaci  e  germanici  dalle  scuole  supe- 


(i)  V.  Il  Marzocco  del  2  gennaio  1916. 
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riori  italiane,  versava  amare  lacrime  sulla  sorte 
minacciata  a  codesti  benemeriti  missionari  del 
sapere  tedesco  e  si  domandava  con  ironia 
qual  concetto  dunque  s'abbia  della  scienza,  e 
dei  rappresentanti  di  popoli  tanto  civili,  dai 
professori  universitari  romani. 

La  Neiie  Freie  Presse  si  tranquillizzi,  anche 
se  qualche  mezza  anima  italica  sia  disposta 
a  far  sue  la  domanda  e  le  lacrime  e  le  strida 
del  foglio  viennese.  I  professori  italiani^  o  al- 
meno la  grande  maggioranza  di  essi,  non  solo 
italiana  d'animo,  ma  sensata  e  diritta  e  con- 
scia dei  suoi  doveri,  non  vedono  perchè  il 
problema  degli  insegnanti  stranieri  non  debba 
porsi  per  T  Italia  almeno  come  se  lo  pongono 
e  come  fan  bene  à  porselo  i  colleghi  tedeschi 
e  austriaci,  non  certo  affetti  di  tenerezze  in- 
ternazionalistiche, e  come  non  potrebbero  non 
porselo  lo  Stato  germanico  e  lo  Stato  austriaco 
in  guerra. 

Ma  v'  è  di  più.  Ed  è  che  la  questione  è 
effettivamente  assai  più  larga  di  quel  che  non 
appaia  dai  voti  ora  espressi  dalle  due  Facoltà 
romane.  Poiché  lo  stato  di  guerra  non  fa,  in 
sostanza,  che  rendere  più  acuto  e  più  grave 
e  quasi  più  irritante  un  conflitto  permanente 
nella  nostra  istruzione  superiore  :  il  conflitto 
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tra  Tesigenza  della  nazionalità  della  scuola 
e  r  internazionalità  del  suo  personale  inse- 
gnante, cioè,  sempre  e  ancora,  il  conflitto  tra 
la  scienza  della  scuola  e  la  coscienza  della 
nazione.  Non  si  tratta  dunque  soltanto  di  eli- 
minare, ora,  r  insopportabile  assurdo  di  pro- 
fessori che  insegnano  in  paese  nemico,  tra 
un  popolo  che  odia  la  loro  razza  e  che  è 
messo  persino  in  sospetto  contro  il  tipo,  il 
concetto,  il  metodo  di  quella  cultura  ch'essi, 
per  ragione  di  nazionalità  e  di  preparazione 
mentale,  rappresentano.  Noi  possiamo  oggi,  a 
ragione,  e  per  parecchie  ragioni  (e  non  è  colpa 
nostra,  ma  dei  loro  sistemi  patrii,  se  taluna 
possa  anche  suonare  offensiva  per  essi),  tro- 
vare incompatibili  nel  loro  ufficio  e  odiosi  alla 
nostra  coscienza  lealmente  ostile  uomini  pur 
valenti  nelle  loro  discipline,  ma  che  hanno  la 
disgrazia  d'essere,  per  l'appunto,  quel  che 
oggi  nel  mondo  non  pare  costituisca  titolo  nè 
alla  gratitudine  nè  al  rispetto  :  tedeschi.  Noi 
potremmo  anche,  per  la  nostra  particolare  si- 
tuazione politica,  trovare,  viceversa,  simpatica 
e  per  nulla  irritante  la  presenza,  nel  nostro 
insegnamento  universitario,  di  professori,  ad 
es.,  francesi  o  inglesi  o  russi.  La  questione 
di  principio  rimarrebbe  sempre,  oltre  i  limiti 
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dello  stato  di  guerra,  la  medesima,  e  cioè 
r  inammissibilità  d'  insegnanti  stranieri  nella 
scuola  italiana. 

L'obiezione  che  una  tal  tesi  suscita  è  fa- 
cile a  prevedere,  ed  è  quella  cui  con  tanto 
zelo  s'attaccano  i  timorati  della  Scienza,  colVs 
maiuscola.  La  Scienza  non  ha  patria  —  si 
dice  — .  E  anzi  sua  prerogativa  quella  di 
unire  tutte'  le  menti  in  un  lavoro  comune  e 
nella  ricerca  di  verità  che  a  tutti  gli  spiriti 
splendono  in  una  sfera  superiore.  La  scienza 
è  per  sua  natura  internazionale:  essa  è  desti- 
nata ad  attutire  i  contrasti  e  i  conflitti  tra 
le  nazioni,  a  creare  almeno  una  zona  neutra, 
di  disinteressata  armonia  e  d'assoluta  ogget- 
tività, nella  quale  siano  dimenticati  gli  odi  e 
gli  amori,  le  particolari  aspirazioni  e  le  ine- 
vitabili gelosie  delle  singole  patrie.  Sacro  è 
dunque  chi  per  la  scienza  lavora  e  chi  la 
scienza  rappresenta,  ecc.  ecc. 

Confusione,  questa,  che  direi  grossolana, 
se  non  temessi  d'offendere  troppe  persone. 
Poiché  la  scienza  è  soltanto  la  scienza,  e  gli 
scienziati  sono  anche  degli  uomini,  e  dobbiamo 
volere  che  siano  anzitutto  degli  uomini  ;  ed  io 
non  posso  affatto,  momento  per  momento,  di- 
stinguere perfettamente  tra  ciò  che  nell'  inse- 
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gnante  è  semplicemente  la  scienza  e  ciò  che 
in  lui  è  Vuomo,  col  suo  particolare  spirito, 
coi  suoi  sentimenti  di  razza  o  di  nazione.  Ed 
è  appunto  nei  momenti  nei  quali  questa  mia 
impossibilità  diventa  più  pericolosa  che  quella 
intrusione  dell'uomo  nello  scienziato  diventa 
anche  più  fatale  e  sensibile  (com'  è  nell'esal- 
tazione dello  spirito  nazionale  che  la  guerra, 
ma  non  soltanto  la  guerra,   suole  produrre). 

Ma  v'  è  un'altra  confusione.  Noi  non  vo- 
gliamo convincerci  —  ed  è  errore  dal  quale, 
come  ho  osservato  altra  volta,  molti  altri  no- 
stri, e  gravi,  dipendono  —  che  l' Università 
non  è  istituto  prettamente  scientifico,  non  ha, 
cioè,  la  stessa  natura  Accademia,  Neil'  Uni- 
versità si  lavora,  anche,  direttamente  per  la 
scienza,  ma,  soprattutto,  si  avvia  alla  scienza, 
si  dà  il  senso  dei  problemi  scientifici,  si  con- 
ferisce il  metodo  della  scienza,  s' inspira  l'amore 
della  scienza,  si  sviluppa  la  mente  e  si  tempra 
il  carattere  attraverso  lo  sforzo  scientifico  e  la 
disciplina  disinteressata  del  vero.  In  essa  v'  è 
chi  insegna  e  chi  impara,  v'  è  azione  d'anime 
su  anime,  in  essa,  insomma,  si  edtcca.  Credete 
voi  che  a  me,  italiano,  un  tedesco  possa  allo 
stesso  modo  che  un  italiano  far  sentire  e  amare 
la  scienza?  Credete  voi  che  la  sua  anima  possa 
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veramente  comprendere  la  mia  e  sappia  tro- 
vare le  vie  su  cui  m'  è  più  facile  seguirla  ? 
Credete  che  la  sua  mentalità,  il  suo  modo 
d'intendere  la  scienza,  il  suo  metodo  di  lavoro, 
la  sua  stessa  esposizione,  tutte  quelle  qualità 
infine  che  trasformano  la  logica  astratta  della 
scienza  in  pensiero  vivente  del  maestro,  la  pa- 
rola in  calore  che  si  comunica,  il  mestiere  del- 
l' insegnare  in  apostolato  educativo  e  che  pos- 
sono sembrare  qualcosa  d' inafferrabile  e  d' im- 
precisabile, ma  che  pure  sono  una  realtà  certa, 
avente  le  sue  radici  nelle  profondità  della 
stirpe,  credete  voi  che  tutto  ciò  sia  così  ade- 
rente alla  mia  anima  che  questa  vi  trovi  il 
suo  pane  migliore  e  il  suo  miglior  viatico  alla 
vita  della  scienza  ?  Ó  credete  forse  che  tutto 
ciò  sia  indifterente  ?  (i) 

E  infine,  credete  voi  che  il  mio  professore 
tedesco  —  o  inglese  o  francese  o  russo  che 
sia,  e  poco,  o  relativamente  poco  importa, 
per  la  tesi  di  cui  si  tratta,  che  il  tedesco  sia 
il  più  pericoloso  di  tutti  —  possa  lavorare  con 
entusiasmo  con  me,  sentendola  come  cosa  sua, 
alla  scienza  italifLua,  ch'egli  possa,  come  pur 

(i)  Sul  concetto  nostro  d'Università  v.  quanto  ab- 
biamo scritto  \\\  La  funzione  educatrice  dell' Università 
nel  tempo  presente  (loc.  cit.). 
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dovrebbe,  mettermi  in  luce,  comprendendolo 
e  apprezzandolo  veramente,  il  contributo  del 
pensiero  italiaìio  al  sapere  universo,  parteci- 
pare con  me  o  far  nascere  in  me  l'orgoglio 
per  la  tradizione  della  scienza  italia?ia,  dove 
vi  sia,  o  il  desiderio  fattivo  di  contribuire  a 
crearla  ?  (  i  ) 

Occorre  veramente  non  comprendere  quale 
sia  il  vero  ufficio  dell'insegnante  universitario 
ovvero  essersi  abituati  all'  idea  che  1'  Italia  è 
un'espressione  geografica  e  che  il  suo  pen- 
siero e  la  sua  scienza  debbono  rimanere  co- 
perti dall'anonimo  nel  mondo  della  civiltà  e 
della  cultura,  per  non  intender  tutto  questo. 
Noi  dobbiamo  mostrarci  ormai  usciti  da  quella 
condizione  d'  inferiorità   e  di   necessità  nella 


(i)  Riferirò  qui  quel  che  scriveva  uno  scrittore 
nostro  ed  educatore  italianissimo,  e  cattolico  :  «  Un 
tempo  agli  studii  d'  Italia  concorrevano  scolari  dà 
genti  straniere  ;  adesso  una  gente  straniera  le  dà  pro- 
fessori, come  vescovi  e  caporali.  E  anco  nell'  Italia  che 
dicesi  liberata,  pigliansi  professori  stranieri  a  dettare 
dottrine  strane  ».  Alle  quali  parole  aggiungeva  pur 
queste  altre  non  meno  giuste  :  «  e  italiani,  più  stra- 
nieri allo  spirito  italiano  che  gli  stessi  austriaci,  ripe- 
tono dottrine  accattate  dagli  stranieri,  le  quali  prepa- 
rano una  servitù  peggio  che  l'austriaca,  se  V  Italia  li 
lascia  dire».  {Sull'Educazione,  Pensieri,  4»  ed.,  Mi- 
lano, Treves,  1874,  p.  145). 
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quale,  sul  primo  ricostituirsi  dell'  Italia  a  Stato 
uno  e  indipendente,  essendo  scarsa  e  non  an- 
cora organizzata  l'attività  scientifica  del  paese, 
poteva  riuscir  ben  accetto  e  talvolta  anche 
esser  provocato  il  contributo  di  dotti  stra- 
nieri al  nostro  insegnamento  universitario. 
Oggi  r  Italia  deve  dar  prova  di  sapere  e  di 
poter  fare  da  sè  nel  campo  scientifico.  Ab- 
biamo scienziati  eminenti  o  almeno  cultori 
valorosi  dì  tutte  le  discipline  in  numero  suf- 
ficiente per  poterne  nutrire  la  scuola  e  per 
creare  una  nostra  scuola  7iazio7iale,  avente  una 
voce  sua  nella  repubblica  delle  lettere  e  delle 
scienze.  E,  in  ogni  caso,  dobbiamo  persua- 
derci eh'  è  preferibile  per  noi  avere  un  inse- 
gnante italiano  mediocre  che  un  ottimo  inse- 
gnante straniero  ;  eh'  è,  in  ogni  caso  —  nel 
caso,  ad  es.,  che  voglio  ammettere  non  im- 
possibile allo  stato  dei  fatti,  di  specialità  scien- 
tifiche delle  quali  manchino  fra  noi  cultori  di 
competenza  sicura  —  preferibile  fare  a  meno 
d'un  insegnamento  e  incoraggiare  e  aiutare 
con  tutti  i  mezzi  quei  nostri  giovani  che  lo 
volessero  a  seguirlo  in  Università  straniere, 
anziché  turbare  la  compagine  morale  della 
nostra  scuola  e  lasciarvi  prendere  consistenza 
il  carattere  d'un   internazionalismo  brutto  e 
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pericoloso.  Se  non  molto  numerosi  sono  oggi 
gV  insegnanti  stranieri  neir  Università  italiana, 
non  perciò  ci  sembra  meno  condannabile  il 
principio.  E  non  possiamo  far  a  meno  di  pro- 
clamar altamente  che  non  abbiamo  nessuna 
voglia  di  rassomigliare  agli  Stati  Uniti,  col 
suo  esercito  di  professori  tedeschi  mobilitato 
a  difendere,  dentro  e  fuori  deirUniversità,  gl'in- 
teressi e  gì'  ideali  della  Germania,  a  imbastar- 
dire ancor  più  la  poco  solida  e  poco  definita 
coscienza  nazionale  coli'  iniezione  continuata 
di  Kultur  e  a  paralizzare  la  libertà  d'azione 
dello  Stato  ospitale  (i). 

(i)  Non  mi  parrebbe  serio  mutar  parola  a  quanto 
ho  scritto  in  altri  tempi  e  in  altre  circostanze.  Questa 
formidabile  conflagrazione,  che  muta  radicalmente  con- 
dizioni di  fatto,  che  perverte  tutti  i  valori,  che  apre 
problemi  nuovi  e  grandiosi,  è  tale  cataclisma  storico 
ed  investe  talmente  gli  aspetti  tutti  della  vita  mon- 
diale, che  l'opera  sua  di  pochi  anni  rassomiglia  negli 
effetti  al  cammino  di  decenni,  se  non  addirittura  di 
secoli.  Ed  è  dovere  di  ogni  uomo  onesto  non  ma- 
scherare, ma  riconoscere  apertamente  e  modestamente 
r  insufficienza  delle  proprie  previsioni,  la  relatività 
de'  propri  giudizi,  l'impossibilità  di  tutto  comprendere, 
gli  errori  di  valutazione  cui  stessimo  si  è  potuto  e  si 
può  sottrarre.  Noi  camminiamo  e  ci  trasformiamo  colla 
guerra,  perchè  tutto  si  trasforma  per  essa,  e  nessuno 
è  in  grado  di  dominarla.  Ciò  che  ci  vediamo  con  cer- 
tezza —  e  che  costituisce  la  nostra  fede  e  la  nostra 
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Del  resto,  quelli  che  tra  noi  vorrebbero, 
in  nome  della  universalità  della  scienza,  una 
cosi  larga  e  spregiudicata  liberalità  delP  Uni- 
versità nostra  verso  gli  stranieri,  e  che  son  poi, 
nel  momento  presente  soprattutto,  i  più  te- 
neri della  Germania  e  dei  suoi  scienziati  (i),  non 

forza  —  è  il  suo  significato  generale,  di  lotta  d'  un 
principio  etico  (libertà  e  giustizia)  contro  un  principio 
materialistico  (volontà  di  dominio),  che  cerca  scuse  e 
appigli  in  ingiustizie  preesistenti  e  in  realtà  storiche 
destinate  a  scomparire. 

Il  fatto  confortante,  e  magnifico,  è  che  lo  stato  delle 
cose  è  radicalmente  mutato  negli  Stati  Uniti.  Ciò  che 
poteva  esservi  d'amorfo  e  di  pericoloso  in  una  parte 
della  sua  compagine  nazionale  si  è  fuso  in  questo 
grande  crogiuolo  della  guerra,  e  ne  sono  usciti  una 
coscienza  e  una  volontà  nazionali  più  ime^  e  formi- 
dabilmente compatte  e  decise  di  quanto  forse  avremmo 
mai  potuto  prevedere.  E  l'assorbimento  e  l'elimina- 
zione degli  elementi  prima  ostili  o  dubbi  si  sono  com- 
piuti rapidamente  e  decisamente,  più  che  altrove,  in 
questo  popolo  di  costituzione  quasi  cosmopolitica,  en- 
trato ultimo  in  guerra  con  una  forza  superba  d'  idea- 
lità. Lezione  salutare  per  noi  e  fenomeno  storico  da 
salutare  con  riverenza  oltre  che  con  gratitudine  ! 

(i)  Non  bisogna  tacere  che  in  alcuni  codesto  spi- 
rito di  liberalità  si  ammanta  anche  d'ossequio  alla  tra- 
dizione italiana  rappresentata  dalla  legge  Casati,  che 
ammetteva  tutti^  senza  distinzione,  ai  concorsi  univer- 
sitari. Ma  non  bisogna  dimenticare:  i"  che  l'Italia 
d'oggi  non  è  quella  minorenne  del  1859  :  2°  che  nel 
1859  gli  appartenenti  ad  altri  stati  erano  anche  italiani, 
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hanno  appunto  che  da  guardare  alla  Germa- 
nia stessa  per  accorgersi  della  propria  inge- 
nuità. Poiché  è  nella  tradizione  dell'  Univer- 
sità tedesca,  ed  è  concetto  essenziale  del  pen- 
siero di  coloro  che  se  ne  possono  considerare 
come  i  fondatori,  questo,  che  V  Università  è 
e  deve  essere  istituto  strettamente  nazionale, 
Nationalinstitut,  come  diceva  Fichte.  E  tutti 
sappiamo  come  e  fino  a  che  punto  sia  gelosa 
di  questo  suo  carattere  1'  Università  tedesca. 
Speriamo  dunque  che  anche  qui  la  marca  di 
fabbrica  —  secondo  la  frase  delFon.  Salandra 
al  senatore  Barzellotti  —  sia  titolo  sufficiente 
a  rendere  accettabile  il  principio  ai  germanofili 
nostri.  I  quali,  disgraziatamente,  pare  si  dimen- 
tichino d' imitar  la  Germania  proprio  in  ciò  che 
vi  ammiran  di  più  e  abbiano  un'  infinita  e  in- 
genua tenerezza  per  T  internazionalismo  che  i 
tedeschi  aman  tanto  negli  altri,  ma  non  per 
il  nazionalismo,  che  i  tedeschi  voglion  per  sè. 
Conclusione  : 

Tutte  le  Facoltà  italiane  facciano  pro- 
prio il  voto  delle  consorelle  dell'Università 
romana  ;  (i) 

che  non  potevano  essere  esclusi  dal  tempio  della 
scienza  nazionale. 

(i)  Altri  voti  son  poi  venuti,  anche  al  di  fuori  dei 
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2°  Manca  nei  nostri  regolamenti  univer- 
sitari un  articolo  che  vieti  Taccesso  all'  inse- 
gnamento universitario  a  persone  di  nazionalità 
straniera  o  almeno  a  chi  non  si  trovi  investito 
della  cittadinanza  italiana  ih  condizioni  parti- 
colarissime (vi  aveva  pensato  la  Commissione 
reale  perla  riforma  dell'Istruzione  superiore, 
ma  forse  non  con  tutta  la  desiderabile  seve- 
rità) (i).  Sia  introdotto.  Sarà  così  evitato  anche 
r  inconveniente  verificatosi  in  qualche  recente 
concorso,  che  cioè  i  giudici  si  trovino  combat- 
tuti fra  lo  scrupolo  di  commettere  un'ingiu- 
stizia dal  punto  di  vista  esclusivo  del  merito 
scientifico  e  il  legittimo  desiderio  di  tutelare 
la  nazionalità  della  scuola  (2). 

corsi  universitari.  E  il  provvedimento  richiesto  è  final- 
mente venuto.  Ma  non  si  tratta  solo  di  questo,  come 
dicevo.  Occorre  riformare  la  nostra  legislazione. 

(1)  V.  Commissione  reale  per  il  riordinamento  de- 
gli studi  superiori^  P.  I^.  :  Ceci,  «Relazione  generale», 
Roma,  1914,  p.  416.  E,  a  p.  174,  v.  esposti  i  motivi  della 
decisione  presa  dalla  grande  maggioranza  della  Com- 
missione, insieme  con  utili  riferimenti  agli  altri  Paesi. 

(2)  Alludo  al  concorso  per  la  cattedra  di  filosofia 
morale  nelP  Università  di  Torino.  —  11  problema,  na- 
turalmente, non  esiste  solo  per  1'  Università.  Esiste 
anche,  ed  è  più  grave  ancora,  per  la  scuola  media, 
nella  quale  la  funzione  educatrice  dell'  insegnante  è 
più  diretta  e  più  delicata,  e  più  spiccate  devono  es- 
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La  collaborazione  scientifica  tra  le  varie 
nazioni,  anche  tra  quelle  oggi  nemiche,  è  in- 
dispensabile, e  sarà  ripresa  un  giorno,  forse 
con  forme  e  cautele  un  po'  diverse,  a  ogni 
modo  non  prima  che  lo  stabilirsi  di  nuove 
condizioni  morali  e  il  rinsavire  della  Germa- 
nia abbian  reso  possibile  quella  cordialità  di 
rapporti  tra  gli  spiriti  senza  di  cui  noa  v'  è 
neppure  efficace  collaborazione  tra  le  intelli- 
genze. Ma  sarà  collaborazione  tecni.ca,  aiuto 
reciproco  da  nazione  a  nazione,  ciascuna  ferma 
nella  sua  autonomia  non  solo  politica,  ma  spiri- 
tuale, cioè  anche  scientifica.  Non  sarà,  a  ogni 
modo,  e  non  dev'essere  collaborazione  entro 
la  scuola  stessa,  aperta  a  subire  in  maniera  con- 
tinua e  permanente  gl'influssi  diretti  di  per- 
sonalità straniere  e  di  mentalità  lontane  dal- 
l'anima e  dal  genio  proprio  della  nazione  (i). 

servi  r  intonazione  italiana  e  V  idealità  patriottica.  Noi 
abbiamo  ancora  —  o  almeno  non  li  abbiamo  ancora 
esclusi  in  forma  regolare  e  definitiva  —  tedeschi  nel- 
r  insegnamento  medio  e  nell'ispettorato  delle  scuole 
medie.  È  semplicemente  vergognoso,  trattandosi  di 
tedeschi.  Ma,  ripeto,  non  sarà  meno  logico  e  rispon- 
dente alle  necessità  dell'educazione  nazionale  il  con- 
siderare il  problema  anche  per  gli  stranieri  d'ogni 
paese,  anche  di  quelli  cui  in  altri  campi  dobbiamo  di- 
mostrare praticamente  la  nostra  fraterna  simpatia. 

(i)  È  quasi  inutile  avvertire  che  il  problema  degli 
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Italia  sopra  tutto  ;  cioè,  sopra  tutto,  la 


scambi  intellettuali,  colle  gracidi  e  piccole  nazioni  no- 
stre alleate,  costituisce  anche  per  noi  uno  dei  compiti 
più  importanti  della  nostra  vita  avvenire,  al  quale  oc- 
corre por  mano  già  da  ora,  mentre  la  guerra  dura  e 
vivi  e  sentiti  e  concretamente  afferrabili  nella  più  inti- 
ma realtà  della  nostra  storia  presente  sono  i  bisogni, 
gV  interessi,  gì*  ideali  che  ci  spingono  à  stringere  i 
nostri  legami  spirituali  coi  Paesi  amici,  a  far  circolare 
fra  essi,  e  domani  quindi,  necessariamente,  anche  fra 
gli  altri,  i  valori  della  nostra  cultura,  come  a  meglio 
conoscere  e  utilizzare  i  loro  (v.  il  bel  discorso  di  P. 
Savi  Lopez,  Per  l'espansione  della  cultura  italiana, 
Milano,  Hoepli,  1916,  pubbl.  a  cura  à^W Associazione 
per  lo  sviluppo  delValta  cultura  in  Milano:  un'istitu- 
zione che  vorremmo  vedere  largamente  imitata  in  Italia 
nel  suo  programma  d'azione). 

Vasto  è  il  campo  e  varie  le  forme  d'iniziative, 
che  cominciano  già  a  trovar  attuazione  fra  noi  e  che 
devono  essere  largamente  aiutate  e  organizzate  dallo 
Stato  (cfr.  J.  l^vcnMv.'Ey  L'organizzazione  dei  rapporti 
intelleftuali,  in  Riv.  delle  Nazioni  latine,  a.  I,  19 16, 
3?  pag.  407  sgg.:  e  quanto  è  contenuto  negli  Atti, 
di  prossima  pubblicazione,  del  Congresso  del  Libro 
tenutosi  nell'aprile  del  1917  a  Milano).  Uno  è  lo  scam- 
bio degl'  insegnanti,  specialmente  per  gl'  insegnamenti 
delle  lingue,  ma  anche  per  quelli  della  geografia,  della 
storia,  dell'economia  e  sociologia  delle  rispettive  na- 
zioni. Lo  scambio  è  cosa  ben  diversa  dall'assegnare  a 
studiosi  e  maestri  stranieri  la  funzione  di  formare, 
con  uno  o  con  altro  insegnamento,  ma  con  azione  con- 
tinua e  decisiva,  generazioni  di  giovani.  E^sso  dev'es- 
sere qualcosa  di  vario  e  di  mobile,  tale  da  assicurare 
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scuola  italiana,  e  quindi,  per  cominciare,  sol- 
tanto professori  italiani! 

— _ — __. 

la  circolazione  delle  conoscenze  e  delle  idee,  il  con- 
tatto degli  spiriti,  dando  una  particolare  fisonomia,  in- 
sieme con  una  reale  efficacia,  all'  insegnante  ospite 
in  una  scuola  straniera.  E  appunto  perciò,  mentre  non 
vorremmo  cadere  nell'eccesso  forse  inevitabile,  se  si 
prendessero  alla  lettera  le  parole  del  mio  illustre  ami- 
co, il  Luchaire  :  «  bisognerebbe  porre  questo  principio, 
che  ogni  insegnamento  {per  la  preparazione  di  profes- 
sori specialisti  delV  insegnamento  secondario  e  primario) 
dovrebbe  essere,  per  dir  così,  mutuo  fra  le  due  na- 
zioni e  formare  una  categoria  a  parte  nel  sistema  sco- 
lastico di  ciascuna  »  ;  vorremmo  d'altra  parte  che  gli 
scambi,  per  materie  e  corsi  e  durata  determinati,  fos- 
sero numerosi  e  su  larga  scala.  I  primi  tentativi  fatti 
in  tal  senso,  tra  Italia  e  Francia,  sono  scarsi  e  me- 
schini e  attestano  da  parte  nostra  —  e,  a  quanto  sap- 
piamo, anche  da  parte  del  Ministero  francese  dell'  I- 
struzione  —  le  solite  riluttanze  e  pedanterie  e  compli- 
cazioni burocratiche  che  minacciano  di  ridurre  a  nulla 
l'efficacia  pratica  delle  migliori  iniziative.  —  V.  rife- 
rito nel  1°.  n^.  de  L' Intesa  intellettuale ^  riv.  diretta 
dal  prof.  Andrea  Galante  (Bologna,  Zanichelli),  nel- 
l'art. :  Gli  scambi  degli  insegnanti  e  i  rapporti  di  stu- 
dio con  Pesterò,  il  contenuto  del  disegno  di  legge  pro- 
posto all'on.  Berenini  dalla  Commissione  composta  dei 
proff.  Volterra,  pres.^  Bonfante  e  V.  Rossi.  Cfr.  anche 
la  relazione  del  prof.  Gino  Loria,  Collaborazione  fia- 
zionale  ed  internazionale  e  pubblicazioni  di  scienza  e  di 
cultura  (negli  Atti  del  Congresso  del  Libro). 


I  classicisti,  la  guerra 

e  il  Liceo  moderno 


In  un  articolo  di  Ignotus  (uno  sconosciuto 
per  modo  di  dire)  del  Marzocco  ultimo,  a  pro- 
posito del  Convegno  regionale  di  professori 
promosso  dalla  Società  per  la  diffusione  e  V inco- 
raggiamento degli  studi  classici,  si  fa  una  mezza 
requisitoria  contro  i  sacerdoti  del  classicismo 
italiano  —  aventi  il  loro  tempio  qui  in  Fi- 
renze — ,  i  quali  avrebbero  tradito  la  causa 
affidata  appunto  al  loro  vigile  patrocinio,  ac- 
contentandosi di  quell'esperimento  così  di- 
scusso eh'  è  il  Liceo  moderno  e  limitandosi  ad 
additarne  i  difetti  veramente  gravi  (diciamolo 
subito)  e  le  corrispondenti  indispensabili  cor- 
rezioni. Poiché  quest'accusa  è,  non  nella  con- 
statazione del  fatto,  ma  nella  interpretazione 


(i)  V.  //  Marzocco  del  3  gennaio  191 5. 
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e  nella  valutazione  di  esso,  ingiusta,  e  poiché 
l'argomento  merita  d'essere  ben  chiarito  da- 
vanti alla  pubblica  opinione,  sia  lecito  a  chi 
di  quel  convegno,  come  relatore,  ebbe  una 
delle  maggiori  responsabilità,  interloquire. 

Due  sono,  in  sostanza,  le  osservazioni  in 
cui  si  concreta  l'accusa  di  Ignotus  :  che 
l'approvazione,  sia  pur  condizionata,  data  al 
Liceo  moderno  non  sia  se  non  ossequio  d'imi- 
tazione al  Realgymnasium  tedesco,  istituto  pie- 
namente legittimo  nella  sua  patria  d'origine, 
dov'esso  è  destinato  a  temperare,  colla  diretta 
conoscenza  della  realtà  scientifica  e  della  vita 
sociale  moderna,  la  tendenza  metafisica  pro- 
pria dell'anima  tedesca  :  temperamento  di  cui 
non  abbiamo  bisogno  noi,  per  la  mancanza  in 
noi  d'una  simile  prepotente  tendenza  trascen- 
dentale ;  2^  che  la  sostituzione  d'una  lingua 
moderna  e  d'un  maggior  contenuto  di  cono- 
scenze scientifiche  al  greco  non  è  intesa  e 
non  può  essere  intesa  nè  attuata  che  come 
inaugurazione  d'una  scuola  utilitaria  e  d'una 
cultura  spicciola  e  d'uso  comune,  senza  nerbo 
e  senza  valore  formativo. 

Vediamo.  Ignotus  sa  come  io  —  per  non 
parlar  dei  classicisti  di  professione,  oltre  che 
d'anima  e  d'  intenti   —  abbia  sempre  visto 


  172  — 


nelle  lingue  e  nelle  letterature  classiche  il 
nucleo  o  almeno  uno  dei  nuclei  essenziali 
d'ogni  vera  cultura,  un  mezzo  insuperabile  di 
disciplina  mentale  e  di  formazione  dello  spi- 
rito, di  formazione,  soprattutto,  dello  spirito 
italiano.  Può  perciò  essere  convinto  che  così 
io  come  gli  altri  membri  del  Consiglio  Diret- 
tivo della  Società  per  gli  studi  classici,  non 
senza  matura  riflessione  e  non  senza  coscienza 
della  responsabilità  nostra  verso  gF  ideali  di 
•  cultura  che  ci  son  cari,  abbiamo  dato  la  no- 
stra condizionata  adesione  airesperimento  del 
Liceo  moderno. 

Negherò,  intanto,  che  Torigine  del  Real- 
gymnasium  tedesco  sia  nel  bisogno  di  atte- 
nuare, al  contatto  delle  realtà  scientifiche  e 
sociali,  la  prepotente  tendenza  trascendentale 
dello  spirito  tedesco.  Piuttosto,  occorrerebbe 
osservare  che  l'enorme  sviluppo  industriale, 
la  grande  intensità  di  vita  economica,  il  per- 
fezionamento straordinario  della  tecnica,  la 
produzione  quasi  ipertrofica  nel  dominio  delle 
scienze  naturali,  positive,  sperimentali  e  delle 
loro  innumerevoli  applicazioni,  costituiscono, 
dalla  metà  del  secolo  XIX  in  poi,  un  aspetto 
di  codesto  spirito  tedesco  bifronte,  non  meno 
importante  di   quello  trascendentale,  metafi- 
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sico  e  quasi  mistico  :  un  aspetto  naturale  dello 
spirito  e  della  vita  tedeschi,  che  non  ha  avuto 
bisogno  d'essere  aiutato  dalla  creazione  d'un 
tipo  di  scuola  intermedia  —  ognun  sa  come 
lo  sviluppo  del  Realgynmasium  sia  relativa- 
mente recente  — ,  ma  che,  piuttosto,  ha  esso 
stesso  prevalso  nel  determinare  l'origine  d'una 
scuola  di  cultura  la  quale  accogliesse  in  sè 
una  maggior  parte  di  elementi  scientifici  e  mo- 
derni. In  sostanza,  noi  abbiam  da  fare  con 
una  innovazione  che  ha  le  sue  radici  in  un 
carattere  essenziale  e  non  trascurabile,  in  nes- 
sun modo,  della  civiltà  moderna,  nello  svi- 
luppo, cioè,  imponente  delle  scienze  naturali 
e  delle  scienze  economico-sociali.  Carattere, 
questo,  universale,  della  civiltà  moderna!  Tanto 
è  ciò  vero  che  da  per  tutto  noi  troviamo  isti- 
tuzioni scolastiche  analoghe  a  quella  del  Real- 
gymnasiuni  tedesco.  Non  si  tratta  dunque,  da 
parte  nostra,  d'un' imitazione,  e  tanto  meno 
d'un'imitazione  inconsiderata,  di  ciò  che  è 
proprio  della  Germania.  Chè  se  alla  Germania 
si  volge  lo  sguardo,  ciò  è  soltanto  perchè  lì 
ci  si  offre  la  riprova  concreta,  sperimentale, 
della  vitalità  e  dell'utilità  d'un  tipo  di  scuola, 
che  non  si  può  fare  a  meno  di  veder  che 
prova  abbia  fatta  altrove  —  sia  pur  tenendo 
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conto  delle  differenze  etniche,  sociali,  culturali 
— ,  nel  momento  che  se  ne  vuol  fare  Tespe- 
rimento  da  noi. 

Il  problema  è  appunto  questo  :  di  sapere 
se  sia  possibile  organi-zzare  una  scuola  di  cul- 
tura, veramente  umana,  veramente  formativa, 
con  quello  spostamento  di  elementi  costitutivi 
a  cui  abbiamo  accennato.  Ignotus  crede  che 
una  tale  scuola  non  possa  essere  se  non  utili- 
taria. La  sua  è  una  pregiudiziale  opposta  al 
tipo  d' istituto,  non  una  critica  all'applica- 
zione pratica  dell'  idea  e  al  funzionamento, 
quar  è  stato  congegnato,  del  nuovo  organi- 
smo. Orbene,  tutte  le  nostre  riserve  e  le  no- 
stre critiche,  anche  aspre,  sono  state  rivolte  a 
codesto  congegno,  a  codesto  funzionamento, 
a  codesta  applicazione,  non  air  idea  informa- 
trice o  al  tipo  d'  istituto.  Poiché,  appunto,  la 
pregiudiziale  d'  Ignotus  non  è  affatto  dimo- 
strata nè  dimostrabile.  Chi  può  negare  che 
una  lingua  e  una  letteratura  moderne  possano 
essere  insegnate  con  metodo  e  con  intendi- 
menti tali  da  costituire  non  l'apprendimento 
pratico  d'un  qualsiasi  mezzo  di  comunicazione 
praticamente  utilizzabile,  ma  ima  ginnastica 
mentale,  un'opera  di  riflessione  continua,  un 
nutrimento  dello  spirito,  una  penetrazione  dei 
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valori  ideali  propri  della  civiltà  moderna  ed 
espressi  nei  capilavori  della  letteratura  e  dei- 
Parte?  Presenterà,  un  insegnamento  di  tal 
fatta,  difficoltà  diverse  e  forse  maggiori  per 
una  lingua  moderna  e  viva  che  per  una  lin- 
gua morta,  per  le  più  facili  suggestioni  che 
r  insegnamento  d'una  lingua  moderna  può  su- 
bire a  trascendere  in  metodi  diretti,  pratici,  a 
finalità  utilitaria.  Può  anche,  delle  lingue  vive, 
taluna  prestarsi  di  più,  taluna  meno,  per  la 
sua  intima  costituzione,  a  codesta  funzione 
d'esercizio  riflesso  dei  poteri  mentali  e  di  for- 
mazione spirituale  (e  io  personalmente  ritengo, 
e  ho  altrove  giustificata  questa  opinione,  che 
più  vi-  si  presti,  ad  esempio  —  a  parte  ogni 
antigermanismo  politico  oggi  perfettamente 
giustificabile  per  noi  —  il  tedesco  che  non 
r  inglese).  Ma  nessuno  vorrà,  credo,  sostenere 
davvero  che  non  sia  possibile  un  insegna- 
mento serio,  profondo  d'una  lingua  e  d'una 
letteratura  moderna,  che  abbia  insomma,  per 
questo  aspetto,  la  stessa  funzione  di  quella 
che  nel  liceo  classico  si  vuole  compia,  accanto 
al  latino,  il  greco.  E  chi  vorrà,  ugualmente, 
negare  che  abbia  virtù  formativa  —  e  tanto 
maggiore  quanto  più  impegni  l'osservazione 
e  l'attività  stessa  del  giovane  —  lo  studio 
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conto  delle  differenze  etniche,  sociali,  culturali 
— ,  nel  momento  che  se  ne  vuol  fare  Tespe- 
rimento  da  noi. 

Il  problema  è  appunto  questo:  di  sapere 
se  sia  possibile  organi-zzàre  una  scuola  di  cul- 
tura, veramente  umana,  veramente  formativa, 
con  quello  spostamento  di  elementi  costitutivi 
a  cui  abbiamo  accennato.  Ignotus  crede  che 
una  tale  scuola  non  possa  essere  se  non  utili- 
taria. La  sua  è  una  pregiudiziale  opposta  al 
tipo  d' istituto,  non  una  critica  all'applica- 
zione pratica  dell'  idea  e  al  funzionamento, 
quar  è  stato  congegnato,  del  nuovo  organi- 
smo. Orbene,  tutte  le  nostre  riserve  e  le  no- 
stre critiche,  anche  aspre,  sono  state  rivolte  a 
codesto  congegno,  a  codesto  funzionamento, 
a  codesta  applicazione,  non  air  idea  informa- 
trice o  al  tipo  d'  istituto.  Poiché,  appunto,  la 
pregiudiziale  d'  Ignotus  non  è  affatto  dimo- 
strata nè  dimostrabile.  Chi  può  negare  che 
una  lingua  e  una  letteratura  moderne  possano 
essere  insegnate  con  metodo  e  con  intendi- 
menti tali  da  costituire  non  Tapprendimento 
pratico  d'un  qualsiasi  mezzo  di  comunicazione 
praticame7ite  utilizzabile,  ma  una  ginnastica 
mentale,  un'opera  di  riflessione  continua,  un 
nutrimento  dello  spirito,  una  penetrazione  dei 
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valori  ideali  propri  della  civiltà  moderna  ed 
espressi  nei  capilavori  della  letteratura  e  dei- 
Parte?  Presenterà,  un  insegnamento  di  tal 
fatta,  difficoltà  diverse  e  forse  maggiori  per 
una  lingua  moderna  e  viva  che  per  una  lin- 
gua morta,  per  le  più  facili  suggestioni  che 
r  insegnamento  d'una  lingua  moderna  può  su- 
bire a  trascendere  in  metodi  diretti,  pratici,  a 
finalità  utilitaria.  Può  anche,  delle  lingue  vive, 
taluna  prestarsi  di  più,  taluna  meno,  per  la 
sua  intima  costituzione,  a  codesta  funzione 
d'esercizio  riflesso  dei  poteri  mentali  e  di  for- 
mazione spirituale  (e  io  personalmente  ritengo, 
e  ho  altrove  giustificata  questa  opinione,  che 
più  vi-  si  presti,  ad  esempio  —  a  parte  ogni 
antigermanismo  politico  oggi  perfettamente 
giustificabile  per  noi  —  il  tedesco  che  non 
r  inglese).  Ma  nessuno  vorrà,  credo,  sostenere 
davvero  che  non  sia  possibile  un  insegna- 
mento serio,  profondo  d'una  lingua  e  d'una 
letteratura  moderna,  che  abbia  insomma,  per 
questo  aspetto,  la  stessa  funzione  di  quella 
che  nel  liceo  classico  si  vuole  compia,  accanto 
al  latino,  il  greco.  E  chi  vorrà,  ugualmente, 
negare  che  abbia  virtù  formativa  —  e  tanto 
maggiore  quanto  più  impegni  l'osservazione 
e  l'attività  stessa  del  giovane  —  lo  studio 
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usciranno  graduate,  e  con  quale  vitalità  e  con 
quale  forza  d'azione  nel  mondo,  le  diverse  ci- 
viltà oggi  in  conflitto  per  il  dominio  spirituale, 
oltre  che  materiale  (i).  Due  preoccupazioni 
—  mi  perdonino  gli  egregi  e  cari  amici  miei, 
Orvieto  e....  Ignotus  —  ambedue  infondate  : 
l'una,  perchè  non  vedo  l'impossibilità  d'inse- 
gnare una  lingua  e  una  letteratura  moderna 
(non  c'  è  scuola  media  che  non  ne  insegni 
qualcuna)  in  maniera  conforme  allo  spirito  na- 
zionale dell'  istituto  —  purché  chi  1'  insegna 
sia,  e  questo  è  un  punto  da  non  trascurare, 
un  educatore,  e  un  educatore  italiano,  non 
dunque  preso  di  fuori,  sol  che  «  sappia  la  lin- 
g'ua  »  — ,  magari  mostrando  quanto  la  lette- 
ratura e  il  pensiero  stranieri  debbano  alla  let- 
teratura e  al  pensiero  italiano  ;  la  seconda, 
perchè,  qualunque  sia  l'esito  dell'immane  con- 


(i)  È  appena  necessario  ricordare  qui,  a  sostegno 
di  quanto  è  detto  nel  testo,  le  ragioni,  ormai  ricono- 
sciute da  più  parti,  e  che  si  troveranno  pure  accennate 
nel  corso  di  questo  volume,  le  quali  rendono  per  noi  più 
importante  ancora,  da  oggi  in  avanti,  lo  studio  della 
lingua  dei  nostri  nemici.  I  quali  ce  ne  danno  pure  l'e- 
sempio. Gli  ordini  del  giorno  votati  qua  e  là  in  senso 
contrario  e  i  desideri  da  taluno  espressi,  come  se  igno- 
rare i  tedeschi  sia  un  buon  mezzo  o  un  buon  modo 
di  essere  anti-tedeschi,  sono  un  vero  non-senso. 
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flitto,  esso  non  potrà  mai  far  sì  —  è  proprio 
necessario  osservarlo  ?  —  che  non  siano  e  non 
rimangano  grandi  letterature  e  grandi  civiltà, 
capaci,  perciò  di  costituire  mezzo  e  atmosfera 
di  formazione  spirituale  e  di  penetrazione  del- 
l'anima moderna,  la  letteratura  e  la  civiltà 
francese  o  la  tedesca  o  l'inglese;  a  meno  che 
non  ci  si  aspetti  che  dalla  guerra  il  pensiero 
e  la  civiltà  slavi  —  e  magari  quelli  giappo- 
nesi —  escano  d'un  tratto  così  accresciuti  di 
capacità  diffusiva  e  d'  intima  forza  feconda- 
trice da  rigettare  nell'ombra  e  da  rendere  in- 
significanti, o  quasi,  per  l'uomo  moderno  le 
nostre  grandi  civiltà  e  le  nostre  grandi  lette- 
rature occidentali. 

Il  più  curioso  si  è  che,  secondo  Ignotus,  è 
proprio  nella  sezione  fisico- matematica  dell' isti- 
tuto tecnico  che  bisognerebbe  rintracciare  il 
bandolo  dell'arruffata  matassa  per  una  riforma 
della  nostra  scuola  media,  in  quanto  essa,  li- 
berata dalle  altre  sezioni,  professionali,  dello 
stesso  istituto,  potrebbe  e  dovrebbe  costituire 
il  nuovo  tipo  desiderato  di  scuola  media.  Or- 
bene, è  ciò  appunto  che  mostra  come  il  nostro 
critico  non  abbia  ben  visto  tutta  la  coerenza 
dell'opera  nostra  e  l' utilità  sua  per  la  causa 
del  classicismo.  Poiché,  mentr'egli  è,  in  so- 
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stanza,  disposto,  dopo  così  ardente  difesa  della 
scuola  classica,  a  fare  della  sezione  fisico- 
matematica, cioè  d'una  scuola  quasi  esclusi- 
vamente scientifica,  un  nuovo  tipo  di  scuola 
media,  i  classicisti  invece  mirano  appunto  a 
difendere  la  causa  del  latino  e  delle  umanità 
classiche  in  ogni  istituto  medio  e  perciò  ap- 
punto accettano  l'esperimento  del  cosiddetto 
liceo  moderno,  in  quanto  dalla  razionale  or- 
ganizzazione di^  questo  e  dalla  concessione  ra- 
gionevole ch'essi  fanno  si  aspettano  —  e  han 
tutto  il  diritto  d'aspettarsi  —  non  solo  un 
rinvigorimento  ulteriore  dell'antica  e  gloriosa 
scuola  classica,  ma  la  soppressione,  come  via 
aperta  agli  studi  superiori,  d'ogni  scuola  (la 
sezione  fisico-matematica)  in  cui  l' insegna- 
mento classico  non  abbia  il  suo  posto,  e  un 
posto  onorevole.  Nel  che  poi  —  mi  sia  concesso 
il  dirlo  —  io  sento  d'essere  perfettamente  d'ac- 
cordo con  me  stesso,  poiché  già  in  una  mia 
prolusione  di  quasi  sette  anni  fa(i)  io  giungevo 
alla  conclusione  che  fosse  opportuna  la  bifor- 
cazione della  scuola  di  cultura  —  dopo  un 
tronco  comune  (su  per  giù  l'attuale  ginnasio 


(i)  V.  Liceo  unico  o  multiplo  ?  in  Fatti  e  problemi 
del  mondo  educativo^  Pavia,  Mattei  e  Speroni,  191 1. 
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inferiore)  —  in  due  rami,  l' uno  identico  al- 
l'attuale ginnasio-liceo  classico,  Taltro,  senza 
il  greco,  con  una  lingua  moderna  e  maggior 
contenuto  scientifico,  e  però  più  vicino  al  Real- 
gymnasium  tedesco,  del  quale  anche  fautori 
della  cultura  umanistica  come  funzione  essen- 
ziale della  scuola  media  (ad  esempio  il  Paulsen) 
sono  stati  in  Germania  sostenitori  convinti. 
Non  solo.  Ma  dopo  il  Congresso  fiorentino  tra 
gl'insegnanti  medi  del  1909,  io  richiamavo, 
in  questo  stesso  giornale,  l'attenzione  dei  clas- 
sicisti sul  pericolo  cui  s'andava  incontro  di- 
chiarando o  lasciando  intendere  che  ci  si  di- 
sinteressava dell'  istituzione  d'ogni  altro  tipo 
di  scuola  media,  purché  ci  si  lasciasse  integra 
quella  classica  e  ce  ne  assicurassero  l'organiz- 
zazione secondo  i  nostri  intendimenti. 

Lumeggiata  così,  l'adesione  dei  classicisti 
al  tipo  —  all'  idea  —  del  liceo  moderno  non 
può  esser  tacciata  nè  d' incoerenza  nè  d' irra- 
gionevolezza. Tanto  meno  può  esserlo,  se  si 
pensa  ch'esso  evita  lo  sconcio  della  scuola 
unica  —  e  senza  latino  !  —  che  rendeva  an- 
cora più  grave  il  danno  di  quella  tripartizione 
della  scuola  media  in  liceo  classico,  liceo  mo- 
derno e  liceo   scientifico,   qual'era  proposta 
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dalla  Commissione  reale  e  quale  i  classicisti 
non  vogliono  nè  vorranno  mai. 

Dirò  anzi  di  più.  E  cioè  che  una  delle  ra- 
gioni per  cui  noi  abbiamo  accettato  Tesperi- 
mento  del  liceo  moderno  —  e  su  cui  ho  insi- 
stito di  più  —  è  stata  questa  :  ch'esso  ci  offre, 
come  primo  saggio  di  rinnovamento,  un  campo 
pratico  di  tentativi  utili,  dirò  meglio,  un  ap- 
piglio per  tentare  finalmente  riforme  didattiche 
che  crediamo  o  ci  auguriamo  siano  per  riuscire 
utili  a  ogni  altra  scuola  secondaria,  ove  po- 
tranno essere  trasportate,  cogli  adattamenti 
indispensabili.  Ed  è  con  questo  presupposto  e 
avendo  presente  1'  idea  giusta  d'un  liceo  mo- 
derno e  non  l'attuazione  che  se  n'  è  fatta  fi- 
nora, che  noi  abbiamo  accumulato  contro  que- 
st'  ultima,  senza  risparmio,  riserve  e  critiche 
anche  aspre  (i).  Nelle  quali  Ignotus,  per  1' illu- 
minato amore  che  porta  alla  nostra  scuola, 
dovrebbe  con  noi  convenire.  Ed  è  così  che 
noi   abbiamo  condannata  l'evidente  tendenza 


(i)  V.,  per  quanto  mi  riguarda,  il  mio  studio  :  // 
liceo  moderilo^  V  insegnamento  classico  e  la  filosofia  nel 
cit.  voi.  //  problema  della  coeducazione  ecc.  Cfr.  inoltre 
gli  Atti  del  Convegno  fiorentino  per  il  Liceo  moderno ^ 
pubblicato  dalla  Soc.  per  la  diffusione  e  V  incoraggia- 
mento  degli  studi  classici,  Firenze,  Ariani,  191 5. 
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del  legislatore  a  dare  nel  nuovo  istituto  a  tutti 
gV  insegnamenti  un  contenuto  prevalentemente 
realistico  e  a  foggiarli  tutti  quanti  con  metodo 
induttivo,  cioè  sul  tipo  delle  scienze  sperimen- 
tali, quando  invece  una  scuola  di  cultura  deve 
esercitare  tutti  i  poteri  mentali,  mettere  in 
opera  tutti  i  procedimenti  logici  e  formare 
tutte  le  attività  dello  spirito  ;  abbiamo  con- 
dannato l'appello  alla  facilità  dei  metodi  e  al- 
l'economia degli  sforzi  (c'  è,  tra  parentesi,  chi 
crede  che  il  liceo  moderno  qual'  è  ora  minacci, 
almeno  per  numero  di  materie  e  d' insegnanti 
e  per  estensione  di  programmi,  d'essere  una 
scuola  pletorica  e  pesante  piuttosto  che  una 
scuola  facile  e  comoda,  come  teme  Ignotus  e 
come  forse  il  legislatore  avrebbe  voluto  che 
fosse)  ;  abbiamo  insistito  sulla  necessità  che 
gì'  insegnanti  di  lingue  straniere  siano  dottori 
in  lettere  specializzati  in  qualcuna  delle  lette- 
rature moderne  e  che  abbian  cultura  tale  da 
imprimere  al  loro  insegnamento  un  carattere 
analogo  a  quello  classico,  e  abbiamo  rigida- 
mente insistito  sulla  necessità  che  non  s'apra 
un  nuovo  liceo  moderno  se  non  via  via  che 
s'abbiano  filologi  cosi  preparati  ;  abbiamo  pro- 
posto l'abbinamento  di  alcune  cattedre  per 
la  maggiore  concentrazione  e  Unità  dell'  inse- 
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gnamento,  deplorato  V  irrazionale  distribuzione 
del  programma  di  filosofìa  e  indicatane  la  re- 
visione indispensabile,  più  conforme  al  pro- 
gramma del  liceo  classico,  proposta  —  oltre 
ad  altre  correzioni  notevoli  —  la  distribuzione 
e  inclusione  delle  nozioni  geografiche,  dopo  i 
primi  tre  anni  del  ginnasio,  nei  corsi  di  storia 
politica  e  civile,  di  fisica  e  di  scienze  naturali, 
là  dov'esse,  secondo  che  si  tratti  di  geografia 
politica,  economica,  etnica  ovvero  di  geografia 
astronomica  e  fisica  ovvero  di  geografia  biolo- 
gica, trovano  il  loro  naturale  legame.  Abbiamo, 
infine,  posto,  come  condizione  szne  qua  no7i,  che 
la  scuola  classica  sia  rinvigorita  nei  suoi  ele- 
menti costitutivi  e  meglio  curata  nella  sua  es- 
senziale funzione,  sicché  essa  si  trovi  a  com- 
petere in  tutta  l'efficienza  dei  suoi  mezzi,  e  su 
un  terreno  d'assoluta  lealtà,  colla  nuova  scuola 
che  deve  essere  —  o  altrimenti  non  vogliamo  che 
sia  —  una  nuova  scuola  d'umanità,  non  una 
scuola  di  modernità  futile  o  d' utilità  bottegaia. 

Infatti,  io  ho  proposto  ch'essa  si  chiamasse, 
a  scanso  d'equivoci,  liceo  classico-moderno.  Può 
proprio  dire  in  coscienza  il  nostro  Ignotus  che 
abbiam  tradito  la  causa  del  classicismo  e  com- 
promesse le  fortune  della  scuola  nazionale  ? 


NOTE  (I) 


Ancora  su  l' italianità  del  Liceo  Moderno, 
r  insegnamento  classico  e  la  guerra. 


I. 

Signor  Direttorey 

Mi  consente  una  breve  replica  a  Ignotus  e  ad 
Angiolo  Orvieto  a  proposito  del  Liceo  moderno  e  del- 
l'atteggiamento, rispetto  ad  esso,  dei  classicisti  ? 

Son  lieto  che  Ignotus  riconosca  il  carattere  universale 
della  tendenza  a  dare  —  in  una  forma  o  in  un'altra  — 
il  maggior  posto  alle  conoscenze  scientifiche  e  alla 
cultura  moderna  accanto^  rispettivamente,  alla  cultura 
letteraria  e  a  quella,  in  ispecie,  classica,  nella  scuola 
media.  Con  tutto  ciò,  egli  continua  a  sostenere  che 
noi  abbiamo  avuto  l'occhio  alla  Germania.  Come  fare 
a  discutere  su  questa,  che  minaccia  di  diventare  una 
questione  oziosa  ?  Io  temo  che  ci  sia  più  preoccupa- 
zione, da  parte  dei  nostri  contradittori,  di  farci  appa- 


(I)  Vedile  rispettivamente  nel  Marzocco  del  24  genn.  e  7  febbr. 
1915.  Mi  sembrano  non  inutili  a  chiarire  giudizi  e  posizioni  rispettive. 
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rire  rei  d'imitazione  della  scuola  tedesca,  che  non  ce 
ne  sia  stata  in  noi  d'imitarla  davvero.  Sarà  la  psicologia 
dei  periodi  di  guerra  !  Il  dibattito  a  me  pare  —  dopo 
le  ammissioni  dJIgnotus  —  si  riduca  a  questo  :  Se  fosse 
preferibile  per  i  classicisti  un  atteggiamento  d'intran- 
sigenza e  d'aggressività,  mirante  a  negare  affatto  l'idea 
informatrice  del  liceo  moderno,  ovvero  un  atteggia- 
mento di  critica  severa,  che  accettasse  l'idea,  ma  bat- 
tendo in  breccia  la  sua  tentata  attuazione  pratica.  Or- 
bene, Ignotus  dimentica  che  il  Liceo  moderno  non  sono 
stati  i  classicisti  a  proporlo  o  a  volerlo.  Esso  ormai 
esiste,  è  una  realtà  e  —  dato  che  Videa  di  esso  risponde 
a  quella  tendenza  generale  ecc.  ecc.  —  è  vano  pensare 
ch'esso  possa  scomparire,  senza  lasciar  traccia  di  sè> 
sotto  l'assalto  implacabile  dei  classicisti.  I  quali,  dunque, 
han  riconosciuto  in  tutta  coscienza  che  vai  molto  meglio 
lottare  per  fare  che  il  nuovo  istituto  sia  organizzato 
più  che  sia  possibile  in  maniera  conforme  ai  loro  ideali 
di  cultura  e  accogliendo  in  sè  un  solido  e  vitale  nu- 
trimento di  cultura  classica,  che  non  liquidare  sé  stessi 
in  una  sterile  negazione  aprioristica,  lasciando  che 
quella  tale  realtà^  ch'è  il  Liceo  moderno,  vada  come 
altri  preferirebbe  che  andasse.  E  tanto  più  han  creduto 
di  poter  assumere  codesto  atteggiamento  in  quanto 
appunto  non  è  parso  loro  nè  impossibile,  nè  difficile 
al  punto  da  far  disperare  dell'impresa,  l'organizzare  e 
gli  insegnamenti  scientifici  e  quelli  moderni  in  maniera 
da  costituire  pur  sempre  uno  strumento  di  formazione 
spirituale.  Mi  pare  non  si  potesse  essere  nè  più  ragio- 
nevolmente classicisti  nè  più  classicisticamente  ragio- 
nevoli, 

Senonchè  -r-  osserva  Ignotus  —  perchè  non  la- 
sciare in  pace  la  scuola  classica  (la  quale  infatti,  sia 
detto  tra  parentesi,  noi  vogliamo  rafforzata)  e  non 
volger  gli  occhi  invece  alla  sezione  fisico-matematica 


-  i87  — 


degl'istituti  tecnici,  ove  si  potrebbe  sperimentare  «  il 
contemperamento  dei  due  indirizzi  di  cultura  ?  »  Or- 
bene, una  delle  due  :  o  la  sezione  fisico-matematica 
rimarrà,  in  codesta  sua  riforma,  senza  latino  o,  al  mas- 
simo, con  un  pizzico  di  latino  per  contorno  o  per  con- 
dimento, e  allora  avremo  una  scuola  media  vera  e 
propria,  con  maggiori  diritti  dell'attuale  sezione  fisico- 
matematica come  preparazione  all'Università,  e  senza 
apprezzabili  elementi  di  cultura  classica.  O  il  contem- 
peramento, di  cui  si  parlava,  vi  sarà  fatto  sul  serio, 
dando  importanza  fondamentale  al  latino  (quindi  esten- 
dendo il  corso  degli  anni  in  cui  questo  sia  insegnato 
e  trasformando  radicalmente  quel  troncone  di  scuola 
media  ch'è  la  sezione  fisico-matematica);  e  che  altro 
avrete  allora  avuto  se  non,  su  per  giù,  il  Liceo 
moderno  di  cui  ora  si  parla  e  che  noi  ammettiamo 
appunto  con  la  chiara  intenzione,  fra  l'altro,  che  ne 
risulti  inutile  e  più  che  mai  irragionevole  la  conserva- 
zione della  stessa  sezione  fisico-matematica  attuale  ? 

Ignotus  crede  che  le  lingue  moderne  non  si  deb- 
bano insegnare  che  con  metodo  diretto.  Io  non  credo  : 
ma  è  cosa  che  vorrebbe  lunga  discussione,  e  non  op- 
portuna al  nostro  scopo.  Egli  si  preoccupa,  ancora, 
della  necessità  che  la  lingua  straniera  abbia  meno  im- 
portanza del  '  latino.  E  infatti,  nel  Liceo  moderno  a- 
vrebbe  cinque  anni  di  fronte  agli  otto  del  latino.  Si 
preoccupa  della  necessità  che  una  lingua  straniera  sia 
appresa  dopo  che  lo  spirito  ha  preso  una  direttiva  con- 
forme allo  spirito  nazionale.  E  infatti,  nel  Liceo  mo- 
derno, della  nuova  lingua  moderna  sarebbe  cominciato 
l'insegnamento  quando  già  si  è  al  4.0  anno  di  studio 
del  latino  (senza  parlare  degli  altri  insegnamenti,  d'i- 
taliano, di  storia  ecc.  che  a  questo  si  connettono  e 
che  danno  avviamento  nazionale  allo  spirito  centrale 
dell'Istituto).  Che  pìxxì  Ignotus  contrappone  a  codesta 
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—  che  noi  pure  vogliamo  a  tutti  i  costi  —  nazionalità 
della  scuola  media  V universalità^  cui  io  accennavo, 
di  quella  tendenza  a  dare  maggior  posto  alle  scienze 
e  alle  letterature  moderne.  No.  Quella  tendenza  è  uni- 
versale nel  senso  che  si  ripete  da  per  tutto,  presso 
tutti  i  popoli,  non  nel  senso  che  sia  necessariamente 
universalizzatrice  e  snazionalizzatrice.  L'antitesi  —  mi 
perdoni  Ignotus  —  è  falsa.  Si  è  forse  snazionalizzato 
il  pensiero  italiano  quando  è  diventato  pensiero  scien- 
tifico, quando  si  è  chiamato  Galileo  invece  di  Pe- 
trarca o  d'Ariosto  ? 

Ad  Angiolo  Orvieto  ho  da  osservare  anzitutto  una 
cosa  :  che  io  non  mi  son  mai  sognato  d' insegnargli 
nulla:  i.^  perchè  non  mi  son  mai  creduto  da  tanto  — 
altro  che  in  iscuola  —  e  molto  meno  mi  crederei  con 
lui  ;  2.<^  perchè  viviamo  in  tempi  nei  quali  non  v'  è 
alcuno  che  pensi  mai  di  poter  apprender  nulla  da  altri. 
E  una  considerazione  così  generale  toglie  la  voglia  di 
far  da  maestri,  anche  quando  non  s'abbia  da  fare  con 
uomini  come  Angiolo  Orvieto.  Quanto  alla  sostanza 
della  questione,  credo  d'avere  risposto  anche  a  lui, 
rispondendo  alle  preoccupazioni  dì  Ignottis.  L'Orvieto 
aggiunge,  alle  osservazioni  di  quest'ultimo,  questa  che 
sembra  a  lui  non  meno  grave  :  —  Come  volete  trovare 
dei  professori  che  insegnino  il  tedesco  o  l'inglese  senza 
intedescare  o  anglicizzare  l'anima  dei  giovani  ?  —  L'in- 
segnare sul  serio  lingua  e  letteratura  tedesca  o  inglese 
o  francese,  rimanendo  italiani,  ovvero  comprendere  e 
ammirare  in  quanto  ha  di  buono  una  letteratura  stra- 
niera, rimanendo  italiani,  pare  all'Orvieto  impossibile, 
anche  quando  tutto  il  resto,  in  un  istituto,  sia  latino 
e  italiano  di  spirito  e  d'intonazione.  Avere,  poniamo, 
tra  cinque  o  dieci  o  quindici  anni,  venti,  trenta,  qua- 
ranta professori,  italiani  di  nazionalità  e  d'intendimenti 
educativi,  che  insegnino  una  lingua  e  una  letteratura 
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straniera  rimanendo  italiani  e  non  pretendendo  di  fog- 
giare ai  giovani  un'anima  inglese  o  tedesca  (che  non  so 
neppure  come  potrebbe  riuscire  a  un  solo  insegnante, 
con  un  solo  insegnamento),  pare  all'Orvieto  impresa  an- 
ch'essa praticamente  impossibile.  Or  ecco  :  può  essere 
che  io  sia  filosofo  nel  senso  che  l'Orvieto  dà  a  questa 
parola.  Ma  si  può  dare  —  domando  io  —  della  pratica 
un'idea  più  metafisica  di  quella  che  se  ne  fa  1'  Orvieto  ? 
Chè  se  vi  mettete  a  giudicare  così  severamente  i  titoli 
di  praticità  delle  cose,  finirete  davvero  col  dichiarare 
il  possibile  assurdo  e  col  non  trovare  di  pratico  che 
l'impossibile. 

Scusi,  caro  Direttore,  la  chiusa  dall'apparenza  un 
po'  paradossale,  e  m'abbia,  con  vivi  ringraziamenti  a 
Lei  per  l'ospitalità  concessami  e  coll'augurio  di  trovarci 
sempre  uniti,  con  Ignotus  e  con  Angiolo  Orvieto,  nella 
difesa  della  scuola  classica, 

per  suo  aff.mo 
G.  C. 

II. 

Signor  Direttore, 

Non  voglio  contribuire  a  rendere  interminabile  la 
polemica  sul  Liceo  moderno.  Mi  premerebbe  soltanto 
dissipare  un  equivoco,  e  per  rispetto  alla  verità  e  per 
evitare  che  dal  presente  dibattito  coloro  che  1'  hanno 
seguito  —  o  coloro  stessi  che  vi  han  preso  parte  — 
traggano  conclusioni  non  abbastanza  fondate. 

Nell'equivoco  sono  caduti  tanto  Ignotus  quanto  l' il- 
lustre prof.  Festa.  Il  primo,  ribattendo  un  mio  dilem- 
ma —  che  conserva  ancora  intatti  i  suoi  due  corni  — , 
mi  osservava  che,  per  lui,  una  riforma  della  sezione 
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fisico-matematica  dell'  Istituto  tecnico,  ridotta  appunto 
a  vera  e  propria  scuola  media  preparatoria  all'  Uni- 
versità, non  presenterebbe  gì'  inconvenienti  del  Liceo 
moderno,  perchè  non  verrebbe  a  disturbare  la  scuola 
classica.  Ora  il  Festa,  intendendo  scaricarsi  d'una  re- 
sponsabilità che  del  resto  nessuno  vuol  far  pesare  su 
di  lui  nè  sugli  altri  firmatari  del  famoso  ordine  del 
giorno  del  1905,  favorevole  alla  creazione  d'altri  isti- 
tuti medi  diversi  dal  classico,  precisa  l'obiezione,  os- 
servando ch'egli  e  gli  altri,  allora,  dichiaravano  effet- 
tivamente ammissibile  un  Liceo  moderno,  ma  fuori 
della  scuola  classica,  la  quale  avrebbe  dovuto  esser 
lasciata  integra  nella  sua  organizzazione  e  nella  sua 
funzione. 

Ma  dunque  credono  i  due  valentuomini  che  il  Liceo 
moderno  debba  essere  per  noi  una  sezione  del  Liceo 
classico  o  un'escrescenza  di  quest'ultimo?  Ciò  noi  ab- 
biamo escluso  esplicitamente.  E  nella  mia  relazione  e 
nei  dibattiti  del  nostro  Convegno  fu  affermato  il  con- 
cetto che  non  solo  il  nuovo  istituto  dovesse  essere 
reso  autonomo  e  acquistare  una  sua  individualità,  ma 
che,  in  corrispondenza,  la  scuola  classica  dovesse  es- 
sere rafforzata  cosicché  potesse,  in  tutta  la  pienezza 
dei  suoi  mezzi  e  dell'efficacia  educativa  eminente  di 
cui  è  capace,  e  su  un  terreno  di  perfetta  lealtà,  ga- 
reggiare e  competere  con  quello. 

Questo  per  quanto  riguarda  noi.  Ma  sarebbe  poi 
proprio  equo  attribuire  a  chi  ha  istituito  il  Liceo  mo- 
derno r  intenzione  di  farlo  vivere  come  una  sezione 
della  scuola  classica  ?  Evidentemente,  Ignotus  e  il  prof. 
Festa  si  son  lasciati  impressionare  da  uno  stato  di  fatto 
transitorio,  eh' è  appunto  la  comunanza  di  locali,  di 
direzione  e,  in  parte,  di  personale  insegnante  tra  i 
Licei  moderni  e  gì'  istituti  classici  presso  i  quali  essi 
sono  stati  istituiti.   Ma  è,  questa,  una  condizione  di 
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fatto  provvisoria,  e  che  —  siamo  giusti  !  —  non  era 
forse  facile  evitare,  datala  scarsezza  di  locali  e  d'in- 
segnanti e,  soprattutto,  la  necessità  di  dar  vita  antio 
per  anno  alle  classi  successive  del  corso,  via  via  ch^era 
pronta  per  ciascuna  la  popolazione  scolastica  della 
classe  precedente.  E  si  sa  che  i  corsi  non  sono  an- 
cora completi,  perchè  sono  quest'anno  alla  seconda  li- 
ceale. Il  che  non  toglie  che  si  deve  energicamente  in- 
sistere e  combattere  perchè  al  più  presto  possibile  i 
Licei  moderni  siano  resi  materialmente  e  didattica- 
mente estranei  ed  autonomi  rispetto  a  quelli  classici  — 
pochi,  a  ogni  modo  —  che  li  han  finora  ospitati.  Ma 
che  il  nuovo  istituto  —  qualunque  e  per  quanto  grandi 
siano,  come  sono,  i  suoi  presenti  difetti  —  sia  stato 
concepito  come  un  istituto  a  sè,  non  come  una  sezione 
di  quello  classico  (tanto  vero  che  vi  è  applicato  tutto 
un  rimaneggiamento  delle  materie  anche  comuni  e  vi 
è  perfino  accentuata  qualche  antitesi,  di  finalità  e  di 
metodi,  che  noi  abbiamo  condannata),  è  assolutamente 
indiscutibile,  poiché  è,  fra  l'altro,  nella  stessa  logica 
interna  dell'  istituzione.  Eppure,  è  sul  mancato  rico- 
noscimento di  ciò  appunto  che  è  fondata  la  risposta 
di  Ignotus  al  mio  dilemma. 

Quanto  alla  scuola  unica,  che  tutti  quanti  siamo 
amici  del  classicismo  —  autorevoli  come  il  Festa,  mo- 
desti come  chi  scrive  —  abbiamo  combattuta,  non 
vorrei  ch'essa  finisse  col  diventare  un  nome,  dietro  al 
quale  non  si  veda  più  qual  contenuto  reale  ci  sia. 
Poiché  a  me  pare  che  di  scuola  unica  non  si  possa 
propriamente  parlare  —  e  quindi  d'un  pericolo  della 
scuola  unica  —  se  non  quando  si  tratti  d'un  corso  in- 
feriore comune  a  diversi  rami  della  scuola  media,  il 
quale  o  non  contenga  qualcuno  degli  elementi  essen- 
ziali (ad  esempio  il  latino)  d'  uno  di  quei  rami  mede- 
simi —  e  così  essenziale,  da  non  potersene  rimandare 
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r  insegnamento  a  dopo  il  corso  comune  —  ovvero  con- 
tenga un  insegnamento  che  in  uno  degl'  istituti  sia 
destinato  a  scomparire,  nell'altro  invece  ad  assumere 
funzione  capitale,  ovvero,  infine,  contenga  insegna- 
menti che  nella  differenziazione  successiva  degl'  isti- 
tuti abbiano  finalità  e  metodi  essenzialmente  diversi. 

Nessuno  di  questi  casi  si  presenta  per  i  rapporti 
tra  Liceo  classico  e  Liceo  moderno.  Poiché  ambedue 
hanno,  dal  principio  alla  fine,  il  latino  ;  in  ambedue 
questo  deve  avere  funzione  formativa  e  importanza  ca- 
pitale (se  pure  gli  effetti  non  ne  potranno  essere  pre- 
cisamente gli  stessi)  ;  in  ambedue,  anche  se  divisi,  le 
tre  prime  classi  del  ginnasio  debbono  essere  organiz- 
zate perfettamente  allo  stesso  modo,  col  medesimo 
contenuto  e  il  medesimo  indirizzo.  Che  scuola  unica, 
dunque,  è  questa  ?  E  dirò  anche  di  più.  Che,  cioè, 
nessuno  vieta  di  pensare  che  il  ginnasio  inferiore  del 
Liceo  moderno  abbia  addirittura  le  classi  distinte  da 
quelle  del  Liceo  classico.  Nel  qual  caso,  del  pericolo 
temuto  dal  prof.  Festa  non  solo  non  vi  sarebbe  la  so- 
stanza, ma  neppure  l'ombra. 

E,  dunque,  tutto  questo  infirma  il  concetto  inspi- 
ratore e  la  possibilità  didattica  d'un  istituto  che  il 
Festa  e  l'Orvieto  approvavano  pochi  anni  or  sono? 

Ancora  grazie.  Signor  Direttore,  e  i  più  cordiali 
saluti  dal  suo  dev.mo 


G.  C. 


Per  la  scuola  del  dopo  guerra 


Quando  dal  Ministero  Boselli  faticosamente 
galvanizzato  s'annunciò  la  costituzione  d'un 
Comitato  che  studiasse  e  predisponesse  la  so- 
luzione dei  gravi  e  complessi  problemi  rela- 
tivi al  passaggio  della  vita  nazionale  dallo 
stato  di  guerra  allo  stato  di  pace,  molti  —  al- 
meno lo  spero  —  si  saranno  come  me  mara- 
vigliati di  non  vedervi  fatto  alcun  posto  a  un 
rappresentante  dell'educazione  nazionale,  a  un 
competente  dei  bisogni  e  della  funzione  pre- 
sente e  futura  della  scuola  italiana.  Chi  ha 
dunque,  e  provvidenzialmente,  pensato  alla  co- 
stituzione d'un  comitato  italiano  per  il  dopo- 
guerra, o  ne  ha  concepito  il  compito  come 
strettamente  tecnico  e  di  carattere  transitorio, 
limitato  cioè  al  problema  della  smobilitazione 
(sebbene,  anche  da  questo  punto  di  vista,  non 


(i)  V.  //  Marzocco  del  17  e  24  febbraio  1918. 
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è  chi  non  veda  per  quante  parti  vi  è  interes- 
sata la  scuola)  —  e  sarebbe  errore  gravissimo 
ed  esiziale  —  ;  o  non  ha  visto  tutta  la  capi- 
tale importanza  e  difficoltà  che  il  problema 
scolastico  presenta  in  connessione  col  nuovo 
edificio  economico,  sociale,  politico  da  costruire 
in  Italia  dopo  la  bufera  —  e  sarebbe  errore 
che  non  saprei  indurmi  a  considerare  meno 
grave  ed  esiziale  del  primo  — . 

Dappertutto  nei  paesi  occidentali  dell'  In- 
tesa —  dove  maggiore,  del  resto,  che  non 
nella  Germania  era  già  prima  della  guerra  la 
distanza  tra  lo  stato  dell'educazione  nazionale 
e  la  realtà  dei  bisogni  presenti  e  delle  possi- 
bilità del  paese,  da  un  minimo  in  Inghilterra 
a  un  massimo  in  Italia^  —  dappertutto  la  ne- 
cessaria riforma  della  scuola,  in  tutte  le  sue 
membra,  si  è  presentata  come  un  interesse 
nazionale  urgente,  come  uno  dei  problemi  più 
gravi  della  guerra  e  del  dopo-guerra.  Anche 
in  questo  campo,  dunque,  la  guerra  sarà  stata, 
verosimilmente,  una  grande  determinatrice  di 
problemi  e  una  grande  creatrice  di  quel  co- 
raggio eh'  è  necessario  a  risolverli. 

Tale  carattere  più  generale,  di  riforma  in- 
spirata all'esigenza  permanente,  sebbene  sem- 
pre  più   profondamente   sentita,  d'un' educa- 
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zione  umana,  vivificatrice  e  socialmente  utile 
per  tutti  i  figli  della  nazione,  è  forse  preva- 
lente ancora  nel  grande  progetto  Fisher,  colla 
sua  richiesta  d'elevare  a  un  miliardo  e  cento 
milioni  all'anno  il  bilancio  della  scuola  nella 
sola  Inghilterra  e  paese  di  Galles  (c),  e  in  ge- 
nere nel  moto  di  rinnovamento  della  scuola 
che  oggi  si  accentua  presso  la  nostra  grande 
alleata. 

Ma  già  più  sensibilmente  per  la  Francia 
alle  generali  esigenze  e  idealità  prebelliche  si 
aggiunge  oggi,  per  quanto  riguarda  il  pro- 
blema scolastico,  un  carattere  spiccato,  di  par- 
ticolare natura  e  gravità,  eh' è  in  grandissima 
parte  figlio  della  guerra.  Lo  ha  chiarito  netta- 
mente in  un  suo  recente  volumetto  (2)  Giorgio 
Hersent  :  un  ingegnere  di  molto  criterio  e  di 
molta  esperienza.  Il  quale  si  scusa  di  interlo- 
quire in  materia  non  sua  ;  ma  a  torto,  chè 
mai  come  da  oggi  in  poi  sarà  stato  utile  e 
indispensabile  il  rapporto  e  V  intesa  tra  gli 
uomini  della  scuola  e  gli  uomini  della  vita 


(1)  V.,  ad  es.,  G.  Pioli,  Nuovi  ideali  nell'edu- 
cazione. Voci  ed  esperimenti  in  Inghilterra,  ne  la  Cul- 
tura popolare^  a.  Vili,  1917,  n.  12,  p.  837  sgg. 

(2)  Problèmes  d'après  guerre.  La  réforme  de  Védu- 
cation  nationale.  Paris,  Hachette,  191 7. 
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(che  dev'essere  poi,  anzitutto,  legame  intimo 
tra  scuola  e  vita  nell'  intelligenza  e  nell'anima 
d'ogni  maestro),  cioè  fra  i  tecnici  dell'educa- 
zione e  dell'  insegnamento  e  coloro  che  rap- 
presentano il  lavoro,  gli  affari,  le  energie  pro- 
duttrici, le  stesse  tendenze  politiche  del  Paese 
e  che  possono  far  giungere  alla  scuola,  pur 
senza  manometterla,  la  voce  chiara  dei  biso- 
gni reali  della  nazione. 

Come  si  pone,  dunque,  per  la  Francia  il 
problema  del  dopo-guerra?  Come  un  problema 
economico,  di  rendimento,  d' incremento,  fino 
al  massimo  possibile,  della  produzione.  I  de- 
biti dello  Stato  saranno  enormi,  il  bilancio  di 
spese  annuali,  oltre  che  per  il  pagamento  degli 
interessi,  per  le  pensioni  di  ogni  genere,  per 
la  ricostruzione  di  beni  distrutti  dalla  guerra, 
sarà  senza  precedenti.  Dove  trovare  i  fondi  ? 
Le  economie  possono  dare  poche  speranze, 
perchè,  spinte  oltre  un  certo  limite,  minac- 
ciano inevitabilmente  di  determinare  l'anemia 
di  tutte  le  attività  produttrici,  mentre  i  com- 
piti sociali  che  si  presentano  alla  nazione  sono 
imponenti.  Non  rimane  che  1'  intensificazione 
della  produzione  ;  cioè,  rendere  tutti  gli  indi- 
vidui produttivi  per  lo  stato  e  mettere  cia- 
scuno in  grado  di  fornire  la  maggior  quantità 
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di  lavoro.  Basta  pensare  ai  termini  in  cui  si 
poneva  già  prima  della  guerra  il  problema 
demografico  in  Francia  e  all'  ingente  mèsse 
di  vite  ch'essa  ha  con  sublime  sacrificio  of- 
ferto alla  causa  del  proprio  diritto  e  della  ci- 
viltà umana,  per  comprendere  tutta  la  giu- 
stezza della  conclusione  dell'  Hersent.  Occorre 
dunque,  per  ricostruire  ciò  che  la  guerra  ha 
distrutto  e  per  trarre  da  essa  un  avvenire  mi- 
gliore, fare  ciò  appunto  che  la  Germania  aveva 
fatto  coir  intento  contrario,  cioè  per  prepa- 
rarsi alla  guerra  e  allo  schiacciamento  vio- 
lento degli  altri  popoli:  mettere  in  valore  tutte 
le  energie  di  cui  il  paese  dispone.  Ora,  «  le 
meilleur  outillage,  les  plus  belles  ressources 
naturelles  peuvent  n'étre  utilisés  qu'avec  mol- 
lesse,  s'ils  ne  trouvent  pas  de  caractères  pour 
leur  faire  rendre  le  maximum  :  question  de  /or- 
mation.  Si  nos  méthodes,  si  l'esprit  public  ne 
sont  pas  orientés  vers  une  infatigable  volonté 
de  produire,  nous  regresseronsr  question  d'édu- 
cation  encore  »  (i).  Ne  segue  la  necessità  di  tutto 
un  sistema  educativo  in  gran  parte  nuovo  : 
educazione  fisica  intensa,  in  ogni  ordine  di 
scuole  e  fuori  della  scuola,  con  prevalenza  di 


(i)  Op.  cit.,  p.  II. 
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giochi  e  di  sport,  cioè  con  regime  inglese, 
capace  di  sviluppare  lo  spirito  d' iniziativa, 
forza  di  carattere,  abitudini  di  vita  sana  e  at- 
tiva ;  introduzione  d'un  lavoro  manuale  in  tutti 
i  gradi  e  tipi  di  educazione  pubblica  ;  dif- 
fusione di  quelle  scuole  7iuove  di  cui  la  Francia 
ha  l'esempio  tipico  neW Ecole  des  Roches  del 
Demolins  e  V  Inghilterra  in  quella  d'Abbot- 
sholme  (donde,  sia  detto  tra  parentesi,  il  Lietz 
rha  trasportata  in  Germania,  proclamando,  lui 
tedesco,  T inferiorità  radicale  dell'educazione 
tedesca)  (i);  comunicazione  diretta  della  scuola, 
di  qualsiasi  tipo,  con  le  varie  forme  di  attività 
economica  e  sociale,  sicché  essa  riesca  sempre 
a  dare  il  senso  della  realtà  e  il  gusto  del  la- 
voro produttivo;  organizzazione  completa  del- 
l' insegnamento  professionale  e  utilizzazione 
della  stessa  scuola  popolare  ai  fini  del  préap- 
preyitisage  per  i  figli  del  popolo. 

Vale  la  pena  di  rendere  conto  di  questa  e 
di  simili  voci  che  si  levano  in  Francia  (2)  perchè 

(1)  V.  Appendice  2.^  al  noto  voi.  del  Demolins, 
Véducation  nouvelle,  Paris,  Didot,  Nouv.  éd.,  e  cfr. 
E.  CoNTOU,  Ecoles  nouvelles  et  Land'Erziehungsheime ^ 
Paris,  Vuibert  et  Nony,  1905. 

(2)  V.,  ad  es.,  tra  le  più  recenti  pubblicazioni  : 
Ch.  Montaudoin,  Contribution  à  la  Ré/orme  de  l'En- 
seignement^  Paris,  Neuchatel,  éd.  Attinger,  1916  (spec. 
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in  termini  analoghi  si  pone  per  l'Italia  il  pro- 
blema scolastico  del  dopo-guerra  (i).  Che  se  tra 
noi  non  potrà  parlarsi  di  vero  e  proprio  deficit 
demografico,  neppure  nei  primi  anni  dopo  la 
conclusione  della  pace,  le  condizioni  si  presen- 
tano più  gravi  per  la  minore  potenzialità  finan- 
ziaria dello  Stato  e  la  più  sfavorevole  propor- 
zione tra  il  costo  della  guerra  e  la  ricchezza 
nazionale,  per  il  minore  sviluppo  dell'organiz- 
zazione industriale,  per  le  condizioni  ancora 
embrionali  dell'  insegnamento  professionale,  per 
il  molto  minor  margine  che  le  spese  di  con- 
sumo presentano  in  Italia  alla  possibilità  di 
riduzioni  che  diano  un'economia  sensibile  senza 
compromettere  la  vitalità  e  la  capacità  produt- 
tiva di  tutte  le  varie  classi  lavoratrici. 

Dobbiamo  dunque  avere  anche  noi   il  co- 


P-  53  sgg.,  83  sgg.)  e  Paul  L.  D'Arc,  Pour  Vaprès 
guerre,  I.  L'éducation  frangaise.  2^.  éd.,  Paris,  Gras- 
set,  1917  (spec.  pp.  48,  63,  148  segg.,  185  sgg.).  Iden- 
tica è  la  richiesta  :  trasformazione  profonda  dell'orga- 
nismo scolastico  per  la  rinascita  economica  e  per  il 
massimo  sviluppo  delle  forze  produttive  del  Paese. 

(i)  Cfr.  Bachi,  GT indici  delle  necessità  future  nel 
campo  dell'  istruzione  professionale^  relazione  al  3°  Con- 
gresso nazionale  delle  opere  di  Educazione  popolare 
(ne  La  Cultura  popolare,  a.  1916,  n.  IV-V,  p.  241' sgg.) 
e  G.  MoDUGNO,  //  programma  scolastico  della  nuova 
Democrazia,  Sandron,  1917,  p.  26. 
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raggio  di  giungere  decisamente,  senza  esita- 
zioni, senza  mezzi  termini  e  senza  perdita  di 
tempo,  alle  conseguenze  delle  premesse  ineso- 
rabili che  la  guerra  ha  poste  dinanzi  all'Italia: 
o  preparare  la  gran  massa  degl'italiani  a  di- 
venire al  più  presto,  e  col  massimo  di  lavoro 
di  cui  ognuno  è  capace,  creatori  di  ricchezza,  o 
rassegnarsi  a  perire.  Ho  appenabisogno  di  ricor- 
dare le  conclusioni  a  cui  anche  fra  noi  è  giunto, 
con  lucidità  di  visióne,  un  economista  come 
il  Carli  (i)  e  che  sono  precisamente  identiche 
a  quelle  che  abbiam  viste  formulate  dall' Her- 
sent.  Noi  abbiamo  una  quantità  enorme  di 
gente  che  non  lavora  o  lavora  pochissimo,  una 
quantità  enorme  di  gente  che  giunge  a  un'oc- 
cupazione senza  preparazione  generica,  intel- 
lettuale, fisica  e  morale,  un'altra  quantità  e- 
norme  che  vi  giunge  senza  preparazione  spe- 
cifica, quale  si  richiede  a  operai  qualificati  — 
di  cui  noi  abbiamo  scarso  numero  — ,  perchè 
non  ha  avuto  tempo  o  modo  di  scegliere  e  di 
coltivare  una  particolare  abilità  di  lavoro;  e 
di  quest'ultima  massa  un  contingente  notevole 
è  rappresentato  da  coloro  che  al  lavoro  giun- 

(i)  V.  L'altra  guerra,  Milano,  Treves,  1916,  e  // 
reddito  nazionale  e  i  compiti  di  domani,  Milano,  Treves, 
1917. 
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gono  troppo  presto  per  dare  un  rendimento 
serio  e  per  non  costituire,  anzi,  un  danno  alla 
salute  della  razza.  Noi  abbiamo  una  propor- 
zione anormale  di  lavoro  infantile  e  giovanile, 
cioè  un  numero  di  lavoratori  precoci  di  poco 
inferiore  a  quello  che  l'Inghilterra  conta  su 
una  massa  industriale  straordinariamente  mag- 
giore e  del  quale  pur  si  preoccupano  igienisti 
ed  economisti  inglesi.  Orbene:  pensiamo  che 
la  Germania  lanciava  ogni  anno  circa  300.000 
operai,  preparati  dalle  sue  scuole  professionali, 
nel  flusso  ormai  straripante  della  sua  attività 
industriale  (i),  e  comprenderemo  quale  abisso 
ci  separa  da  ciò  che  è  necessario  alla  nostra 
salute  (2). 

Ciò  che  è  necessario  !  Non  lo  si  chiede  da 
oggi:  scuola  popolare,  insegnamento  profes- 
sionale e,  insieme,  quel  complesso  di  idealità 


(1)  E,  all'altro  estremo,  da  3  a  4000  ingegneri 
tecnici  ! 

(2)  Su  quanto  in  Francia  si  tenta  di  fare  per  l'e- 
ducazione obbligatoria^  sotto  ogni  rispetto  (morale,  fisi- 
co, professionale),  degli  adolescenti  (fino  ai  20  anni  per 
i  maschi,  sino  ai  18  per  le  femmine),  modificando  le 
leggi  Astier,  Plissonnier  e  Chéron,  v.,  ad  es.,  Maurice 
Roger,  //  progetto  di  legge  per  l'educazione  degli  ado- 
lescenti in  Francia,  ne  La  Cultura  popò  lare  ^  a.  VII, 
1917,  n.  5,  p.  254  sgg. 
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riformatrici  che  si  riassumono  nelle  denomina- 
zioni ormai  correnti  di  scuola  rinnovata,  di 
scuola  del  lavoro  ecc.  Erano  le  grandi  domande 
agitate  dalla  coscienza  pedagogica  e  dalla  co- 
scienza sociale  più  moderne  alla  vigilia  della 
guerra.  Ciò  che  oggi  dà  loro  un  nuovo  carat- 
tere, un  nuovo  suggello,  e  un'urgenza  ben 
diversa,  è  il  fatto  ch'esse  si  presentano  —  al- 
meno nelle  esigenze  e  nelle  direttive  sostan- 
ziali ch'esse  significano  —  come  l'unica  solu- 
zione del  formidabile  problema  economico,  cioè 
sociale,  creato  dalla  guerra  (i).  Basta  pensare  a 
quello  ,  che  dal  suo  escogitatore,  un  ingegnere 
americano,  fu  detto  taylorismo,  per  intendere 
quali  prospettive  si  aprano  a  un'applicazione 
sapiente  di  ogni  umana  energia.  Basta  consi- 
derare a  quanto  maggior  rendimento  di  lavoro, 
con  economia  di  tempo,  si  sia  giunti  con  quel 
metodo,  cioè  mediante  l'accurata  selezione  delle 
capacità  individuali  e  l'esatta,  scientifica  di- 
stribuzione e  connessione  di  sforzi  e  di  movi- 
menti in  ogni  lavoro  anche  umilissimo,  per 
intravvedere  quale  enorme  importanza  econo- 
mica e  morale  —  per  la  possibilità,  cosi  creata, 

(i)  V.  P.  BovET,  //  rendimento  del  lavoro  scola- 
stico, Taylorismo  ed  educazione y  in  Psiche  (Firenze), 
a.  Ili,  1914,  n.  2,  p.  146  sgg. 
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di  una  riduzione  delle  ore  di  lavoro  e  di  una 
vita  meglio  aperta  al  beneficio  della  cultura 
per  le  classi  operaie  —  possa  avere  un'  intensa 
e  diffusa  educazione  professionale,  in  alto  e  in 
basso,  della  nazione  (i). 

Ciò  che  importa  è  che  non  si  creda  di 
procedere  a  pezzettini,  a  piccole  dosi:  questa 
guerra  ha  inaugurato  "una  nuova  unità  di  tempo: 
ogni  anno  vale  per  dieci  o  per  quindici.  Oc- 
corre non  soltanto  prolungare  teoricamente  di 
un  anno  il  corso  popolare,  lasciando  poi  che 

(i)  Non  ci  si  attribuisca  per  altro  1'  intenzione  di 
voler  fare  apparire  il  taylorismo  come  la  forma  ideale 
di  addestramento  e  come  la  soluzione  più  perfetta  del 
problema  della  migliore  e  della  massima  produzione. 
È  stato  osservato  ch'esso  tende  a  meccanicizzare  l'uo- 
mo e  a  regolarlo  come  un  cronometro,  è  un  sistema 
quantitativo  che  tien  conto  quasi  esclusivamente  del 
fattore  tempo  e  non  risponde  alla  dignità  dell'operaio, 
che  dev'essere  un  intelligente  dominatore  della  ma- 
teria (F.  Carli,  L'altra  guerra,  Milano,  Treves,  1916, 
p.  104  sgg.).  E  la  critica  contiene  molto  di  vero.  Ma 
noi  intendiamo  solt)  additare,  nel  sistema  del  Taylor, 
un  esempio  di  quel  che  possa  fare,  per  1'  incremento 
della  produzione,  una  scrupolosa  «scientifica  economia 
(Jegli  sforzi  e  un  addestramento  preciso  dell'energia 
muscolare  e  delle  abilità  manuali.  D'altra  parte,  non 
ci  sembra  di  scorgere  tra  istruzione  professionale  o 
tirocinio  e  taylorismo  quell'antitesi  e  queir  incompati- 
bilità che  ci  vede  il  Carli.  Occorre  invece  prendere  dal 
sistema   il  nocciolo  utile  ch'esso    contiene,    cioè  la 
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la  cosa  sia  possibile  in  un  luogo  sì  e  in  dieci 
no,  nè  occorre  soltanto  iniziare  T  istituzione  di 
scuole  industriali  di  primo  grado.  Occorre  e- 
nergicamente  proporsi  di  dare  a  ogni  Comune 
tutte  le  classi  corrispondenti  al  periodo  mas- 
simo di  obbligo  scolastico  e  rendere  obbliga- 
torio il  percorrerle  tutte,  anche  oltre  il  limite 
d'età  stabilito,  quando  ciò  è  necessario,  adot- 
tando un  calendario  scolastico  speciale  e  anche 
un  insegnamento  ambulante  —  sul  tipo  di 
quello  adottato  nell'Agro  romano  —  per  la  po- 
polazione scolastica  che  non  può  abbandonare 
il  lavoro  remunerativo;  prolungare  ancora  di 
più,  se  è  possibile,  la  durata  del  corso  popo- 
lare; far  giungere  la  scuola  professionale  di 
primo  grado  dovunque  esiste  la  scuola  popo- 
lare (i),  adottando  anche  per  quella  un  calen- 
dario e  un  tipo  ridotto  speciale  per  ragazzi  già 
addetti  a  lavoro  remunerativo  e  uno  per  adulti 
impiegati  nelle  officine,  rendendo  anche  questo 

scientifica  coordinazione  ed  economia  dei  movimenti, 
e  introdurlo  nella  stessa  preparazione  professionale 
dell'operaio  fin  dove  è  corripatibile  coli'  iniziativa  in- 
telligente e  colla  spiritualità  del  lavoro. 

(i)  Cfi-.,  ad  es.,  le  osservazioni  che  il  Carli  riporta 
da  economisti  inglesi  sulle  conseguenze  del  passaggio, 
cosi  comune,  di  fanciulli  dalla  scuola  elementare  a  un 
mestiere  casuale  (//  reddito  nazionale  ecc.,  p.  50  sgg.). 
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insegnamento,  nell'una  o  nell'altra  forma,  ob- 
bligatorio e  facendo  servire,  finché  alla  scuola  " 
professionale  non  si  sia  potuti  arrivare,  lo 
stesso  corso  popolare,  nella  sua  ultima  sezione, 
da  scuola  dì  préapprefitissage  (i).  Le  mire  essen- 

(i)  Per  la  soluzione  del  problema  dell'  istruzione 
professionale  e  generale  del  popolo  in  sè  e  in  rapporto 
airorganizzazione  economica  del  Paese,  va  attenta- 
mente studiato  il  sistema  tedesco.  La  Germania,  come 
si  sa,  ha  da  una  parte,  mediante  la  Reichsgewerbeord- 
nung,  disciplinato  il  tirocinio  presso  gli  stabilimenti 
industriali,  dall'  altra  ha  posto  accanto  a  questo  la 
scuola  di  perfezionamento  o  di  complemento  \Fortbil- 
dungsschule)  che  dà  1'  insegnamento  teorico  corrispon- 
dente a  quello  pratico  dell'officina,  insieme  con  elementi 
d'istruzione  generale,  e  che  l'apprendista  deve,  fino 
ai  i8  a.,  essere  lasciato  libero  di  frequentare,  da  4  a 
9  ore  su  56  settimanali  di  lavoro  all'officina.  Il  pro- 
blema del  tirocinio  non  è  stato  organicamente  riso- 
luto nè  in  Inghilterra  nè  in  Francia  (v.  una  chiara 
esposizione  dei  vari  sistemi  nella  cit.  op.  del  Carli, 
L'altra  guerra,  p.  62  sgg.)  :  non  parliamo  dell'  Italia. 
Dobbiamo  convincerci  anche  noi  che  per  esercitar 
bene  un  mestiere  occorre  prima  averlo  imparato  :  evi- 
teremo la  perdita  di  tempo  e  gì'  inconvenienti  morali 
e  sociali  del  garzonato,  oltre  al  restò.  Ma  nè  la  scuola 
popolare,  come  preparazione  generica,  nè  quella  pro- 
fessionale, come  preparazione  specifica,  potranno  ba- 
stare. Noi  dovremo,  sia  a  quelli  che  non  ne  hanno 
ricevuta  alcuna,  sia  a  quelli  che  ne  hanno  avuta  una 
avanti  la  loro  occupazione  nell'officina,  nell'azienda 
agricola  ecc.,  dare  una  scuola  che  li  accompagni  ab- 
bastanza innanzi  negli  anni  e  che  in  forma  più  agile, 


  206   


zialì  dovranno  essere  quelle  di  elevare  quanto 
più  sia  possibile,  gradatamente,  il  limite  d'età 
richiesto  per  l'impiego  di  fanciulli  in  vero  e 
proprio  lavoro  industriale,  evitare  il  distacco 
—  oggi  così  pernicioso  —  tra  il  limite  massimo 
dell'obbligo  scolastico  e  la  natura  dell'istru- 
zione ricevuta,  da  una  parte,  l'inizio  e  la  na- 
tura propria  d'un  lavoro  utile,  veramente  qua- 
lificato, dall'altra;  infine,  curare  i  rapporti  tra 
scuola  popolare  e  scuola  professionale  in  ma- 
niera precisa,  che  eviti  sia  perdita  di  tempo 
per  il  fanciullo  e  le  famiglie,  sia  duplicati  inu- 
tili e  spese  superflue.  Non  è  possibile  entrar 
qui  in  particolari  tecnici  sulle  molte,  forse  già 
troppe,  discussioni  intorno  alla  funzione  del 
corso  popolare.  Crediamo  ch'esso  non  possa 
sostituirsi  alla  scuola  professionale  nè  che  possa 

più  libera  e  con  orario  di  molto  ridotto,  continui  l'e- 
ducazione etico-civile  della  scuola  popolare  e  insieme 
fecondi  di  un  più  vivo  esercizio  di  riflessione,  di  una 
più  varia  istruzione,  di  un  più  ricco  corredo  di  cono- 
scenze tecniche  la  progressiva  pratica  del  lavoro.  Pro- 
gramma massimo,  certo  !  Ma,  in  primo  luogo,  un  pro- 
gramma massimo  è  V  unico  mezzo  per  non  cominciare 
con  programmi  minimi  errati  o  inconcludenti.  E  poi, 
occorre  persuadersi  che  abbiamo  da  fare  con  un'impresa 
che  richiede  grande  coraggio,  e  che  i  soliti  argomenti 
(lasciar  fare^  produzione  spontanea  ecc.)  sarebbero  oggi 
la  più  vieta,  la  più  balordae  la  più  rovinosa  delle  retoriche. 
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esserne  sostituito,  in  quanto  esso  deve  dare  un 
orientamento  generale,  etico-economico,  e  un 
complesso  d'abilità  pratiche,  che  sono  neces- 
sari, per  varie  ragioni,  come  preparazione  a 
un  dressage  professionale.  Formativa  e  reali- 
stica, cioè  idealisticamente  utilitaria  e  pratica- 
mente umànizzatrice  essa  può  e  deve  essere,  an- 
che, anzi  tanto  più,  se  regionalisticamente  spe- 
cializzata (i).  Il  tipo  tratteggiatone  dall'amico 
prof.  Vidari,  nell'importante  convegno  sul  corso 

(i)  Siamo  perfettamente  d'accordo  con  coloro  che 
vogliono  la  scuola  popolare  scuola  ò.^ umanità.  Dia  essa, 
oltre  e  più  che  l'attitudine  al  lavoro,  il  senso  della  di- 
gnità del  lavoro,  oltre  e  più  che  la  conoscenza  dei  biso- 
gni e  delle  condizioni  effettive  della  propria  vita  econo- 
mico-sociale, la  coscienza  dei  doveri  e  dei  valori  umani 
che  questa  implica.  Insegni  essa  che  il  lavoro  non  è 
schiavitù,  ma  libertà,  che  la  classe  non  è  casta,  sfrut- 
tatrice o  sfruttata,  ma  che  unica  legge  e  condizione 
d'esistenza  è  la  collaborazione  e  la  reciproca  permea- 
bilità delle  classi  fra  loro  e  che  ciascuna  vale  in  quanto 
partecipi  alla  vita  spirituale  della  nazione.  Dirò  di  più: 
che  r educazione  morale  e  civile^,  col  sussidio  di  ore 
periodicamente  date  a  letture  educatrici  dei  migliori 
sentimenti  e  inspiratrici  d'abitudini  di  cultura,  deve 
avere  parte  importantissima  anche  in  ogni  scuola  pro- 
fessionale. Ma  da  questo  concetto  della  scuola  popolare 
non  credo  affatto  si  debba  ricavare,  come  fa  il  Fazio- 
Allmayer  i^La  scuola  popolare  e  altri  discorsi  ai  mae- 
stri, Catania,  Battiato,  1914,  pag.  19),  la  conseguenza 
ch'essa  non  debba  distinguersi  dalla  scuola  elementare 
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popolare  dell' ottobre  1916  a  Milano  (i),  mi  pare 
risponda  sostanzialmente  a  queste  esigenze. 

e  debba  essere,  in  tutta  la  sua  durata,  comune  a  tutti 
i  fanciulli,  di  qualsiasi  classe  e  di  qualsiasi  destina- 
zione. Ciò  vorrebbe  dire  dimenticare  i  più  concreti 
problemi  della  realtà  sociale  e  scolastica,  per  i  quali 
la  separezione  del  corso  popolare  dalla  scuola  elemen- 
tare comune  segna  un  progresso.  Educazione  umana 
non  implica  necessariamente  identità  e  comunanza  di 
educazione.  E  se  un  periodo  di  convivenza  delle  varie 
classi  sociali  nella  scuola  è  certamente  base  indispen- 
sabile d'una  educazione  umana  di  tutte  le  classi,  ciò 
non  vuol  dire  che  a  una  separazione  non  si  debba,  a 
un  certo  momento,  venire.  E  non  è  il  caso  di  ripeter 
qui  quali  e  quante  ragioni  stiano  in  favore  del  corso 
popolare  distinto,  con  destinazione  di  classe,  ma  non 
perciò  con  finalità  educativa  particolaristica,  cioè  an- 
tiumana. La  scuola  del  popolo  deve  e  può  educare  il 
popolo  a  essere  umanità,  (È  ciò  che  risponderei  anche 
al  Panunzio,  che  sostanzialmente  aderisce  al  F.  A.  : 
v.  //  massimo  problema  politico  di  domani^  la  scuola y 
ne  La  Cultura  popolare,  a.  VII,  191 7,  n.  7  ;  scritto 
del  resto,  come  altri  del  P.,  ricco  di  feconde  sugge- 
stioni). Il  problema  della  maturità  e  del  legame  tra 
scuola  primaria  e  secondaria,  oggi  male  assicurato,  è 
grave,  ma  non  va  risoluto  —  come  crede  il  F.  A.  — 
con  la  scuola  popolare  di  6  anni  comune  a  tutti. 

V.  per  qualche  osservazione  in  tal  senso  anche 
G.  MoDUGNO,  //  programma  scolastico  della  nuova 
Democrazia,  ed.  Sandron,  191 7,  pag.  26  sgg. 

(i)  //  Corso  Popolare  come  scuola  di  preparazione 
generica  alla  vita  operaia,  ne  La  Cultura  popolare^ 
a.  VI,  1916,  fase.  17-18,  pag.  788  sgg. 
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Aggiungerò  soltanto  che  non  vedo  perchè  esso 
debba  essere  tutto  d'un  pezzo  e  non  debba 
poter  andarsi  sempre  più  avvicinando,  verso 
la  fine,  alla  vera  e  propria  scuola  professionale. 
Ove  neirultimo  o  negli  ultimi  due  anni  —  in 
un  corso  allungato  —  si  desse  maggiore  svi- 
luppo agl'insegnamenti  pratici,  a  quelli  ma- 
nuali e  a  quelli  più  strettamente  connessi  colla 
tecnica  del  lavoro,  noi  sentiremmo  meno  grave 
la  mancanza  della  scuola  professionale,  dove 
non  sia  stato  ancora  possibile  attuarla,  e  po- 
tremmo ottenere,  dove  questa  sorga,  una  più 
facile  coordinazione  tra  l'una  e  l'altra,  con 
guadagno  di  tempo,  specie  per  quella  massa 
di  popolazione  scolastica  che  non  ha  troppo 
da  darne  alla  scuola.  Ma  s'intende  anche  che 
una  tale  funzione  e  una  diffusione,  quale  si  ri- 
chiede, della  scuola  popolare  impongono  come 
elemento  essenziale  della  urgente  riforma  della 
scuola  normale  l' istituzione  in  essa,  come  da 
taluno  è  stato  giustamente  domandato,  d'una 
sezione  speciale  per  la  preparazione  d' inse- 
gnanti del  corso  popolare  veramente  idonei. 
Soppressione  della  scuola  tecnica,  trasforma- 
zione dell'istituto  tecnico  in  scuola  professio- 
nale superiore  a  sezioni  numerosissime,  avente 
un  corso  preparatorio  di  cultura  generale,  ma 

H 


  210   


di  tipo  rispondente  alla  finalità  dell'istituto  (i), 
creazione  d'una  scuola  per  le  piccole  profes- 
sioni, intermedia  tra  la  scuola  popolare  e  l' isti- 
tuto tecnico,  infine  intima  collaborazione  tra 
l'università  e  i  vari  organismi  industriali  — 
quale  si  va  delineando  finalmente  con  criteri  che 
ci  sembrano  promettere  ottimi  risultati  (2)  — , 
anche  per  l'istituzione  e  la  migliore  organizza- 
zione delle  varie  scuole  industriali,  agricole,  ecc. 


(1)  Chi  voglia  seguire  là  successiva  degenerazione 
dell'  Istituto  tecnico  in  Italia  e  vedere  le  ragioni,  tal- 
volta.... buffe,  di  alcune  sue  vicende,  può  guardare,  ad 
es.,  il  cap.  Ili  del  voi.  di  G.  Castelli,  L'istruzione 
professionale  in  Italia.  Milano,  F.  Vallardi,  191 5. 

(2)  Si  tratta  d'ottenere  finalmente  un'intima,  di- 
retta collaborazione  tra  scienza  —  cioè  università  — 
e  industria,  quale  da  tempo  si  è  sviluppata  in  Ger- 
mania. L'on.  Ruffini  ha  tra  i  suoi  meriti  di  ministro 
quello  di  aver  posto  il  governo  italiano  su  questa  via 
col  decreto-legge  recante  provvedimenti  a  favore  degli 
Istituti  superiori  di  fisica,  di  chimica  e  delle  loro  ap- 
plicazioni tecniche.  Un  comitato"  scientifico-tecnico  è 
già  costituito.  V.  Piero  Giacosa,  A  proposito  del  re- 
rente  decreto-legge  per  gli  Istituti  di  scienze  sperimen- 
tali, fisiche  e  chimiche  ne  L'Intesa  intellettuale,  a.  I, 
n.  I,  pag.  6  sgg.  Cfr.  inoltre  F.  Lori,  /  laboratori 
universitari  e  il  perfezionamento  industriale,  ne  La 
Cultura  popolare,  a.  VI,  1916,  fase.  17-18,  pag.  834  sgg. 
e  gli  Atti  del  Comitato  nazionale  scientifico-tecnico  per 
lo  sviluppo  e  V  incremento  dell'  industria  italiana,  Mi- 
lano (Arti  grafiche  varesine). 


di  secondo  grado  (per  capi-mastri,  capi  di  pic- 
cole industrie  o  di  speciali  aziende  agricole 
o  coloniali  ecc.) ;  maggiore  sviluppo  degl'isti- 
tuti universitari  professionali  (le  Hochschulen 
tedesche),  in  contatto  intimo  colle  Facoltà  scien- 
tifiche, ma  in  contatto  non  meno  intimo  colle 
industrie  e  cogli  organismi  commerciali  al  cui 
incremento  sono  indirizzati,  sicché  sia  infine 
eliminato  quel  pernicioso  divorzio  tra  pensiero 
e  azione,  tra  scienza  e  lavoro,  che  in  Italia 
ha  reso  finora  infecondi  tanti  nobili  sforzi 
dell'una  e  dell'altro  e  tante  maravigliose  ener- 
gie: tutto  questo  dovrà  completare  il  grande 
edificio  della  scuola  nazionale  volta  al  lavoro 
e  alla  produzione  di  idcchezza. 

Fuori  di  questo,  non  v'è  salvezza.  E  se  la 
nazione,  e  per  essa  le  classi  più  responsabili, 
non  vorranno  decidersi  a  un  grande  prestito 
della  Pace  —  dopo  quelli  della  Resistenza  e 
della  Vittoria  —  per  compiere  le  grandi  imprese 
di  lavoro  e  per  costruire  il  grande  edificio 
scolastico  che  devono  mettere  a  frutto  i  sacri- 
fici della  guerra,  vorrà  dire  che  il  Paese  sa 
commisurare  *i  suoi  sforzi  solo  alla  minaccia 
d'una  necessità  urgente  e  brutale,  non  alle  ra- 
gioni più  profonde  dell'esistenza,  e  ch'esso 
trova  preferibile  avere  speso  trenta  miliardi 
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inutilmente  anziché  spenderne  ancora  tre  o 
quattro  per  rifare  le  perdite  e  assicurare  l'av- 
venire. Ma  ciò  non  può  essere  e  non  sarà. 

Quanto  ho  detto  può  bastare  a  dar  solo 
un'idea  della  funzione  riserbata  alla  scuola  ita- 
liana del  dopo-guerra,  per  la  preparazione  di 
un  popolo  capace  di  ricostruire  rapidamente  le 
ricchezze  distrutte  e  di  dare  al  Paese  lo  slancio 
economico  di  cui  ha  bisogno. 

Ma  vi  è  un  pericolo,  tanto  più  reale  e  grave 
se  si  pensi  che  qualcosa  di  quello  spirito  ani- 
matore di  tutta  una  gran  parte  dell'educazione 
nazionale  è  pur  inevitabile  che  penetri  —  pre- 
scindendo da  quanto  v'è  in  esse  da  mutare  per 
altre  ragioni  —  in  quelle  altre  ch'erano  state 
finora  meno  accessibili  a  ogni  voce  della  vita 
esterna  attuale  del  Paese  e  più  gelose  d'una 
funzione  idealisticamente  e  disinteressatamente 
educatrice.  E  inevitabile  —  aggiungo  —  e  non 
è  male,  perchè  problemi  pratici  su  ciò  che  in- 
teressa la  vita  della  nazione  possono  penetrare 
anche,  ad  es.,  nella  scuola  classica  senza  tur- 
barne nè  l'idealità  puramente  educativa  nè 
l'interiore  armonia,  purché  vi  si  adattino  e  vi 
assumano  anch'essi  andamento  e  funzione  non 
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direttamente  utilitaria,  ma  formatrice.  Non  da 
oggi  io  stesso  sostengo  che  T  insegnamento 
di  filosofia,  soprattutto  nel  programma  di  Etica 
—  ma  anche,  e  perchè  no  ?,  in  quello  di  Psi- 
cologia e  nella  parte  della  Logica  consacrata 
alla  classificazione  e  ai  metodi  delle  scienze  — 
possa  e  debba  dar  parte  notevole  a  un  inse- 
gnamento economico,  anche  nell'istituto  clas- 
sico. Non  è  l'attività  economica  anch'essa  at- 
tività umana  ?  Ed  è  forse  pienamente  formato, 
cioè  pienamente  uovio,  chi  non  abbia  nè  co- 
scienza economica  nè  intelligenza  alcuna  dell'a- 
spetto economico  della  realtà  umana  in  mezzo 
a  cui  vive  ?  Tanto  varrebbe  escludere  —  e  a 
maggior  ragione  —  lo  sviluppo  fisico,  sol 
perchè  le  energie  del  corpo  non  fanno  parte 
della  natura  ideale  dell'uomo.  Ma  il  fatto  è  che 
così  l'attività  economica  come  quella  fisica  sono 
idealizzabili,  sono,  ad  ogni  modo,  elementi  del- 
l'armonia e  dell'equilibrio  della  personalità  u- 
mana;  e  come  tali  e  in  tal  senso  devono  far 
parte  d'ogni  educazione  ummiistica,  E  in  ge- 
nere, in  ogni  scuola  i  maestri  dovranno  parlare 
un  po'  più  dei  fenomeni  e  dei  bisogni  più  sa- 
lienti della  vita  sociale.  Nè  vedo  perchè  anche 
in  un  liceo  il  professore  di  *  storia  o  d' italiano 
o  di  filosofia  o  qualsiasi  altro  non  farebbe  bene 
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a  parlare  coi  suoi  scolari  della  loro  possibile 
destinazione  futura,  delle  attitudini  ch'essi  di- 
mostrano, delle  vie  che  loro  si  aprono,  delle 
necessità  e  delle  utilità  sociali  cui  essi  potranno 
meglio  servire.  L'università  stessa  —  ho  detto 
altra  volta  —  non  dovrebbe,  per  assumere 
funzione  educativa,  rendersi,  specialmente  in 
alcune  discipline,  più  permeabile  ai  problemi 
vivi  e  presenti,  trattando  scientifìcamante  e, 
ad  ogni  modo,  con  elevata  spiritualità  ciò  che 
interessa  direttamente  la  vita  economica,  so- 
ciale, politica  della  nazione  ?  (i)  La  stessa  intro- 
duzione, in  una  maniera  o  in  un'altra,  ma  in 
larga  misura,  degli  esercizi  fisici  nell'università 
—  introduzione  che  ho  sempre  creduta  neces- 
saria —  rientra  nel  medesimo  ordine  d' idee. 
E  ho  letto  con  piacere  in  questi  giorni  come 
il  prof.  Vidari  inizi  con  altri  a  Torino  un  mo- 
vimento in  tal  senso. 

Tutto  ciò  —  ed  altro  ancora  —  dovrà  servire 
a  gettare  un  ponte  tra  ogni  tipo  e  grado  di 
scuole  e  la  vita  nazionale,  a  farle  in  qualche 
modo  entrar  tutte  quante  nel  suo  ritmo,  a  farle 
tutte  in  qualche  modo,  direttamente  o  indiret- 

(i)  La  funzione  educatrice  de W  Università  nel  tempo 
presente,  nel  mio  voi.  già  cit.  //  problema  della  coedu- 
cazione e  altri  studi  pedagogici. 
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tamente,  collaborare  alla  creazione  d'una  gio- 
"  ventù  assetata  d'azione,  non  estranea  alla  realtà, 
desiderosa  di  produrre,  capace  di  lavoro,  o  in- 
tellettuale o  manuale,  trasformabile  in  beni 
collettivi. 

Ciò  è  necessario,  ma  da  ciò  può  anche 
nascere  il  pericolo.  Noi  lo  vediamo  delinearsi 
quando  leggiamo,  ad  es.,  nello  scritto  dell' Her- 
sent  del  quale  parlai:  «  L'école  doit  étre  le 
vestibule  de  l'institut  technique  et  de  la  pro- 
fession.  Nous  ne  pourrons  pas  compter  sur  un 
développement  sérieux  de  l'instruction  profes- 
sionelle,  tant  que  l'instruction  générale  n'ache- 
minera  pas  à  la  profession  »  (i).  In  termini  più 
generali,  ciò  che  si  può  temere  è  una  materia- 
lizzazione di  tutta  quanta  l'educazione  nazio- 
nale o  almeno  una  tendenza  a  farvi  tutto  di- 
pendere senz'altro  da  fini  d'utilità,  sia  pure 
d'utilità  nazionale,  perdendo  di  vista  ogni  ele- 
vata e  generosa  finalità  umana,  ogni  idea  di 
perfezione  interiore.  Un  simile  brutto  servizio 
la  guerra  va  minacciando  di  fare  alla  Germania; 
ove  peraltro  non  era  difficile  vederne  qualche 
traccia  o  preannunzio  già  prima.  Non  intendia- 
mo alludere  a  quel  movimento  per  VEiìiheits- 


(i)  Op.  cit.,  p.  74. 


  2l6   


schule  che  sì  è  intensificato  durante  la  guerra 
e  che  ha  in  sostanza  carattere  democratico. 
Non  si  tratta  infatti  propriamente  di  qualcosa 
d'analogo  —  come  in  queste  stesse  colonne 
mostrò  di  credere  il  valoroso  amico  Gargano  (i) 

—  a  quella  scuola  unica  più  volte  minacciata 
e  deprecata  in  Italia,  ma,  in  sostanza,  dell'u- 
nificazione delle  classi  elementari  preparatorie 
comprese  negli  istituti  d'istruzione  secondaria 
con  quelle  corrispondenti  della  scuola  popo- 
lare :  riforma  domandata  oggi  pure  in  Francia 

—  dove  vige  ugualmente  il  regime  della  se- 
parazione —  e  conforme,  insomma,  all'attuale 
organizzazione  italiana  (sebbene  non  manchi  in 
Germania  taluno  che  spinge  il  concetto  del- 
V Einheitsschìile  fino  a  significare  una  vera  uni- 
ficazione, nel  grado  inferiore,  dei  vari  tipi  di 
scuola  secondaria). 

Ma  ben  altrimenti  gravi  sono  i  segni  d'una 
larga  tendenza,  non  nuova,  ma  manifestantesi 
in  Germania  più  aspra  e  decisa  a  causa  della 
guerra,  verso  un  utilitarismo  nazionalistico,  che 
dovrebbe  bandire  dalla  scuola  ogni  idealità  u- 
mana,  tutto  ciò  che  non  sia  tedesco  e  non  sia 


(i)  V.  Per  la  futura  edticazione  del  popolo^  nel 
Marzocco  del  26  agosto  191 7. 
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attualmente  utile  alla  lotta  tedesca  per  la  vita 
e  per  il  dominio.  E  chi  voglia  può  trovarli 
raccolti  in  un  recente  libro  del  Friedel  (i). 
Sono  alcuni  che  chiedono  sia  spazzato  via  il 
ginnasio  classico  come  una  vecchia  cosa  già 
marcia  e  vogliono  una  scuola  che  insegni  solo 
ciò  che  formi  cittadini  utili  alla  Germania,  nel 
senso  più  gretto  e  più  materialistico  della 
parola;  altri  che,  più  prudenti,  vogliono  for- 
malmente salvo  il  principio  umanistico,  ma 
sostituendo  la  Kulttir  tedesca,  superiore  a  ogni 
altra  e  sufficiente  a  se  stessa,  a  ogni  altra  cul- 
tura antica  o  moderna  (nè,  di  fronte  a  queste 
pretese,  pare  che  i  classicisti  e  i  rappresen- 
tanti del  ginnasio  umanistico  conservino  forza 
sufficiente  di  difesa  e  di  reazione)  (2);  altri  che 
hanno  conseguentemente  chiesto  la  soppres- 
sione di  tutti  gli  insegnamenti  di  lingue  mo- 
derne, se  pur  non  hanno  proposto,  come  il 
professor  Hillebrand  dell'  Università  di  Bre- 
slavia,  di  sostituire  le  lingue  occidentali  con 


(1)  Pédagogie  de  guerre  allemande^  Paris,  Fisch- 
bacher,  1917. 

(2)  Su  alcune  di  simili  manifestazioni  anticlassiciste 
in  Germania  durante  la  guerra  v.  anche  Gaston  Gail- 
LARD,  //  Germane  Simo  e  le  culture  afitiche,  in  Riv, 
delle  Nazioni  latine,  a.  II,  1917,   i.  die,  p.  423  sgg. 
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quelle  dei  popoli  amici  d'oriente  (meno  accorti, 
tutti  costoro,  di  quegli  altri  che,  pur  con  lo 
stesso  spiritò,  vogliono  in  Germania  meglio 
organizzato  lo  studio  delle  lingue  dei  nemici 
e  degli  stranieri  in  genere  per  potervi  far 
meglio  opera  di  penetrazione,  di  sfruttamento 
e  di  dominio),  giungendo  talvolta,  come  il  pro- 
fessor Gramzow,  a  giustificare  simili  pretese 
col  motivo  che  «  il  punto  di  vista  utilitario 
deve  prevalere  su  tutti  gli  altri  »;  altri  infine 
che  hanno  chiesto  e  ottenuto  dal  Governo 
prussiano,  come  concessione  a  questo  spirito 
di  germanismo  materialistico,  quella  riforma 
dell'insegnamento  storico  per  cui  la  storia 
antica  e  quella  dei  tempi  meno  vicini  è  quasi 
soppressa  nella  scuola  secondaria  in  favore 
della  storia  tedesca  contemporanea  (i). 

Da  una  simile  tendenza  grettamente  utili- 
taria —  se  anche,  il  che  tra  noi  è  meno  facile, 
con  intonazione  chauviniste  e  aggressiva  —  deve 
difendersi  la  scuola  italiana,  mentre  non  potrà 
non  sentirsi  premuta  dalla  più  intensa  funzione 
sociale  cui  è  da  oggi,  in  maggiore  o  minor 
misura  nelle  sue  varie  parti,  chiamata.  Noi 
non  abbiamo  bisogno  di  sacrificare  alla  neces- 


(i)  V.  Friedel,  Op.  cit.,  p.  119  sgg. 
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sità  di  ricostruzione  economica  cui  essa  deve 
rispondere  le  finalità  umane  e  liberalmente 
educative  che  le  son  proprie,  specialmente  in 
quegr  istituti  che  avviano  alle  forme  superiori 
d^attività  intellettuale  e  all'esercizio  d'una  de- 
licata funzione  direttrice  dello  spirito  e  della  vita 
della  nazione  (i).  Deve  tenerci  la  borghesia, 
deve  tenerci  lo  stesso  proletariato  uscente  dalla 
guerra  con  più  vasti  diritti,  ma  anche  —  è 
sperabile  —  col  giusto  desiderio  d'un'umanità 
spiritualmente  più  alta  e  più  pura. 

Ma  là  salvezza  è  forse  là  donde  pare  nasca 
il  pericolo,  purché  non  si  voglia  tutto  ridurre 
allo  stesso  denominatore  comune.  Quando  a- 
vremo  un  vasto  e  vigoroso  organismo  d'istru- 
zione professionale,  noi  avremo  assicurato  an- 
che in  Italia  vita  più  libera,  e  più  dignitosa, 
e  più  conforme  alla  sua  natura,  alla  scuola  che 
ha  funzione  essenzialmente  educatrice.  Ed  è 

(i)  Sulla  necessità  di  non  confondere  il  fine  eco- 
nomico e  i  fini  ideali  della  società  di  domani  e  di  non 
sacrificare  al  primo  la  scuola  e  la  cultura  umanistiche ^ 
V.  anche  le  parole  del  Carli  {L'altra  guerra^  p.  156). 
Ed  è  confortante  notare  come  la  medesima  generosa 
preoccupazione  sia  espressamente  manifestata  da  molti 
di  coloro  che,  come  i  già  cit.  Montaudoin,  D'Arc,  ecc., 
accentuano,  allo  stesso  modo  del  Carli,  V  esigenza 
economica  nazionale  nell'organismo  scolastico  del 
domani. 
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perciò  —  va  detto  ancora  una  volta  —  che  a 
quel  postulato  della  nuova  vita  italiana  devono 
dare  la  loro  più  fervida  e  operosa  adesione 
quanti  hanno  a  cuore  le  sorti  della  scuola  clas- 
sica. Il  movimento  deir  Unione  italiana  delVe- 
ducazione  popolare,  che  chiede  un  minimo  di 
mezzo  miliardo  per  la  scuola  elementare  e  po- 
polare (i),  deve  diventare  movimento  di  tutti  i 
fautori  delFeducazione  umanistica  (2).  Già  dal 
1864,  nei  suoi  pensieri  «Sull'educazione»  (3), 
Niccolò  Tommaseo,  mente  moderna  e  vasta  più 
che  generalmente  non  si  sappia  o  non  si  creda, 
scriveva:  «  Finché  ogni  città  non  abbia  la  sua 
scuola  d'arte  e  mestieri,  tutte  quelle  almeno 
che  hanno  scuole  di  lettere,  la  civiltà  baderà  ad 
essere  una  selva  arcadica  seminata  di  insidie  ». 

Insidie,  esterne  e  interne,  oggi  più  varie 
e  più  terribili  che  mai  ! 

(1)  V.  L'agitazione  nazionale  per  la  scuola^  in  La 
Cultura  popolare^  a.  VII,  191 7,  n.  7,  p.  433  sgg. 

(2)  U Atene  e  Roma  ha,  di  fatto,  aderito  al  pro- 
gramma à^W Unione,  Ma  occorre  che  l'agitazione  non 
s'intenda  affidata  a  classi  o  ad  organi  determinati. 
Nell'azione  per  quello  eh'  è  senza  dubbio  il  più  grave 
e  grandioso  dei  problemi  nazionali  devono  impegnarsi 
a  fondo,  e  in  piena  concordia,  tutte  le  forze  della 
scuola,  della  cultura,  dell'  economia,  come  per  una 
questione  di  vita  o  di  morte  comune. 

(3)  Milano,  Treves,  4»  ed.,  1874,  p.  138. 


La  riforma  della  Scuola  Normale 

I. 

Abbiamo  finalmente  davanti  nelle  sue  linee 
generali  —  e  dobbiamo  quindi  rinunziare  ad 
un  esame  particolareggiato  —  il  nuovo  pro- 
getto di  riforma  della  Scuola  Normale  presen- 
tato dairon.  Berenini  al  Senato.  Diciamo  su- 
bito che  esso  ci  sembra,  nel  complesso,  buono 
e  tale  da  costituire,  nonostante  le  critiche  par- 
ziali cui  va  incontro  e  gl'interrogativi  che 
lascia  senza  risposta,  un  miglioramento  del 
progetto  Credaro  e  un  notevolissimo  passo 
innanzi  nell'opera  di  rinnovamento  del  nostro 
ormai  vecchio  e  putrido  istituto  magistrale. 

Incondizionatamente  giusti  sono  i  due  cri- 
teri principali  cui  il  progetto  s'inspira  e  che 
erano  già  la  base  del  progetto  Credaro:  pro- 
lungamento della  durata  attuale  del  corso,  che 


(i)  V.  il  Marzocco  del  24  marzo  e  7  aprile  1918. 


diventa  settennale,  e  distinzione  tra  il  periodo 
di  cultura  generale,  di  preparazione  formativa 
del  futuro  maestro,  e  il  periodo  di  applicazione 
pratica  professionale.  Lo  sconcio  più  grosso- 
lano dell'attuale  scuola  normale  è  appunto 
quel  suo  far  procedere  insieme  cultura  gene- 
rale e  insegnamenti  professionali,  sicché  il  gio- 
vine o  la  giovinetta,  che  spesso  sono  poi  un 
fanciullo  o  una  fanciulla,  devono  nello  stesso 
tempo  imparare  la  materia  che  hanno  da  inse- 
gnare e  imparare  il  modo  d'  insegnarla,  talora, 
anzi,  prima  questo  che  quella.  L'intendimento 
di  ovviare  a  questo  sconcio  si  rivela  nella  di- 
sposizione che  limita  all'ultimo  anno  del  corso 
il  tirocinio  nella  scuola  elementare  e  popolare 
e  nel  giardino  d' infanzia  —  dando  così  modo 
di  renderlo  anche  più  intenso,  più  vivo,  più 
consapevole  —  e  collocandovi  la  parte  della  pe- 
dagogia che  riguarda  così  i  metodi  come  la 
storia  delle  dottrine  e  delle  istituzioni  scola- 
stiche, alla  quale  non  si  aggiungono  se  non 
gl'insegnamenti  di  agraria,  di  igiene,  di  canto 
e  d'educazione  fìsica.  Devo  però  aggiungere 
che  del  modo  come  è  attuata  la  distinzione  tra 
il  periodo  formativo  e  il  periodo  di  prepara- 
zione strettamente  professionale  non  è  possi- 
bile dare  un  giudizio  definitivo  finché  non  siano 
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noti  l'ordine  e  i  programmi  di  ciascun  inse- 
gnamento. Ciò  che  occorrerà  tener  presente  è 
che  la  preparazione  professionale  non  consiste 
soltanto  nel  tirocinio  e  nello  studio  dei  metodi 
d'insegnamento  e  della  storia  della  pedagogia. 
La  cultura  professionale  abbraccia  lo  studio  di 
tutti  i  problemi  pedagogici  e  di  tutti  gli  aspetti 
della  vita  scolastica;  nè  si  vede  come  meto- 
dologia e  storia  della  pedagogia  possano  suf- 
ficientemente svolgersi  e  trasformarsi  in  sana 
e  viva  coscienza  educativa  quando  non  dispon- 
gano che  di  un  anno.  Sarebbe  perciò  meglio 
—  a  me  pare  —  ritornare  per  questo  punto 
all'antico  progetto  Credaro  con  una  più  netta 
distinzione  tra  periodo  di  cultura,  di  cinque 
anni,  e  biennio  professionale  (i),  comprendente 
quasi  esclusivamente  gl'insegnamenti  d'etica  e 
di  pedagogia  e  di  nozioni  a  questa  sussidiarie, 
mentre  l'ultimo  anno,  dedicato  in  buona  parte 
al  tirocinio,  rappresenterebbe  della  prepara- 
zione professionale  la  fase  della  massima  spe- 
cializzazione, della  diretta  applicazione  pratica, 


(i)  Noto  che,,  ad  es.,  una  distinzione  così  intesa 
era  caldeggiata  anche  dal  Comitato  nazionale  di  prò- 
paganda  per  la  Scuola,  sorto  in  Milano,  nèl  suo  or- 
dine del  giorno  per  la  riforma  della  Scuola  normale 
(pubbl.  ne  La  Cultura  popolare,  luglio  191 7,  p.  440  sg.). 
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cioè  insomma  del  vero  e  proprio  passaggio 
tra  la  scuola  dove  s'impara  e  quella  in  cui  si 
è  propriamente  maestri. 

Il  concetto  a  cui  s'inspira  la  riforma,  e  sul 
quale  Ton.  Berenini  insiste  nella  sua  relazione, 
il  concetto  cioè  che  la  scuola  normale  va  con- 
siderata come  un  tutto  inscindibile,  dal  prin- 
cipio alla  fine,  è  giustissimo:  in  esso  è  anzi, 
crediamo,  la  salvezza  del  nostro  istituto  ma- 
gistrale. Ma  esso  non  sarebbe  che  fonte  di 
debolezza,  se  fosse  inteso  —  come  dalla  stessa 
relazione  parrebbe  l'intenda  l'on.  Berenini  — 
nel  senso  che  la  nuova  scuola  normale  non 
debba  presentare  in  sé  distinzione  alcuna  tra 
cultura  generale  e  preparazione  professionale 
avanti  il  settimo  anno,  che  riceve  tutta  la  sua 
fisonomìa  dal  tirocinio.  Vi  è,  in  tal  modo,  il 
pericolo  di  far  giungere  troppo  tardi  l'allievo 
al  contatto  coi  problemi  e  colla  realtà  specifica 
che  costituiscono  l'ambito  e  l'essenza  della  sua 
futura  missione  e  devono  dargliene  il  senso 
vivo  e  la  comprensione  sicura  (i). 

(i)  D'una  simile  preoccupazione,  sebbene  con  mo- 
tivazioni e  con  scopi  pratici  che  non  ci  appaiono  tutti 
chiari  o  nei  quali  non  possiamo  del  tutto  convenire, 
si  faceva  eco  in  Senato  Ton.  Della  Torre.  Certo,  le 
spiegazioni  del  relatore  sen.  Foà  hanno  in  parte  at- 
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Non  ci  pare  che  consacrare  a  questo  fine, 


tenuato  il  timore  da  me  espresso  nel  testo,  in  quanto 
risulta  da  esse  che  anche  il  6/^  anno  del  corso  viene 
in  sostanza  a  essere  utilizzato  per  la  preparazione  spe- 
cifica del  maestro.  Ma  noi  vorremmo  una  più  chiara 
delimitazione  e  definizione  del  corso  professionale.  Se 
tale  è  solo  l'ultimo  anno,  è  chiaro  che  la  psicologia  e 
la  pedagogia  generale  che  apparterranno  al  6.^  anno 
saranno  da  considerare  soltanto  come  elemento  di  cul- 
tura generale.  E  certo,  noi  intendiamo  che  cultura  ge- 
nerale esse  siano,  come  sarebbero,  e  fornite  di  grande 
valore  educativo,  anche  in  un  istituto  non  professio- 
nale. Ma  in  un  istituto  magistrale,  è  proprio  indifie- 
rente  ch'esse  siano  tenute  estranee  a  ogni  riferimento 
pratico  e  siano  private  del  contatto  così  utile  con  quel 
campo  d'osservazioni  psicologiche  e  morali  e  di  sug- 
gestioni educative  eh'  è  la  scuola  di  tirocinio,  quando 
questo  sia  intesa  non  soltanto  come  meccanica  appli- 
cazione di  formule  didattiche,  ma  come  atmosfera  spi- 
rituale in  cui  il  maestro  si  forma  e  vive  i  suoi  pro- 
blemi e  svolge  i  suoi  interessi  educativi  al  contatto  di- 
retto della  realtà  destinata  a  nutrirli  ?  —  E  una  parola 
voglio  ancora  dire  sul  tirocinio,  qual'  è  ordinato  da 
questo  disegno  di  legge,  e  precisamente  sulle  attribu- 
zioni del  professore  di  pedagogia.  In  questo  punto  nè 
il  Ministro  nè  la  Commissione  hanno  saputo  assumere, 
già  nel  progetto  di  legge,  una  posizione  netta.  Ne  è 
venuto,  nella  discussione  al  Senato,  un  prevedibile 
tira  e  molla  in  tutti  i  sensi,  che  ha  avuto  conseguenze 
tutt'altro  che  benefiche,  secondo  me,  all'unità  didat- 
tica del  nuovo  istituto.  Il  progetto  intanto,  faceva 
un'eccezione  per  le  esercitazioni  «  di  scienze  fisiche  e 
naturali  nel  corso  popolare  »  che  sarebbero  state  affi- 


15 
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in  un  istituto  professionale,  due  anni  invece 


date  air  insegnante  di  scienze  anziché  a  quello  di  pe- 
dagogia. Si  cominciò  in  Senato  col  far  notare,  giusta- 
mente, la  poca  esattezza  della  dizione,  visto  che  nei 
nuovi  organici  V  insegnante  di  fisiche  sarebbe  stato 
anche,  via  via  che  ciò  diventasse  possibile,  insegnante 
di  matematica,  mentre  dalle  fisiche  sarebbero  rimaste 
separate  le  scienze  naturali.  Ma,  a. parte  ciò,  il  senatore 
Volterra  si  levò  per  richiedere  che  anche  le  eserci- 
tazioni di  matematica  nel  corso  popolare  fossero  affi- 
date all'  insegnante  di  scienze.  Poi  fu  il  sen.  Polacco, 
contro  le  resistenze  delTon.  Berenini  e  del  relatore  on. 
Foà,  a  patrocinare  ugual  trattamento  per  le  scienze 
naturali,  visto  che  anche  queste  sono  estranee  alla 
preparazione  scientifica  del  professore  di  pedagogia, 
che  viene  dalia  facoltà  di  Lettere.  E  il  sen.-  Polacco 
faceva  parte  dello  stesso  ufficio  centrale  per  il  progetto 
di  legge.  Si  fini  con  un  accordo  generale,  per  il  quale 
così  le  esercitazioni  di  scienze  fisiche  come  quelle  di 
matematica  e  di  scienze  naturali  sono  sottratte  al  pro- 
fessore di  pedagogia  e  affidate  a  quello  di  fisica. 

Orbene,  tutto  questo  a  me  sembra  una  vera  aber- 
razione. Lasciamo  stare  la  condizione  anormale  che  si 
viene  a  creare  per  V  insegnante  di  scienze  naturali  (in- 
tendo riferirmi  al  tempo  e  alle  scuole  in  cui  questa 
cattedra  si  troverà  separata  da  quella  di  fisica),  il 
quale  si  vede  sostituito  dal  professore  di  fisica  nelle 
esercitazioni  della  materia  eh'  è  sua,  e  che  non  può 
esser  sodisfatto  di  questo  trattamento,  una  volta  ap- 
plicato il  principio  della  competenza  specifica  per  ma- 
terie nel  tirocinio.  E  quale  incongruenza  non  è  mai 
quella  per  cui,  mentre  si  distinguono  le  due  cattedre, 
di  fisica  e  di  scienze  naturali,  per  le  diverse  attitudini 
e  la  diversa  preparazione  che  implicano,  le  si  riconfon- 
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di  uno  sia  cosa  indifferente  o  di  poca  conse- 


dono  poi  di  fatto  là  dove  si  vuol  far  credere  che  la  compe- 
tenza specifica  è  condizione  determinante  per  la  scelta 
dell'  insegnante,  cioè  nel  tirocinio  del  corso  popolare  ? 

Ma,  a  parte  ciò,  come  non  si  sono  accorti,  Mini- 
stro e  Senatori,  che  la  disposizione  approvata  veniva 
a  distruggere  l'unità  didattica  dell'Istituto  in  una  delle 
sue  essenziali  funzioni  qual'  è  il  tirocinio  ?  Come  non 
si  è  pensato  che  il  professore  di  scienze  ha  pur  sempre 
da  fare,  nel  corso  popolare,  con  un  insegnamento  ele- 
mentare e  con  fanciulli,  in  media,  dagli  undici  ai  do- 
dici anni,  e  che  non  ha  nessun  obbligo  e  non  ha,  di 
fatto,  il  modo  di  conoscere  il  metodo  di  tale  insegna- 
mento, non  è  quindi  dai  suoi  studi  preparato  a  essere 
per  tal  metodo  una  guida  sicura  dell 'allievo-maestro  ? 
E  dovranno  le  esercitazioni  di  materia  scientifica  es- 
sere sfornite  d'ogni  legame  sufficientemente  stretto  con 
tutte  le  altre  da  cui  possono  ricevere  o  a  cui  possono 
fornire  addentellati  diversi  ?  Ed  è  utile  questa  specie 
di  netta  scissione  fra  materie  letterarie  e  materie  scien- 
tifiche, e  i  metodi  relativi,  che  viene  a  operarsi  così 
nel  tirocinio  del  corso  popolare  ? 

È  chiaro  che,  ancora  una  volta,  sul  terreno  del 
metodo,  tra  il  principio  della  competenza  pedagogica 
e  quello  della  competenza  nella  materia  da  insegnare, 
si  è  creduto  di  dover  dare  la  preferenza  a  quest'ul- 
timo. E  non  me  ne  maraviglierei,  se  si  trattasse  d'in- 
segnamento più  elevato,  dove  la  conoscenza  inade- 
guata della  materia  costituirebbe  pericolo  ben  più 
grave  della  imperfetta  preparazione  pedagogica  del- 
l' insegnante.  Ma  si  dimentica  che  anche  il  laureato  in 
filosofia  ha  già  nel  liceo  studiato  ben  più  fisica  e  scienze 
naturali  e  matematica  che  non  occorra  conoscerne  per 
r  insegnamento   del   corso   popolare   e  che,  d'altro 
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canto,  le  diplomate  dal  Magistero  superiore  femminile 
le  hanno  già  dovuto  ristudiare  nel  Magistero  ?  E  non 
si  vede  il  grave  pericolo  che  c'  è  di  deformare,  ap- 
punto, il  corso  popolare  suggerendo  una  pretesa  d'in- 
segnamento superiore  con  questa  misura  d'affidare  il 
tirocinio  delle  materie  scientifiche  alle  speciali  compe- 
tenze dell'istituto  magistrale?  E  si  crede  davvero  che 
il  professore  di  pedagogia,  se  pur  qualche  nozione 
avesse  dimenticata,  di  matematica  o  di  scienze  fisiche 
e  naturali,  non  sentirebbe  il  dovere  e  non  sarebbe  ca- 
pace di  mettersi  a  pari  del  suo  allievo  con  una  prepara- 
zione prossima,  molto  agevole,  alla  lezione  di  tirocinio  ? 

Comunque  si  guardi  la  cosa,  io  non  so  vedere 
motivi  sufficienti  a  questo  spezzettamento  di  azione 
direttiva  e  a  questo  esautoramento  del  professore  di 
pedagogia  in  un  campo  che  non  sopravanza  davvero 
la  sua  competenza.  E  io  non  trovo  priva  di  fonda- 
mento l'osservazione  di  chi,  una  volta  affermata  l' in- 
competenza del  professore  di  pedagogia  a  dirigere  le 
esercitazioni  di  scienze  o  di  matematica  nel  corso  po- 
polare, ne  ricavasse  la  conseguenza  eh'  è  incongruo 
sostenere,  viceversa,  la  competenza  del  professore 
d'  italiano  a  insegnare  geografia  nella  scuola  normale. 
L'osservazione  è  stata  fatta,  appunto,  a  combattere  i 
proposti  aggruppamenti  (v.  Prof.  Teresa  Trento, 
Per  un  emendamento  al  progetto  di  legge  per  la  scuola 
normale,  ne  La  Cultura  Popolare^  maggio  1918,  p.  336). 

Con  ciò  non  voglio  affiitto  sostenere  che  la  prepa- 
razione del  professore  di  pedagogia  sia  oggi  1'  ideale. 
Tutt'altro  !  Non  mi  nascondo  che  a  quanto  abbiamo  più 
su  sostenuto  si  potrebbe  obiettare  che,  in  fondo,  anche 
r  insegnante  di  pedagogia  giunge  alla  scuola  normale 
senza  conoscere  sufficentemente  la  scuola  elementare 
nella  quale  deve  dirigere  il  tirocinio,  non  si  trova  quindi 
in  condizione  gran  che  diversa  da  quella  degl'  insegnanti 
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di  scienze.  Quest'osservazione,  però,  perde  gran  parte 
del  suo  valore,  quando  si  pensi  che  il  professore  di 
pedagogia  :  i.^  ha  per  lo  meno  una  preparazione  teo- 
rica sui  principi,  le  esigenze,  i  problemi  dell'  insegna- 
mento elementare  e  dell'educazione  infantile  ;  2.0  che, 
dirigendo  il  tirocinio  in  tutte  le  altre  classi  elementari, 
ha  ben  presto  il  modo  di  procurarsi  una  conoscenza 
diretta,  esatta  ed  organica,  di  tutta  la  scuola  e  di  sag- 
giarvi praticamente  i  metodi  che  le  sono  necessari. 

Con  tutto  questo,  riconosco  anch'  io  —  e  non  lo 
sostengo  per  la  prima  volta  —  che  è  una  lacuna  grave 
quella  della  nostra  legislazione,  che  permette  al  lau- 
reato in  filosofia  o  alla  diplomata  in  pedagogia  di 
giungere  senz'altro  alla  cattedra  d'una  scuola  normale, 
e  che  dovrebbe  fra  i  suoi  titoli  esser  richiesto  quello 
d'un  anno  d'assistentato  presso  una  scuola  di  tirocinio 
annessa  a  una  scuola  normale,  finché,  almeno,  non  si 
giunga  a  un  diverso  disciplinamento  della  prepara- 
zione professionale  dei  futuri  insegnanti  di  pedagogia 
nella  stessa  Università.  Non  solo  ;  ma  non  ho  nessuna 
difficoltà  ad  ammettere  che  così  1'  insegnante  di  peda- 
gogia come  il  dottore  in  filosofia  in  genere  dovrebbero 
avere  ben  più  larga  cultura  scientifica  di  quella  che  ora 
non  abbiano  e  che  la  riforma  della  nostra  Università 
dovrebbe  appunto  render  possibile  anche  una  più  intima 
fusione  delle  discipline  scientifiche  con  quelle  storico- 
letterarie  nella  preparazione  del  dottore  in  filosofia. 

Ma,  a  parte  queste  legittime  esigenze,  ciò  che  a 
me  pare  evidente  è  che,  appunto,  non  vai  la  pena  di 
pregiudicare  la  possibilità  di  simili  miglioramenti  e 
che,  oggi,  nel  bilancio  del  prò'  e  del  contro,  per  quanto 
riguarda  il  tirocinio  del  corso  popolare,  le  ragioni  con- 
,  trarie  sono  ben  più  gravi  di  quelle  favorevoli  a  una 
parziale  sottrazione  del  tirocinio  stesso  alla  competenza 
del  professore  di  pedagogia. 
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guenza  (i).  E  se  non  crediamo  affatto  abbian  ra- 
gione coloro  che,  come  il  Rein,  preferiscono, 


(i)  A  proposito  di  tirocinio,  non  voglio  tacere  la 
mia  opinione  sul  tanto  discusso  —  anche  in  Senato 
—  art.  6  del  progetto  Berenini.  Se  dietro  alla  dispo- 
sizione contenutavi  —  che  cioè  non  possa  conseguire 
il  diploma  d'abilitazione  all'  insegnamento  elementare 
se  non  chi  abbia  frequentato  l'ultimo  anno  dell'Isti- 
tuto —  vi  fosse,  da  parte  del  Ministro,  anche  un'  in- 
tenzione politica  non  m'  importa  indagare  ;  sebbene 
ripugni  il  credere  che  un  uomo  conscio  della  natura 
propria  dell'ora  che  attraversiamo  potesse  sollevare 
una  questione  capace  di  divider  gli  animi  sul  terreno 
di  principi  politico-religiosi  ;  e  sebbene  ci  sembri  un'of- 
fesa arbitraria  alla  lealtà  d'un  ministro  l'attribuirgli 
delle  arrière-pensée  ch'egli  esplicitamente  smentisce 
(ognuno  sa  quanto  le  mie  opinioni,  su  molti  punti, 
siano  lontane,  anzi  opposte  a  quelle  dell'on.  Berenini), 
quando  egli  rivendica  per  il  suo  operato  ragioni  d'or- 
dine diverso,  discutibili,  ma  sufficienti  a  spiegarlo. 
Dirò  dunque  che  credo  anch'  io  misura  opportunissima 
a  sanar  molti  abusi  e  a  garantire  la  seria  prepara- 
zione pratica  dei  futuri  insegnanti  l'obbligo  ad  essi 
fatto  di  frequentare  l'ultimo  anno  dell'  istituto  magi- 
strale. Il  principio  della  libertà  d'  insegnamento  non 
ne  è  affatto  violato,  finché  almeno  non  s' intenda  nel 
senso  estremo  di  diritto  concesso  a  corpi  privati  di 
conferire  gradi  accademici  e  diplomi  professionali.  Chè 
se  si  risponde  esser  garanzia  sufficiente  per  lo  Stato 
l'esame  di  licenza  normale  che  il  privatista  deve  soste- 
nere e  l'anno  di  tirocinio  ch'egli  deve,  secondo  la  le- 
gislazione vigente,  compiere  in  una  scuola  elementare, 
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in  Germania,  il  sistema  prussiano  al  sistema 
sassone,  appunto  per  il  motivo  che  il  primo 

è  facile  rispondere:  i.^  che  se  l'esame  è  un  controllo 
sufficiente  della  cultura  e  della  maturità  intellettuale 
del  candidata,  non  lo  è  invece  —  e  lo  sa  chi  ha  espe- 
rienza di  scuola  e  di  lezioni  di  prova  — ,  per  la  pratica, 
sia  pur  relativa,  e  per  Tattitudine  all'insegnamento,  che 
hanno  bisogno  di  essere  formate  e  seguite  nell'am- 
biente naturale  della  vita  scolastica  ;  2.0  che  il  tiro- 
cinio compiuto,  dopo  la  licenza,  in  una  scuola  elemen- 
tare, è  una  formalità  senza  garanzie  e  senza  valore 
serio  e  che  ha  dato  luogo  a  inconvenienti  gravi  rico- 
nosciuti senza  volerlo  da  coloro  stessi  che  al  Senato 
deprecavano,  come  il  senatore  Emanuele  Greppi,  le 
molestiCy  supposte  inutili,  che  l'art.  6  infliggerebbe  a 
una  certa  categoria  di  candidati.  Si  aggiunga,  come  è 
stato  notato,  che  la  scuola  di  tirocinio  annessa  a  una 
scuola  normale  presenta  di  regola  condizioni  molto  più 
favorevoli  per  il  pratico  addestramento  nei  metodi  di- 
dattici ed  educativi.  Io  vorrei  del  resto  che  coloro  i 
quali  proclamano,  a  questo  proposito,  la  libertà  del- 
l' insegnamento,  riflettessero  che  cosa  possa  significare 
uno  studio  della  pedagogia,  almeno  in  molte  sue  parti, 
fatto  indipendentemente  dal  contatto  vivo  coll'espe- 
rienza  che  si  può  fare  di  leggi,  di  norme  e  di  metodi, 
nella  scuola.  Una  materia  di  tal  genere  non  può  es- 
sere, come  qualsiasi  altra,  oggetto  di  studio  solitario 
e  libero.  Or  questo  è  appunto  il  caso  di  coloro  che  si 
presentano  alla  licenza  normale  colla  riserva  di  com- 
piere in  seguito  l'anno  di  tirocinio.  Della  reale  prepa- 
razione all'esercizio  professionale  da  parte  di  chi  vi 
aspira  lo  Stato  ha  il  diritto  e  il  dovere  d'assumersi  la 
responsabilità.  E  quando  in  tale  preparazione  entri  un 
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scinde  il  seminario  per  insegnanti  primari  in 
due  corsi  e  quasi  in  due  istituti  distinti,  eia- 


necessario  tirocinio  pratico  che  non  sia  controllabile 
seriamente  con  una  prova  nè  possa  essere  sufficiente- 
mente garantito  mediante  la  sorveglianza  dello  Stato 
sulle  private  iniziative  —  sorveglianza  che  l'esperienza 
mostra  quanto  sia  necessariamente  discontinua,  generica 
e  inefficace,  pur  quando  c'  è  —  non  rimane  altra  via  se 
non  che  lo  Stato  si  assuma  esso  stesso  il  compito  di 
conferire  quell'abilità  pratica  nelle  sue  scuole.  Ciò  non 
ha  nulla  di  contrario  al  principio  della  libertà  d'inse- 
gnamento. Tanto  vero  che  colui  stesso  il  quale  in  Se- 
nato ha  sostenuto  la  forma  più  ardita  e  radicale  di 
liberismo  in  materia  di  preparazione  all'  insegnamento 
elementare,  il  mio  illustre  maestro  e  collega  senatore 
Mazzoni,  ammette  egli  pure,  come  unica  scuola  nor- 
male di  Stato,  un  anno  di  tirocinio  in  cui  sarebbe  ac- 
colto chiunque  provasse  d'avere  una  certa  cultura  e 
attitudini  determinate  (V.  Atti  del  Senato  cit.,  p,  4307). 
L'articolo  del  progetto  Berenini,  approvato  dal  Se- 
nato, che  consente  l' istituzione  di  scuole  magistrali 
da  parte  di  provincie,  comuni  ed  enti  morali,  che  po- 
tranno ottenerne  anche  il  pareggiamento,  purché  s'uni- 
formino alle  disposizioni  della  legge,  è  un  pratico  ri- 
conoscimento del  principio  della  libertà  d'  insegna- 
mento. 

Dirò  infine  che,  in  sostanza,  il  tanto  discusso  ar- 
ticolo 6  risponde  a  un  movimento  generale,  di  tutti  i 
paesi  d'Europa,  che  tende  verso  un'organizzazione  di- 
retta ed  efficace,  da  parte  dello  Stato,  e  in  intima 
connessione  colla  preparazione  scientifica,  del  tirocinio 
pratico  dei  futuri  insegnanti,  anche  nel  campo  del- 
l' istruzione  secondaria.   Esempio  tipico  ne  è  la  cam- 
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scuno  di  tre  anni  (che  vengono  però  dopo  otto 
anni  di  scuola  popolare),  il  Pràparandenaiistalt  o 
Proseminar  e  W  Lehrer seminar  vero  e  proprio  (i); 
non  possiamo  però  non  osservare  che  lo  stesso 
seminario  sassone,  che  costituisce  un  istituto 
unico  e  continuo,  distingue  abbastanza  netta- 
mente dai  precedenti  i  due  ultimi  anni,  desti-, 
nati  unicamente  alla  preparazione  professionale. 

Con  tutto  ciò,  noi  non  possiamo  che  dar 
lode  all'on.  Berenini  d'avere  insistito  sull'unità 
e  continuità  intima  del  nuovo  istituto  magi- 
strale. Poiché  occorre  finalmente  persuadersi, 
in  Italia,  che  un  istituto  scolastico  non  ha 
niente  di  educativo  se  non  è  vivo;  e  che  vivo 
non  può  essere  se  non  è  un  organismo,  cioè 
un  tutto  unitario,  dominato  perciò  da  un'unica 
•  finalità  e  da  un  medesimo  spirito,  dal  principio 
alla  fine;  e  che  non  si  fanno  scuole  sovrappo- 
nendo tronconi  di  scuole  diverse  l'uno  all'altro, 
come  non  si  creano  organismi  vivi  accozzando 


pagna,  svoltasi  in  Germania,  per  il  seminario  pedago- 
gico universitario^  che  già  esiste  a  Heidelberg,  a 
Giessen,  a  Lipsia,  a  Jena  e,  sebbene  incompleto,  a 
Gottinga. 

(i)  Cfr.  Rein,  Pddagogik  in  systematischer  Dar- 
stellungy  Zw.  Aufl.,  Langensalza,  Beyer  u.  Sòhne,  191 1, 
Zw.  B.,  B,  IV,  I,  p.  293  sgg. 
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insieme  disiecta  membra  d'un  cadavere.  La  cul- 
tura generale  dev'essere,  anche  in  una  scuola 
normale,  generale  davvero,  cioè  tale  da  dare 
uno  sviluppo  equilibrato  alla  mente,  un  suffi- 
cientemente largo  orizzonte  mentale,  una  non 
volgare  coscienza  di  sé.  Ma  gli  strumenti  di 
tale  cultura  e  il  modo  di  adoperarli  devono 
pur  sempre  rispondere  all'economia  e  al  con- 
gegno della  scuola  in  cui  sono  introdotti  e  non 
esser  predisposti  indipendentemente  dal  fine 
cui  la  scuola  stessa  è  indirizzata.  E  perciò, 
comprendo  anch'io  che  un  istituto  qual'è  la 
nuova  scuola  normale  non  possa,  al  caso,  non 
essere  utile  anche  alla  cultura  delle  donne  non 
destinate  all'insegnamento,  alle  quali  viene, 
colla  presente  riforma,  a  mancare  la  scuola 
complementare;  ma  non  vorrei  neppure  che 
l'on.  Berenini  e  i  legislatori  chiamati  a  esami- 
nare il  suo  progetto  si  preoccupassero  troppo 
di  raggiungere  un  simile  risultato  collaterale, 
se  non  vogliono  farci  ricadere  nei  danni  della 
vecchia  scuola  normale.  All'educazione  gene- 
rale della  donna  bisognerà  provvedere  altri- 
menti, con  istituti  a  parte;  e  non  si  potrà  ac- 
contentarsi nè  della  promiscuità  dell'istituto 
classico  nè  del  rinnovamento  degli  educandati, 
ai  quali  pensa  già  l'on.  Berenini,  e  che  ne 
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hanno  di  fatto,  tutti,  anche  i  più  celebrati, 
urgentissimo  bisogno  (i).  E  pur  questa  una 
spesa  da  mettere  a  carico  del  dopo  guerra,  se 
questo  dev'essere  non  rattoppatura  del  pas- 
sato, ma  principio  di  vita  nuova. 

Piuttosto,  io  vedo  nello  stesso  progetto 
Berenini  un  gravissimo  colpo  inflitto  al  prin- 
cipio giustissimo  deirunità  della  scuola.  Ed  è 


(i)  Le  parole  pronunziate  dall'on.  Berenini  nella 
seduta  del  24  aprile  al  Senato  ci  danno  l'affidamento 
ch'egli  comprenda  in  tutta  la  sua  ampiezza  e  impor- 
tanza il  problema  dell'educazione  e  della  cultura  se- 
condaria femminile  in  Italia  (V.  Atti  Parlamentari  — 
Senato  del  Regno — sessione  1913-18,  p.  4331  sg.). 
Ma  non  credo  che  basti  rifarsi  dagli  educandati  fem- 
minili, campo  troppo  ristretto  a  un'  impresa  come  quella 
di  cui  si  tratta;  sebbene  a  porvi  le  mani  ci  voglia  già 
coraggio  non  poco,  che  mi  auguro  non  manchi  all'on.  Be- 
renini. Occorre  studiare  un  piano  organico  d'istruzione 
femminile  secondaria,  anche  extra-collegiale,  tenendo 
presente  quanto  si  è  fatto  in  Francia,  soprattutto 
per  opera  del  Sée,  e  in  Germania,  e  non  dimenticando 
che  pur  negl'istituti  femminili  di  cultura  secondaria, 
alieni  da  finalità  professionali,  deve  avere  —  e  non  si 
vede  perchè  non  dovrebbe  averla  —  larga  parte  l'in- 
segnamento del  latino,  se  si  vuole  che  l'educazione 
della  donna  delle  classi  medie  e  delle  più  alte  non  sia 
un'insulsa  ornamentazione  da  salotto,  ma  sia  invece 
disciplina  e  sviluppo  delle  migliori  energie  dello  spirito, 
intonati  alle  condizioni  e  alle  aspirazioni  dell'anima 
nazionale. 
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nella  distinzione  tra  scuola  settennale  femmi- 
nile (che  implica  l'abolizione  della  scuola  com- 
plementare e  la  trasformazione  delle  scuole 
complementari  autonome  in  scuole  tecniche 
femminili,  quando  non  siano  trasformate  in  isti- 
tuti magistrali)  e  scuola  quadriennale  maschile. 
Riconosco  più  radicale  e  più  opportuno  il 
trattamento  fatto  dalFon.  Berenini  alla  scuola 
complementare  autonoma  rispetto  all'equivoca 
disposizione  del  progetto  Credaro,  che  la  riordi- 
nava in  maniera  identica  ai  primi  tre  anni  del 
corso  di  cultura  costituente  il  primo  quin- 
quennio della  scuola  normale.  E  d'altra  parte» 
non  è  senza  il  più  vivo  compiacimento  ch'io 
accolgo  la  separazione,  consacrata  nel  progetto, 
tra  istituto  maschile  e  femminile.  Credo  anzi 
che  uno  dei  meriti  del  progetto  stesso  sia  la 
disposizione  per  la  quale  verrà  abolita  la  pro- 
miscuità della  scuola  normale.  Quella  promi- 
scuità, progressivamente  attuata  dall'on.  Cre- 
daro in  molte  scuole  normali,  è  un  espediente 
che  ha  dato  pessimi  frutti  ;  e  io  non  posso  che 
godere  di  vedere  confermato  dall'autorità  di 
una  relazione  ministeriale  quanto  già  vari  anni 
or  sono  ebbi  a  scrivere  contro  la  scuola  nor- 
male mista,  mostrando  come  non  proprio  nel- 
l'istituto magistrale,  quale,  soprattutto,  è  oggi 
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in  Italia,  si  poteva  tentare  con  frutto  il  diffi- 
cile esperimento  della  coeducazione.  L'aboli- 
zione della  promiscuità  —  ha  ben  ragione  Ton. 
Berenini  —  «  conferirà  all'istituto  rinnovato 
maggiore  efficacia  d'insegnamento,  più  salda 
unità  morale,  disciplina  più  sicura  »  (i). 


(i)  Contro  l'abolizione  della  coeducazione  nell'isti- 
tuto magistrale  rinnovato  non  è  mancata  qualche  voce 
in  Senato,  come  quella  autorevole  del  Sen.  Mazzoni. 
Ma  non  è  pure  senza  valore  il  ravvedimento  —  almeno 
su   questo  terreno  particolarmente  pericoloso  della 
scuola  normale  —  del  Sen.  Foà,  che  nel  suo  discorso 
del  25  aprile  al  Senato  (loc.  cit.,  p.  4346  seg.)  faceva 
sue  le  mie  argomentazioni  contro  la  scuola  normale 
mista  (V.  il  mio  voi.  //  problema  della  coeducazione  e 
altri  studi  pedagogici,  Roma,  soc.  ed.  D.  Alighieri, 
1914;  e  cfr.  l'inchiesta  francese  sulla  coeducazione 
scolastica  in  generale  nel  n.»  di  febbraio  del  1918  della 
Revue  internationale  de  renseignement,  di  cui  il  prof. 
Foà  rendeva  conto  al  Senato  nella  stessa  occasione). 
Certo,  anche  per  me  il  più  grave  inconveniente  che 
presenta  la  scuola  normale  promiscua  attuale  verrebbe 
a  scomparire,  quando  si  arrivasse,  com'io  vorrei,  al- 
l'istituzione d'un  istituto  magistrale  settennale  anche 
per  i  maschi.  Ma,  intanto,  a  questo  non  siamo  col 
progetto  Berenini.  E  in  secondo  luogo,  non  posso  na- 
scondere che,  nel  momento  d'iniziare  una  riforma 
organica  dell'istituto  magistrale,  preferirei,  avanti  di 
attuarvi  come  regola  il  principio  della  coeducazione, 
attendere  i  risultati  sicuri  dell'esperienza  nostra  e  al- 
trui. Poiché  spesso  sfuggono  un  gran  numero  di  coef- 
ficienti che  complicano  straordinariamente  il  problema 
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Ma  separazione  dei  sessi  non  deve  voler 
dire  diversa  maniera  d'intendere  e  d'ordinare 
la  loro  preparazione  air  insegnamento.  Ora,  a 
questo  precisamente  porta  la  distinzione  su 
accennata,  tra  corso  settennale  femminile  e 
corso  quadriennale  maschile.  In  tal  modo  si 
perpetua  l'equivoco  che  è  stato  tra  le  cause 
dei  mali  più  gravi  per  la  nostra  scuola  nor- 
male; l'equivoco  cioè  che  al  corso  professionale 
che  prepara  all'insegnamento  primario  si  possa 
giungere  per  qualsiasi  via,  e  che  la  scuola 
normale  completa  sia  necessaria  solo  alle  donne 
in  quanto  deve  dare  a  queste  la  maniera  di 
procurarsi  una  educazione  e  una  cultura  indi- 
pendentemente da  ogni  fine  professionale.  Il 
che  dunque  vuol  dire,  praticamente,  che  per 
l'on.  Berenini  l'istituto  normale  è  e  non  è  una 


della  scuola  mista.  E  non  va  dimenticato,  ad  es.,  per 
ritornare  alla  scuola  normale,  che  in  questa,  pur  se  co- 
mune ai  due  sessi  fin  dal  primo  anno,  la  differenza 
delle  classi  sociali  si  farà  sentir  sempre  ben  più  no- 
tevolmente che,  poniamo,  nel  ginnasio-liceo.  —  Anche 
insegnanti  pratici  della  scuola  normale  si  sono  dichia- 
rati favorevoli  all'abolizione  della  scuola  normale  pro- 
miscua. Così  ad  es.  quelli  della  R.  Scuola  Normale 
promiscua  Giosuè  Carducci  di  Ferrara  (V.  la  loro  re- 
lazione Sul  progetto  Bereniìii  di  riforma  della  scuola 
normale,  Ferrara,  Taddei,  1918,  p.  9). 
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unità  inscindibile  o,  per  lo  meno,  che  lo  è  per 
le  femmine  e  non  lo  è  per  i  maschi  !  Ma  io 
non  voglio  ammettere  una  così  grossolana  con- 
traddizione. L'on.  Berenini  si  è  trovato  davanti 
la  scuola  complementare,  che  poteva  comoda- 
mente fondersi  nella  scuola  normale  femminile. 
Per  i  maschi,  non  trovava  nulla  di  simile:  oc- 
correva crearlo,  e,  a  ciò,  occorrevano  quattrini. 
E,  di  fronte  al  problema  finanziario,  si  è,  per 
i  maschi,  accontentato  dell'istituto  quadrien- 
nale (i).  Ma  ha  fatto  di  peggio.  Preoccupato  di 

(i)  Non  si  è  peraltro  mancato  di  addurre  qualche 
giustificazione  alla  mancata  creazione  del  corso  infe- 
riore per  l'istituto  magistrale  maschile.  È  accennata 
anche  nella  relazione  del  Sen.  Foà  (vedila  negli  Atti 
del  Senato^  Legisl.  XXIV,  i.^  Sess.  1913-18.  Docu- 
menti, Disegni  di  legge  e  relazioni,  a  pag.  7).  Ed  è  che 
un  corso  inferiore  deir  istituto  magistrale  maschile,  che 
corrisponderebbe  alla  scuola  complementare  maschile 
inesistente,  non  recluterebbe  scolari,  anche  perchè  a  10 
anni  la  scelta  della  carriera  dell' insegnamento  primario, 
che  è  così  frequente  per  le  femmine,  per  i  maschi  è 
e  rimarrebbe  un'eccezione.  Ora,  io  temo  che  in  questa 
osservazione  ci  sia  uno  scambio  della  causa  coll'effetto. 
Poiché  in  parte  il  minor  numero  di  ragazzi  che  scel- 
gono come  loro  carriera  l' insegnamento  elementare 
dipende  dal  fatto  che  non  hanno  a  portata  di  mano, 
subito,  una  scuola  che  ve  li  avvil  e,  una  volta  comin- 
ciati gli  studi  in  una  tecnica  o  in  un  ginnasio,  pren- 
dono poi  altra  strada,  se,  come  malauguratamente 


aprir  tutte  le  vie  ai  futuri  maestri,  ha  escogi- 
tato una  terza  dimensione:  l'istituto  quinquen- 
nale cui  si  accederebbe  dai  due  anni  del  corso 
popolare  (concessione  ch'era  già,  del  resto,  nel 


avviene,  il  loro  fallimento  in  studi  di  meta  più  alta  e 
più  lontana  o  comunque  più  difficili,  non  li  induce  in 
seguito  a  riversarsi  nella  scuola  normale.  Nè  obiezione 
molto  forte  è  quella  relativa  allMmpossibilità  d'una 
scelta  per  il  fanciullo  di  lo-ii  a.  ;  poiché  tale  seelta 
è  nel  maggior  numero  dei  casi  determinata  dalle 
condizioni  economiche  e  sociali,  talvolta  dalle  tra- 
dizioni familiari,  quando  non  lo  è  da  un  molto  sem- 
plice processo  di....  esclusione  d'altre  possibilità. 
Un  certo  numero  di  famiglie  troverà  sempre  oppor- 
tuno di  avviare  il  figliuolo  alla  carriera  dell'inse- 
gnamento elementare,  specie  se  parecchi  di  codesti 
istituti  magistrali  maschili  si  troveranno  in  luoghi 
che  non  ne  abbiano  altri  d'altro  genere.  Si  compro- 
metterà così  la  genuinità  delle  vocazioni  e  la  qualità 
della  massa  del  corpo  insegnante  ?  Anzitutto,  se  si  vuol 
essere  sinceri,  si  deve  dichiarare  che,  quando  uno  Stato 
si  trova  ad  aver  bisogno  di  100.000-200.000  maestri 
elementari,  non  si  può  pretendere  d'avere  in  tutti  degli 
apostoli  nati  daPeducazione  del  popolo.  In  secondo 
luogo,  le  vocazioni  in  parte  la  stessa  scuola  e  l'edu- 
cazione, se  veramente  efficaci,  le  formano,  svolgendo 
interessi  spirituali  e  abitudini  di  pensiero  e  di  vita, 
quando,  s'intende,  non  esistano  repulsioni  congenite 
o  vocazioni  antagonistiche  troppo  forti.  Infine,  i  pas- 
saggi ad  altre  scuole  per  gì'  inadatti  non  dovranno 
mai  risultare  impossibili.  Ma,  anche  qui,  non  è  lecito 
sperare  di  popolare,  sia  pure  modestamente,  di  eie- 
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progetto  Credaro).  E  ciò  è  grave:  è  grave  per 
la  scuola  normale  ed  è  grave  per  il  corso  po- 
polare che,  con  così  insistenti  tentativi  di  farlo 
servire  da  corso  preparatorio  a  studi  di  grado 
superiore  (anche  alla  seconda   e  terza  classe 


menti  ben  disposti  i  corsi  magistrali  inferiori,  se  la 
carriera  dell'insegnamento  non  si  presenti  finanzia- 
riamente abbastanza  remuneratrice  e  dignitosa.  Questo 
punto  è  capitale.  E  io  non  avrei  presentato  un  pro- 
getto di  riforma  della  scuola  normale,  che  importa, 
fra  l'altro,  un  prolungamento  del  corso,  senza  accom- 
pagnarlo col  necessario  elevamento  dello  stipendio 
dei  maestri. 

Chè  se  poi  si  facesse,  come  io  temo,  per  1'  isti- 
tuzione del  primo  grado  dell'istituto  magistrale  ma- 
schile, una  questione  finanziaria  ;  ebbene,  non  si  po- 
trebbero almeno  istituire  sezioni  maschili  nelle  scuole 
normali  femminili  dei  minori  centri,  utilizzando  gli 
stessi  locali,  la  stessa  suppellettile  didattica  e,  in  parte 
almeno,  lo  stesso  personale  insegnante  ?  In  qualsiasi 
modo,  noi  vorremmo  l'on.  Berenini  e  i  suoi  successori 
si  persuadessero  che  l'unità  organica  della  preparazione 
per  il  futuro  maestro  è  una  necessità  didattica  non 
meno  che  per  la  futura  maestra,  e  occorre  provvedervi 
al  più  presto. 

Ricorderò  che  una  larga  corrente  per  il  ristabili- 
mento del  corso  preparatorio  maschile  si  manifestò 
fra  gP  insegnanti  delle  scuole  normali  in  occasione  del 
referendum  cui  essi  furono  invitati  il  1905  ^Per  la  ri- 
forma della  Scuola  Normale,  Referendum  fra  gli  inse- 
gnanti delle  Scuole  Normali  promosso  e  riassunto  dal 
prof.  Alberto  Conti,  Bologna,  1905,  p.  107). 

16 
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dell'istituto  settennale  è  consentito  Taccesso 
dal  corso  popolare),  si  smarrirà  sempre  più 
nell'indeterminatezza  e  nell'incertezza  in  cui 
ora  si  avvolge  e  finirà  col  dover  rinunziare  di 
fatto  a  essere  ciò  che  unicamente  deve  essere  : 
scuola  del  popolo  e  per  il  popolo  (i). 

Ebbene,  si  convinca  l'on.  Berenini.  Gli  ac- 
cessi laterali  sono  un  problema  ineliminabile 
per  ogni  ordine  e  tipo  di  scuole.  Ma  essi  de- 
vono costituir  l'eccezione  ed  esser  circondati 
da  speciali  garanzie.  E  non  si  può  nè  si  deve, 
per  la  sola  scuola  normale  maschile,  continuare 
in  un  reclutamento  raccogliticcio  d'elementi 
di  diversissima  origine  e  di  diversissima  pre- 
parazione. Sia  ogjii  scuola  normale  un  orga- 
nismo veramente  uno.  E  i  quattrini  che  son 
necessari  si  spendano.  Il  problema  dell'Italia 
nuova  —  lo  abbiamo,  finalmente,  toccato  con 
mano  —  è  problema  quasi  unicamente  di  edu- 

(i)  La  giustezza  di  queste  considerazioni  è  stata 
riconosciuta  dallo  stesso  relatore  on.  sen.  Foà,  seb- 
bene la  commissione  del  Senato  abbia  insistito  di  più 
sulla  non  ancor  definita  natura  del  corso  popolare,  sul 
quale  si  attende  una  legge  riformatrice.  E  l'accesso 
all'istituto  magistrale  dal  corso  popolare  è  stato  prov- 
videnzialmente eliminato  dal  testo  del  progetto  qual'è 
stato  approvato  dal  Senato  del  Regno. 
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cazione.  Non  continuiamo  colle  mezze  misure 
che  nascondono  soltanto  —  è  la  parola  —  la 
viltà  economica  delle  classi  che  possono. 

Non  possiamo  fermarci  sulle  particolari  di- 
sposizioni che  riprendono  o  perfezionano  quelle 
del  progetto  Credaro  del  191 4.  Le  norme  che 
regolano  gli  esami,  imponendo  una  prova  per 
tutte  le  materie  alla  fine  dell'anno  in  cui  se 
ne  termina  lo  studio,  eccezion  fatta  per  la  pe- 
dagogia nella  quale  Pesame  è  obbligatorio  alla 
fine  così  del  sesto  come  del  settimo  anno; 
quelle  -relative  al  rapporto  tra  scuola  normale 
e  scuola  elementare  annessa  per  il  tirocinio, 
che  dovrà  essere  completa,  coll'aggiunta  di  due 
classi,  quando  l'ultimo  corso  dell'istituto  ma- 
gistrale sia  a  più  di  tre  sezioni;  quelle  infine 
relative  all'  insegnamento  del  lavoro  sono  degne 
d'approvazione  e  di  lode.  Considerazione  a  parte 
meriterebbe  ciò  che  nel  progetto  si  riferisce 
alla  preparazione  degli  insegnanti  di  lavoro 
nella  scuola  normale.  L'on.  Credaro,  nel  pre- 
sentare il  suo  progetto,  aveva  lasciato  cadere 
una  relazione  della  commissione  da  lui  nomi- 
nata, riguardante  appunto  i  corsi  complemen- 
tari necessari  a  preparare  gì'  insegnanti  di 
materie  tecniche  nel  corso  popolare.  Giusta- 
mente l'on.  Berenini  si  è  preoccupato  del  prò- 
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blema  che  riceve  dalla  guerra  più  alta  impor- 
tanza, per  la  diffusione  e  l'indirizzo  nuovo  e 
deciso  che  occorre  dare,  al  più  presto  possi- 
bile, alla  scuola  popolare.  Non  sappiamo  se  ri- 
sponda perfettamente  allo  scopo  quella  «  scuola 
di  magistero  del  lavoro  »  che  Fon.  Berenini  ha 
escogitata  e  che  ci  sembra  alquanto  pletorica 
e  macchinosa.  Da  essa  dovrebbero  uscire  gli 
insegnanti  di  lavoro  nella  scuola  normale  e, 
di  preferenza,  direttori  didattici,  ispettori  sco- 
lastici e  insegnanti  nel  corso  popolare.  Ora, 
francamente,  noi  temiamo  che  Tinsegnàmento 
del  lavoro  sia  -concepito  in  modo  da  diventare 
assorbente  nella  scuola  normale  e  da  turbarne 
l'equilibrio  e  la  fìsonomia  (i).  Il  problema,  forse, 
non  è  ancora  alla  sua  soluzione  ideale. 


(i)  Il  timore  è  tutt'altro  che  infondato.  Quando 
noi  avremo  fatto  entrare  nella  scuola  normale  un  in- 
segnante preparato  da  quella  specie  d'  Università, 
quale  l'on.  Berenini  e  la  Commissione  avevano  conce- 
pito r  istituto  magistrale  del  lavoro  con  tanti  studi, 
teorici  e  pratici,  riferentisi,  da  vicino  o  da  lontano,  al 
lavoro,  è  chiaro  ch'esso  non  potrà  fare  a  meno  di  ri- 
versare nella  scuola  normale  il  grave  pondo  di  cui  è 
stato  caricato.  Non  si  monta  una  macchina  simile  per 
farle  compiere  una  funzione  modesta  (modesta,  in- 
tendo, nell'economia  generale  dell'istituto).  Gl'inse- 
gnanti di  lavoro,  montati  a  loro  volta  da  una  mac- 
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Ma  ciò  che  Ton.  Berenini  ha  inteso  soprat- 
tutto mantenere  del  progetto  Credaro  è  il  rag- 


china  simile,  porteranno  nella  scuola  un  concetto 
esagerato  del  loro  compito  e  dell'entità  del  ìo)co  inse- 
gnamento ;  e  sia  ottenendo  —  com'  è  purtroppo  fa- 
cile —  aumenti  d'orario,  sia  intensificando  dove  non 
è  possibile  estendere,  creeranno  nell'  istituto  magi- 
strale, invece  che  un  organo  utile  d'educazione  e  un 
elemento  non  appariscente,  ma  efficace,  di  armonia, 
un'escrescenza  pericolosa.  Nè  sono  senza  ragione  le 
critiche,  mosse  da  altre  parti,  all'  istituto  del  lavoro. 
Il  quale,  mentre  conterebbe  molte  discipline,  è  conce- 
pito poi  in  maniera  che  il  suo  insegnamento  minac- 
cerebbe di  rimanere  teorico,  anzi  astratto  e  vano  :  una 
scuola  di  lavoro  senza  lavoro.  Non  solo,  ma  noni 
avrebbe  nei  suoi  scolari  quella  preparazione  scientifica 
e  tecnica  sufficiente  perchè  i  suoi  insegnamenti  potes- 
sero essere  seguiti  con  frutto.  In  sostanza,  le  obie- 
zioni dei  senatori  Carlo  Ferraris  e  Diena  e  di  altri  mi 
sembrano  tali  da  colpire  seriamente  la  vitalità  del  pro- 
gettato istituto.  Ora,  il  Ministro  stesso  e  la  Commis- 
sione sembrano  esserne  rimasti  scossi,  limitandosi  a 
far  approvare  un  articolo  che,  invece  di  stabilire  sen- 
z'altro la  fondazione  dell'  Istituto  e  determinarne  il 
contenuto,  ne  rimanda  indeterminatamente  la  crea- 
zione, da  farsi  mediante  decreto  reale,  e  con  criteri 
da  stabilirsi.  Al  che  non  poteva  non  portare  anche 
l'osservazione,  pur  essa  accennata  dal  sen.  Diena,  che 
cioè,  se  si  attende  di  definire  con  una  legge  la  du- 
rata, il  carattere  e  il  contenuto  del  corso  popolare,  è 
logico  attendere  che  ciò  sia  fatto  per  vedere  quale  fi- 
sonomia  debba  avere  e  a  quali  bisogni  debba  provve- 
dere una  scuola  che  ha  il  compito  di  fornire  gì'  inse- 


—  246  — 


gruppamento  delle  materie,  con  diminuzione 
del  numero  degli  insegnanti,  il  rinnovamento 


guanti  per  la  preparazione  del  maestro  del  corso  po- 
polare per  quanto  riguarda  il  lavoro.  Comunque,  l'on. 
Berenini  e  il  sen.  Foà  hanno  insistito  sul  loro  propo- 
sito fermo  che  l'Istituto  si  debba  creare  e  sulla  neces- 
sità di  considerarlo  come  qualcosa  di  profondamente 
diverso  e  distinto  da  qualsiasi  scuola  professionale. 
Ed  è  di  questa  pertinacia  che  non  so,  francamente, 
lodarli.  Giusto  è  preoccuparsi  della  parte  che  un  ad- 
destramento generico  delle  attività  manuali  e  una  pre- 
parazione alla  vita  concreta  del  lavoratore  devono  avere 
nel  corso  popolare,  e  quindi  della  necessità  che  V  in- 
segnante possa  rispondere  a  questo  compito  della 
scuola  nuova  del  popolo.  Giusto  è  preoccuparsi  che 
r  insegnante  del  lavoro  nella  scuola  normale  rinno- 
vata abbia  preparazione  pedagogica  e  non  quella  pu- 
ramente tecnica  che  deve  ricevere  un  capo-operaio. 
Ma  con  ciò  non  è  punto  dimostrata  l'esigenza  del 
grande  organismo  che  si  dovrebbe  creare.»  Corsi  spe- 
ciali, sulla  pedagogia  del  lavoro,  sulle  finalità  educa- 
tive e  i  limiti  di  tale  insegnamento  sia  nella  scuola 
normale  sia  in  quella  popolare,  sui  problemi  sociali 
del  lavoro  ecc.,  potranno  essere  dati,  nella  maniera 
più  sobria  e  concreta,  e  senza  pretese  di  scorribande 
enciclopediche,  da  un  paio  d' insegnanti,  ed  essere 
annessi  sia  alla  stessa  scuola  normale,  sia  dove  si 
crederà  più  opportuno.  Ma  si  pensi  quanto  sarebbe 
più  logico  che  i  futuri  insegnanti  di  lavoro  nell'isti- 
tuto magistrale  si  formassero  la  mentalità  e  l'anima 
adeguata  al  compito  loro  non  in  quella  specie  d'uni- 
versità del  lavoro,  che  sarà  necessariamente  un  am- 
biente artificiale,  ma  in  mezzo  al  lavoro  stesso,  cioè 
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dei  programmi,  la  riduzione  degli  orari.  A 
queste  misure,  anche  se,  per  quanto  riguarda  la 


nell'officina,  in  contatto  colla  classe  operaia.  E  però, 
di  questa  preparazione  concreta,  non  solo  sul  terreno 
tecnico,  ma  su  quello  morale,  del  futuro  insegnante 
del  lavoro,  io  credo  sarebbe  sede  più  adatta  una  scuola 
industriale  vera  e  propria  —  specie  se  questa  sia  messa 
nelle  condizioni  più  opportune  per  trarre  alimento  e 
insegnamento  continuo  dal  contatto  intimo  coir  indu- 
stria locale  — ,  dov'egli  sia  ammesso,  insieme  cogli 
operai  stessi  o  coi  futuri  operai,  ad  acquistar  pratica 
degli  elementari  problemi  e  processi  del  lavoro.  E 
nulla  di  male  se  nella  scuola  industriale  i  futuri  inse- 
gnanti di  lavoro  costituiranno,  per  alcuni  rispetti,  una 
sezione  speciale  cui  il  direttore  della  scuola  o  qualche 
insegnante  sia  incaricato  di  dare  gli  schiarimenti  e  gli 
ammaestramenti  che  più  rispondano  ai  loro  particolari 
bisogni  e  finalità.  La  proposta,  perciò,  del  sen.  Carlo 
Ferraris  —  la  quale  vorrebbe  far  servire  a  tale  scopo 
quella  Scuola  di  Magistero  coordinata  ad  un  R.  Isti- 
tuto industriale  di  30  grado,  prevista  dal  decreto  luo- 
gotenenziale del  IO  maggio  1917,  che  sarebbe  desti- 
nata a  formare  gì'  insegnanti  di  materie  tecniche  nelle 
scuole  industriali  dipendenti  dal  Ministero  di  indu- 
stria, commercio  e  lavoro  —  mi  sembra  inspirata  a 
sani  criteri.  Soltanto,  temo  che  un  tale  istituto,  con- 
nesso a  una  scuola  industriale  di  grado,  sia  già 
troppo  elevato  e  implichi  un  tale  corredo  di  cognizioni 
scientifiche  e  tecniche  da  non  essere  adatto  a  licen- 
ziati dalle  scuole  normali.  Per  i  quali  credo  sarebbe 
più  adatta  una  scuola  industriale  di  2. ^  grado,  dove 
essi  fossero  ammessi  a  prendere  conoscenza  e  pratica 
diretta  delle  principali  forme  di  lavoro.   La  relativa 
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prima  (i),  vi  saranno  malcontenti  dMnsegnanti, 
plaudiamo  incondizionatamente.  In  esse  starà, 
in  massima  parte,  la  riuscita  del  nuovo  istituto. 
Occorre  sveltire,  semplificare,  vivificare  là  dove 
erano  la  farragine,  la  molteplicità,  l'ingombro, 
e  all'estensione  vacua  e  caotica  era  sacrificata 
l'intensità,  la  chiarezza,  l'intimità  dello  svolgi- 
mento spirituale  dell'allievo-maestro.  L'annun- 
ziata distribuzione  delle  materie,  dèlie  quali 
alcune  comincerebbero  prima,  altre,  richiedenti 
maggiore  maturità  mentale,  si  inizierebbero 
più  tardi  per  finire  agli  ultimi  anni,  è  condi- 
zione indispensabile  a  conseguire  nel  nuovo 
istituto  un  ordinamento  razionale  degli  studi 
e  una  vera  efficacia  educativa. 

In  conclusione,  possiamo  aprir  l'animo  alla 
speranza,  se  si  verrà  a  una  seria  correzione 
e  a  una  seria  applicazione  del  progetto  di 
legge.  L'on.  Berenini  ha  ben  compreso  che  è 
un  errore  tanto  il  concepire  il  compito  della 

specializzazione  regionale  di  tali  scuole  assicurerebbe 
—  nè  ciò  va  trascurato  —  nei  futuri  insegnanti  di  la- 
voro una  preparazione  adeguata  ai  bisogni  reali  della 
regione  dove  i  loro  allievi  avranno  da  compiere  la  loro 
missione  educativa. 

(i)  V.  su  di  essa  la  Postilla  in  fondo  a  questo 
scritto. 
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scuola  normale  come  vera  e  propria  prepara- 
zione umanistica  quanto  il  ridurlo  a  un  «  mo- 
desto e  meccanico  praticismo  » .  In  Germania 
—  tanto  per  prendere  ancora  da  lei  un  termine 
di  confronto  —  il  rinnovamento  della  prepa- 
razione all'  insegnamento  primario  cominciò 
quando  s'intese  con  Diesterweg  che  il  maestro 
deve  andar  oltre  ciò  che  ha  da  insegnare, 
ch'egli  ha  bisogno  di  un  sapere  reale,  serio, 
maturato  (i),  perchè  nulla  è  più  pernicioso  alla 
sua  funzione  che  il  mezzo  sapere  e  la  meschi- 
nità di  coscienza  che  non  vede  la  parte  nel 
tutto  nè  il  fine  prossimo  in  un  ideale  più  vasto 


(i)  V.  ad  es.  il  suo  scritto  La  coltura  dei  maestri, 
pubbl.  nei  Rheinische  Bldtter  del  1827,  e  contenuto 
anche  nella  trad.  dei  suoi  Scritti  pedagogici  per  il 
prof.  Luigi  Venturini  (Milano,  Trevisini,  2.0  voi.,  p.  92 
sgg.)-  ^  Non  credo  —  egli  diceva  —  che  si  possano 
formare  maestri  valenti,  preparandoli  unicamente  a 
ciò,  che  avranno  a  attuare  per  la  vita.  Sono  d'avviso 
che  il  maestro  elementare  debba  essere  formato  a  una 
cultura  generale  ed  essere  persona  colta  »  ;  «  soltanto 
il  colto  può  istruire  e  l'educato  educare  »  ecc.  Ma  il 
D.  non  toglieva  perciò  alla  scuola  normale  il  suo  scopo 
e  il  suo  carattere  professionale.  E  se  citiamo  lui,  è 
soltanto  perchè  non  è  senza  valore  il  vedere  con  quale 
processo  e  su  quali  basi  abbia  preso  vigore  e  sviluppo 
altrove  la  preparazione  magistrale  e,  in  conseguenza, 
la  scuola  primaria. 
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e  lontano.  Ma  questo  sapere  dev'essere  trasfuso 
e  tradotto  in  mezzo  di  cultura  altrui.  Questa 
seconda  vista,  questo  secondo  problema  non 
vanno  dimenticati.  Col  progetto  Berenini  ci 
pare  d'essere  sulla  buona  via.  Attendiamo  di 
vedere  se  la  promessa  sarà  integralmente  man- 
tenuta. 

II. 

In  un  articolo  precedente  feci  lode  all'on. 
Berenini  d'aver  compreso  che  la  scuola  nor- 
male va  tenuta  lontana  così  dall'esagerazione 
di  coloro  che  vorrebbero  farne  un  istituto 
esclusivamente,  o  quasi,  di  cultura  generale  e 
formativa  come  dall'esagerazione  di  coloro  che 
vorrebbero  ridurla  a  un  gretto  empirismo  pro- 
fessionale. Non  sarà  spesa  invano  qualche  pa- 
rola di  più  sull'argomento.  Contro  la  seconda 
delle  due  tendenze  accennate,  che  sarebbe  poi 
anche,  allo  stringer  dei  conti,  la  più  perni- 
ciosa, varranno  sempre  queste  semplicissime, 
ma  fondamentalissime  ragioni  :  che  non  v'è 
abilità  pratica  che  possa  acquistarsi  e  perfe- 
zionarsi senza  una  precedente  formazione  ge- 
nerale dello  spirito  ;  2^  che  non  v'  è  pratica 
che  non  presupponga  una  teoria,  non  v'  è 
azione,  non  v'  è  tecnica  che  non  irnplichi  pen- 


—  251  — 


siero  e  che,  per  essere  consapevole  di  sè,  dei 
suoi  fini  e  dei  suoi  mezzi,  non  richieda  una 
disciplina  teorica  e  un  fondamento  teorico. 
Credere  che  Tesperienza  crei  da  sè  l'abilità  — 
qualunque  essa  sia  —  è  stoltezza  tanto  peri- 
colosa quanto  comune.  Il  fare  riman  cieco  se 
comincia  colFesser  cieco.  L'esperienza  sugge- 
risce r  intuizione  di  norme,  corregge  e  integra, 
ma  da  sè  non  creerebbe  una  pratica  rispon- 
dente ai  suoi  fini  se  non  fosse  in  parte  prece- 
duta in  parte  continuamente  interpetrata  e  il- 
luminata da  un  organismo  d' idee,  di  principi, 
di  norme.  L'esperienza  da  sola  è,  sì,  viva  e 
feconda  perchè  personale,  ma  appunto  perciò 
estremamente  limitata  e  problematica  nei  ri- 
sultati. E  il  fidarsi  di  lei  sola  dev'essere  peri- 
colosissimo, soprattutto  quando  si  tratti  d'atti- 
vità pratica  che  ha  di  mira  l'educazione  dello 
spirito  umano. 

Quando  perciò  si  contrappone  alla  secca 
teoria  —  secondo  l'espressione  goethiana  — 
l'albero  verde  della  vita,  cioè  della  pratica,  o 
s' intende  parlare  di  quella  teoria  che,  prescin- 
dendo dalla  attività  pratica  di  cui  vuol  essere 
la  teoria,  è  perciò  vuota,  arbitraria,  falsa  ed 
inutile,  o  non  si  dice  nulla  di  concreto.  Una 
buona  pratica  è  anche,  necessariamente  e  in- 
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trinsecamente,  una  buona  teoria  e  viceversa. 
E  a  esser  buoni  maestri  non  si  imparerà  mai 
se  non  s'abbia  anzitutto  una  mente  discipli- 
nata e  formata,  e  poi  un  complesso  sistema- 
tico d'  idee,  cioè  di  conoscenze  e  di  principi, 
che  abbiano  diretto  l'acquisto  dell'esperienza 
pratica,  cimentandosi  al  contatto  di  essa  e  ri- 
cevendone luce,  sviluppo  e  possibilità  d'ap- 
profondimento, d'applicazioni  e  di  integrazioni, 
cioè  insomma  una  teoria  di  quell'attività  stessa 
che  s'  intende  esercitare. 

Malauguratamente,  nella  preparazione  de- 
gl'  insegnanti  hanno  prevalso  fino  agli  ultimi 
tempi  —  dappertutto  —  due  tendenze  con- 
trarie, secondo  che  si  trattasse  d'  insegnanti 
medi  o  d'  insegnanti  elementari  ;  e  dove  per  i 
primi  si  mostrava  di  credere  che  bastasse  il 
sapere  e  la  disciplina  mentale,  si  mostrava  di 
credere  bastasse  ai  secondi  la  preparazione 
pratica  al  loro  ufficio. 

Occorre  che  quelle  due  tendenze  si  inte- 
grino e  che  al  futuro  insegnante  medio  si  dia 
una  vera  e  solida  preparazione  professionale, 
didattica,  al  futuro  maestro  si  dia  una  sobria, 
ma  nutritiva  cultura  generale,  una  disciplina 
e  uno  sviluppo  sufficienti  dello  spirito.  Ma  pur 
questa,  più  che  legittima,  vitale  esigenza  può 
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essere  spinta  a  deviazioni  che  compromette- 
rebbero per  altro  verso  la  preparazione  dei  no- 
stri insegnanti  elementari.  Non  manca  in  altri 
termini  chi  ragiona  così  :  V  è  altro  mezzo  di 
formar  degli  uomini  all'  infuori  d'una  chiara 
conoscenza  della  umanità  ?  Ed  è  questa  altri- 
menti raggiungibile  che  diventando  veramente 
uomini  e  acquistando  consapevolezza  di  sè  e 
della  propria  umanità  ?  E  che  altro  serve  a 
ciò  se  non  una  cultura  generale  e  disinteres- 
sata, che  svolga  e  raffini  i  poteri  spirituali,  che 
faccia  scaturire  dall'abito  del  riflettere  e  del 
conoscere  la  luce  dei  più  alti  ideali,  che  renda 
r  individuo  consapevole  della  sua  universale 
natura  d'uomo  e  dei  suoi  doveri  ?  La  conclu- 
sione è  che  non  vi  può  essere  altra  scuola 
preparatrice  di  maestri  che  quella  scuola  ap- 
punto di  cultura  generale  e  puramente  forma- 
tiva eh'  è  fra  noi  il  ginnasio-liceo.  Ed  è  questa 
la  tesi  sostenuta  di  recente  —  non  certo  per 
la  prima  volta  —  in  un  pregevole  volumetto 
d'un  giovane  insegnante  di  pedagogia,  Ernesto 
Codignola  (i).  E  vero  che   il  Codignola  ha 

(i)  La  riforma  della  Cultura  magistrale,  Catania, 
Battiate,  1917.  Del  C.  vedi  anche  lo  scritto  La  riforma 
della  Scuola  Normale  ne  La  Cultura  dello  spirito,  dir. 
dal  prof.  F.  Japichino  (a.  IV,  n.  8). 
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poca  fede  nella  possibilità  di  fare  oggi  in 
Italia  deir  istituto  umanistico  l'unico  e  sufìfi- 
ciente  focolaio  degP  insegnanti  elementari  e 
si  riduce  poi  egli  stesso  a  suggerire  delle 
riforme  all'attuale  scuola  normale.  Le  quali 
consisterebbero  nella  restituzione  del  corso 
preparatorio  maschile  già  istituito  dalla  legge 
Correnti  del  i8  marzo  1870  e  abolito  dalla 
legge  del  6  agosto  1893;  nell'aggiunta  d'un 
anno  al  corso  ;  nella  soppressione  degl'  inse- 
gnamenti che  il  C.  chiama  professionali  e  che 
meglio  si  direbbero,  nel  senso  pili  generale, 
tecnici,  quali  l'agraria,  la  calligrafia,  il  lavoro 
manuale  (i);  nella  soppressione  degl'insegna- 


(i)  La  funzione  educativa  del  lavoro  manuale,  ad 
es.,  non  dovrebbe  più  ormai  essere  messa  in  dubbio 
da  nessun  serio  studioso  di  problemi  pedagogici  ;  e 
musica  e  lavoro  dovrebbero  entrare  in  ogni  sistema 
di  educazione  umana.  Della  stessa  calligrafia  —  intesa 
come  studio  d'una  scrittura  chiara,  corretta,  composta, 
non  deforme,  cioè  insomma  come  ricerca  e  gusto  d'or- 
dine, di  decenza  e  di  garbo  anche  nell'espressione 
grafica  del  proprio  pensiero  e  della  propria  persona- 
lità in  genere  —  si  potrebbe  dire  altrettanto.  E  quando 
tali  insegnamenti  si  chiaman  professionali,  è  perchè  si 
pensa  che  delle  relative  abilità  il  maestro  si  dovrà  ser- 
vire. Ma  si  dimentica,  intanto,  che  son  serviti  a  for- 
mare lui  stesso  e  che  l'uso  che  ne  farà  sarà  pur  sem- 
pre quello  di  formare  altri  uomini. 


—  255  — 


menti  di  pedagogia  e  didattica  e  del  tirocinio  ; 
nella  semplificazione  delle  varie  materie  d'  in- 
segnamento e  nella  loro  trasformazione  effettiva 
in  strumenti  di  educazione  liberale.  Ma  tutto  ciò 
è  un  programma  minimo.  ideale  rimane  pur 
sempre  per  il  Codignola  l'abolizione  della  scuola 
normale  e  la  spstituzione  ad  essa  d'un  tipo  di 
scuola  classica  che  prescinda  da  ogni  preoc- 
cupazione pedagogica  professionale. 

Orbene,  una  soluzione  così  semplicistica 
del  problema  dimentica  che,  se  a  formare 
uomini  si  richiede  anzitutto  esser  uomini,  non 
è  certo  questa  una  condizione  sufficiente.  Poiché 
altro  è  rendersi  conto  della  propria  umana  na- 
tura e  dei  propri  doveri,  cioè  avere  un'elevata 
coscienza  di  sè,  altro  è  comprendere  precisa- 
mente come  un'altra  individualità  possa  giun- 
gere a  una  tale  coscienza  e  a  un  tale  possesso 
delle  sue  facoltà.  Rendersi  conto  della  distanza 
che  c'  è  tra  la  propria  umanità  fatta  e  un'altra 
umanità  in  fieri,  percorrere  mentalmente  un 
processo  di  sviluppo  che  in  un'altra  individua- 
lità deve  compiersi  e  che  in  noi  è  obliterato 
nella  coscienza  del  divenuto,  intendere  ciò  che 
in  quel  processo  va  inserito  perchè  il  risultato 
sia  il  più  alto  e  il  più  degno,  tutto  ciò  ri- 
chiede uno  sdoppiamento,  una  seconda  vista. 
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un  abito  mentale  che  in  nessun  modo  è  impli- 
cito nel  fatto  puro  e  semplice  d'esser  formati 
come  uomini  e  d'avere  un'elevata  coscienza 
umana.  E  poi,  l'educazione,  la  scuola  sono 
anche  tradizione  ;  sono  il  frutto  di  secolari 
esperienze,  di  dottrine  escogitate  in  vista  della 
pratica  e  di  pratica  continuamente  corretta, 
ravvivata,  elaborata  dalla  dottrina.  Mettersi  a 
educare  senza  avere  coscienza  specifica  del  fatto 
specifico  dell'educare  e  del  modo  come  si  pre- 
sentano i  problemi  intorno  alle  sue  finalità  e 
ai  suoi  metodi,  è,  fra  l'altro,  il  più  grave  er- 
rore d'antistoricismo  che  si  possa  commettere; 
tanto  più  grave  in  chi  rivendica  così  risoluta- 
mente la  storicità  dello  spirito  e  identifica  il 
suo  essere  col  suo  diveìiire,  dimenticando  però 
che  il  divenire  dell'umanità  come  attività  edu- 
catrice non  è  senz'altro  il  divenire  e  il  formarsi 
di  ogni  singola  coscienza  di  uomo. 

Ciò  significa  che  alla  preparazione  del  mae- 
stro si  richiede  un  istituto  professioìiale.  Signi- 
fica però  anche  che  la  funzione  formatrice  ed 
educatrice  degl'  insegnamenti  di  cultura  vi  deve 
raggiungere  il  massimo  grado  compatibile  còl 
fine  professionale,  al  quale  lo  sviluppo  della 
mente  e  della  coscienza  è  condizione  indispen- 
sabile. Significa  anche  che  l' intero  corso  deve 
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avere  sufficiente  lunghezza  perchè  una  certa 
maturità  spirituale  sia  raggiunta  avanti  che  il 
problema  educativo  sia  direttamente  affrontato, 
nella  teoria  e  nella  pratica,  e  che  quindi  la 
durata  di  7  anni,  quale  è  fissata  dal  progetto 
Berenini,  non  dev'essere  considerata  che  come 
una  prima,  insopprimibile  fase  nell'evoluzione 
del  nostro  istituto  magistrale.  Significa  quindi 
anche,  in  conclusione,  che  la  soluzione  del  pro- 
blema sta  in  gran  parte  nella  maggior  eleva- 
zione possibile  dello  stipendio  degl'  insegnanti 
elementari  e  nei  più  larghi  aiuti  materiali  agli 
allievi  più  promettenti. 

Ma  le  simpatie  per  la  scuola  classica  sono 
qui,  confessiamolo,  fuor  di  proposito.  Un.  isti- 
tuto professionale  nelle  sue  finalità  non  può  nè 
identificarsi  con  una  scuola  di  pura  cultura, 
a  fondo  umanistico,  nè  adibire  a  corso  pre- 
paratorio generale  un  qualsiasi  troncone,  per 
quanto  lungo,  della  scuola  di  cultura,  conge- 
gnata con  altro  fine  e  su  altre  unità  di  mi- 
sura. Il  più  grave  torto  del  ginnasio  magistrale 
sta  in  ciò  appunto,  ch'esso  strozza  e  soffoca  in 
un  empirismo  gretto  la  preparazione  profes- 
sionale, mentre  non  riesce  a  utilizzare  la  cul- 
tura generale  data  dal  ginnasio,  la  quale,  se 
è,  neir  insieme,  buon  nutrimento  e  buona  di- 
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sciplina  per  coloro  che  Tuno  e  Taltra  conti- 
nueranno nel  liceo,  non  è,  invece,  in  alcun 
modo  sufficiente  e  adatta,  per  un  verso,  è  spro- 
porzionata, per  un  altro  verso,  ai  bisogni  di 
coloro  che  devono  ricevere  una  preparazione 
air  insegnamento  primario.  Ed  è  ciò  di  cui 
non  tiene  il  debito  conto  il  prof.  L.  Ventura 
nel  suo  saggio  //  ginnasio  magistrale  (i),  il 
quale  ha  buone  osservazioni  e  giuste  critiche 
parziali,  ma  ha  il  torto  di  contenere  TafFerma- 
zione  che  T  idea  di  far  servire  la  cultura  clas- 
sica come  preparazione  al  corso  magistrale 
sia  —  a  parte  l'attuazione  fattane  —  la  piii 
geniale  che  si  potesse  avere  (2). 

Non  si  ripeta  qui  Tosservazione  che,  tra 
Teterogenea  popolazione  scolastica   dei  corsi 

(1)  Roma,  Albrighi  e  Segati,  1917. 

(2)  La  stessa  ammirazione  per  Videa  —  a  parte 
le  critiche  acerbe  al  miope  empirismo  che  guasta  tutta 
l'opera  del  Credaro  —  è  naturalmente  anche  nel  Co- 
dignola.  Ma  Videa  del  Credaro  era  veramente  altra, 
in  sostanza  :  era  quella  di  utilizzare  i  ginnasi  isolati 
per  la  produzione,  senza  grandi  sforzi,  d'un  maggior 
numero  di  maestri,  profittando  d'una  cultura  giudicata 
sufficiente,  qual'è  quella  data  dal  primo  grado  del- 
l'istituto classico,  per  impiantarvi  sopra  una  prepara- 
zione pratica  e  rapida  all'insegnamento.  Se  ci  fosse 
stato,  d'un  altro  istituto  non  classico  si  sarebbe  ugual- 
mente servito. 
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normali  maschili,  si  rivelano  più  maturi  spiri- 
tualmente e  più  pronti  a  intendere  gli  stessi 
problemi  educativi  coloro  che  son  passati  per 
la  scuola  classica.  Ma  dal  riconoscere  eventual- 
mente ciò  a  sostenere  che  la  scuola  classica 
debba  servire  a  formare  i  maestri,  ci  corre.  E 
se  si  volesse  proprio,  trasferendosi  coir  ima- 
-ginazione  nel  migliore  dei  mondi  scolastici  possi- 
éiUy  raggiungere  integralmente  i  frutti  di 
un'educazione  classica  sodisfacendo  alle  esi- 
genze della  preparazione  professionale,  biso- 
gnerebbe arrivare  a  poter  costruire  un  edificio 
:scolastico  mastodontico,  una  specie  di  gratta- 
xielo  magistrale,  nel  quale  i  piani  inferiori  fos- 
sero occupati  dai  vari  gradi  della  scuola  uma- 
nistica, su  per  giù  della  durata  e  del  tipo  del 
nostro  ginnasio-liceo,  e  gli  ultimi  da  quelli 
ancora  necessari  alla  preparazione  professio- 
nale, generale  e  speciale,  del  futuro  maestro. 
Ma,  francamente,  io  non  so  chi  si  sentirebbe 
la  voglia  di  salir  tanti  piani  per  diventare 
maestro  elementare. 

Naturalmente,  non  tutti  arrivano  a  questo 
«stremo.  Ma  molti  vorrebbero  nella  scuola  nor- 
male almeno  V  insegnamento  del  latino.  Lo 
proponevano,  ad  es.,  gli  stessi  Galletti  e  Sal- 
vemini nel  loro  bel  libro  La  riforma  della 
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Scìwla  Media  (i).  E  analoghi  voti  sono  stati 
espressi  più  volte. 

Recentemente,  il  prof.  Vidari,  in  un  piana 
organico  e  meditato  di  riforma  della  scuola 
normale  (2),  proponeva  un  liceo  pedagogico,  il  cui 
primo  quinquennio  sarebbe  prevalentemente  di 
cultura  linguistico-letteraria,  con  latino.  E  nello- 
stesso  progetto  Credaro,  eh'  è  servito  di  base 
a  quello  Berenini,  vi  era  un  timido  accenno  a. 
una  innovazione  di  questo  genere  nella  dispo- 
sizione che  quegli  istituti  magistrali  che  con- 
tenessero un  corso  completo  di  classi  parallele 
potessero  in  una  delle  sezioni,  purché  frequen- 
tata in  ogni  classe  da  almeno  venti  alunni^ 
sostituire  all'  insegnamento  del  francese  quello 
del  latino. 

Il  Berenini  ha  abbandonato  l' idea  di  questo- 


(1)  Palermo,  Sandron,  1908,  p.  273.  Si  noti  che  gli 
AA.  citati  proponevano  il  latino  soltanto  per  una  cate- 
goria d'allievi  della  scuola  normale.  La  cui  costituzione 
quindi  conservava  implicitamente,  nel  loro  piano,  1'  in- 
conveniente della  diversa  provenienza  e  dell'eteroge- 
neità della  popolazione  scolastica  dell'attuale  scuola 
normale  maschile. 

(2)  V.  I  diritti  della  scuola,  28  febbr.  1918,  p.  212. 
(Il  Vidari  espose  il  suo  piano  nella  sezione  torinese 
deW  Associazione  nazionale  per  gli  studi  pedagogici^ 
nell'ad.  del  10  febbr.  scorso). 
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«esperimento.  Crediamo  abbia  fatto  bene,  poiché 
lia  evitato  un  poco  serio  appiccicaticcio.  Ma 
non  crediamo  che  sarebbe  opportuno  un  inse- 
gnamento classico  neppur  in  un  istituto  assiso 
su  basi  affatto  diverse,  com'  è  quello  proposto 
dal  Vidari,  dov'  è  certo  che  troverebbe  più 
degna  sede  e  più  logica  articolazione.  E  vero 
che  il  latino  s' insegna  nel  Lehrerseminar  sas- 
sone ;  ma  è  anche  vero  che  l'esperienza  dei  ri- 
sultati non  gli  è  molto  favorevole  (i).  In  realtà. 


(r)  Cfr.  Rein,  Op.  cit.  p.  296;  e  v.  ivi  esposte 
molte  ragioni  che  sono  favorevoli  al  nostro  punto  di 
vista.  Naturalmente,  opinioni  autorevolissime  in  favore 
del  latino  nella  scuola  normale  non  mancano.  Ricor- 
derò quella  del  Fraccaroli  (L'edticazio7ie  nazionale, 
Bologna,  Zanichelli,  1918,  p.  157  seg.)  e  quella  dell'a- 
mico Prof.  PiSTELLi,  ch'ebbe  or  non  è  molto  a  soste- 
nerla, coll'acume  e  l'efficacia  soliti,  nel  Convegno 
provinciale  déiV  Unio7te  Magistrale^  tenutosi  a  Firenze 
alla  fine  d'aprile,  dov'  io  mi  trovai  — sgradito  compito 
per  un  classicista  convinto  come  sono  io  —  a  discutere 
con  lui  sull'argomento.  E  non  è  a  dire  che  le  osser- 
vazioni sue  e  quelle  del  Fraccaroli  e  di  altri  non  ab- 
biano un  gran  peso  e  non  sian  tali  da  far  meditare. 
Fra  gli  stessi  maestri  vi  è  —  come  fu  possibile  con- 
statare nello  stesso  convegno  cui  ho  accennato  —  una 
notevole  corrente  favorevole  all'  introduzione  del  latino 
nella  scuola  normale.  Corrente  —  m'affretto  ad  aggiun- 
gere, per  essere  completamente  sincero  —  che  mi  sem- 
l)ra  piuttosto  determinata  dal  nobile  e  spiegabile  de- 
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che  frutto  volete  che  dia  T  insegnamento  d*unat 
lingua  come  il  latino  in  un  istituto  in  cui  o* 
deve  mancargli  il  trattamento  intensivo  e  il 


siderio  della  classe  magistrale  di  vedere  per  questa 
via  elevata  la  propria  cultura  e  restimazione  di  cui 
essa  gode  in  confronto  di  altre  categorie  professionali; 
che  non  da  matura  riflessione  sulle  ragioni  di  una- 
tale  riforma  e  sulle  sue  possibili  conseguenze  come  sui 
modi  per  i  quali  potrebbe  altrimenti  raggiungersi  ìli 
sodisfacimento  di  quel  nobile  desiderio.  Che  a  una- 
conoscenza  intima  dell'  italiano  quella  del  latino  giovi 
moltissimo,  nessun  dubbio  ;  e  che  il  maestro  elemen- 
tare fornito  d' un  possesso  del  latino  tale  da  dargli: 
una  coscienza  più  squisita  della  ragione  storica,  della 
natura  propria,  delle  finezze  e  degli  atjteggiamenti  logici 
ed  estetici  della  lingua  materna  che  ha  da  insegnare,, 
che  un  tal  maestro  sarebbe,  dico,  V  ideale,  è  pure  cer- 
tissimo. 

Ma  il  dubbio  grave,  e  fondato,  è  che  in  una  scuola 
normale,  con  tutte  le  esigenze  sue  imprescindibili,  T  in- 
segnamento del  latino  possa  anche  lontanamente  aspi- 
rare a  quel  risultato  cui  è  almeno  legittimo  desiderare 
che  si  approssimi  in  un  liceo  :  cioè  a  una  conoscenza 
tale  del  latino  che  se  ne  avvantaggino  sostanzialmente 
la  coscienza  e  il  senso  —  per  usare  la  distinzione  del 
Fraccaroli  —  della  lingua  materna  e  il  suo  metodo  di 
insegnamento  da  parte  del  maestro  elementare.  Nota 
anzi  che  il  Fraccaroli  non  evita  su  questo  punto  una 
certa  contraddizione,  perchè,  mentre  riconosce  che 
r  insegnamento  elementare  della  lingua  materna  si  rivol- 
ge al  sefiso  e  non  alla  coscienza,  riguarda  cioè  più  l'em- 
piria che  la  ragione  e  la  riflessione  linguistica  e  deve 


tempo'  che  gli  è  necessario  perchè  abbia  una 
vera  profonda  azione  formatrice,  ovvero  deve 
conquistare  V  interesse  centrale  della  scuola, 


insomma  evitare  il  procedimento  grammaticale  qual'è 
comunemente  inteso  ;  pretende  poi  che  a  colui  il  quale 
deve  impartire  un  tale  insegnamento,  una  conoscenza 
storica  della  propria  lingua,  sin  nelle  radici  latine,  sia 
strettamente  indispensabile.  Vero  è  ch'egli  osserva 
esser  necessaria  la  riflessione  nel  maestro  anche  là 
dove  nell'allievo  non  s'  ha  da  educare  che  il  senso  e 
VabiiOy  che  insomma  quegli  ha  da  avere  in  mente  la 
regola  anche  quando  questi  non  deve  esplicitamente 
rendersene  conto.  Ma  che  questa  conoscenza  riflessa 
debba  giungere,  in  un  insegnante  elementare,  all'e- 
satto discernimento  delle  origini'  storiche,  di  forme  e 
di  costrutti  italiani,  ciò  il  Fraccaroli  non  dimostra.  E 
di  fatto,  gli  esempì  ch'egli  adduce,  di  errori  dipendenti 
da  tale  ignoranza  storica,  sono  propri  piuttosto  di  quel 
falso  e  pretensioso  insegnamento  grammaticale  ch'egli 
a  ragione  crede  estraneo,  anzi  contrario,  all'indole 
della  scuola  primaria,  che  non  di  un  insegnamento  il 
quale  si  tenesse  razionalmente  più  vicino  ai  bisogni 
espressivi  e  al  grado  di  sviluppo  mentale  del  fanciullo, 
rivolgendosi  piuttosto  alla  pratica  e  all'  uso  che  non 
alla  ragione  o,  per  meglio  dire,  rivolgendosi  alla  ra- 
gione per  quel  tanto  ch'essa  può  aggiungere  chiarezza 
alle  suggestioni  dell'uso  o  ch'essa  può  contribuire  a 
rendere  questo  più  sicuro  e  normale. 

In  conclusione,  anche  qui  non  si  tratta  di  dimo- 
strare la  non-esistenza  d'  un  bene  di  fronte  a  un  altro. 
Si  tratta  di  scegliere  fra  due  beni  il  maggiore  o,  se  si 
vuole,  di  evitare  il  maggior  danno.  Ma  non  per  que- 
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riducendo  notevolmente  quegli  altri  fattori  di 
cultura  generale  che  non  possono  mancare  alla 
preparazione  del  futuro  maestro  ?  Tanto  vero 
che  lo  stesso  progetto  Vidari,  mentre  non  ci 
dà  che  cinque  anni  di  latino,  è  costretto  poi 
a  perpetuare  il  grave  difetto  delPattuale  scuola 
normale,  mettendo,  nel  biennio  pedagogico  suc- 
cessivo al  quinquennio,  insieme  colla  cultura 
filosofica  e  pedagog'ica,  insegnamenti  (storici, 
scientifici  ecc.)  essenziali  alla  cultura  generale  del 
maestro  e  non  sviluppati  nel  corso  quinquennale. 

L'allievo-maestro  non  deve  andare  all'uni- 
versità, dove  appunto  è  possibile  aggiungere 
il  più  largo  contejuito  scientifico  alla  prepara- 
zione formale  ricevuta  nella  scuola  media.  E 
però,  l'aspetto  formale  della  sua  cultura  non 
può  essere  prevalente.  Egli  deve  uscire  dalla 


sto,  forse,  siamo  costretti  a  un'assoluta  rinunzia.  Noi 
pecchiamo,  forse,  per  voler  sempre  dalla  scuola  tutto 
ciò  che  è  buono  e  desiderabile.  E  poiché  nei  maestri 
una  conoscenza,  sia  pur  non  profonda,  del  latino  sa- 
rebbe pur  sempre,  anche  socialmente  (come  giusta- 
mente osserva  il  Pistelli),  un  bene,  perchè  non  si  po- 
trà tentare  di  diffonderla  tra  essi,  indipendentemente 
dalla  scuola  normale,  con  corsi  facoltativi  post-scola* 
stici,  specie  nelle  numerosissime  sedi  di  scuole  classi- 
che ?  Siamo  sicuri  che  la  cosa  sarebbe  possibile  e 
avrebbe  risultati  non  trascurabili. 


—  265  — 


sua  scuola  anche  col  sapere-  che  gli  occorre. 
D'altra  parte,  nè  il  maestro  ha  bisogno  di  com- 
prendere la  vita  moderna  rivivendo  diretta- 
mente le  manifestazioni  del  pensiero  classico 
nè  può,  anzi,  far  a  meno  di  costituire  un  di- 
versivo dal  suo  vivo  interesse  pratico  l' im- 
mergerlo in  uno  studio  intenso  e  riflesso  delle 
lingue  e  della  civiltà  antiche,  creando  in  lui 
gusti  e  abitudini  mentali  non  rispondenti  al 
compito  specifico  cui  la  scuola  deve  prepa- 
rarlo. Lo  stesso  'valore  della  conoscenza  del 
latino  per  il  possesso  della  lingua  materna  di- 
venta problematico,  quando  si  pensi  che  T  in- 
segnamento dell'  italiano  nella  scuola  elemen- 
tare si  rivolge  più  alla  spontanea  capacità 
d'espressione  verbale  e  all'uso  pratico  che  non 
all'  interna  analisi  dell'organismo  linguistico 
e  alla  formazione  d'uno  stile,  d'un  gusto, 
d'un' arte.  Si  rifletta,  infine,  che  l'insegna- 
mento del  latino  deve  significare,  nella  scuola 
normale,  soppressione  del  francese,  e  si  con- 
sideri quanto  grave  sarebbe  togliere  al  futuro 
maestro,  che  deve  vivere  tra  il  popolo  e  per 
il  popolo,  la  conoscenza  d'una  lingua  che, 
mentre  può  e  deve,  certo,  essere  adoperata 
neir  istituto  magistrale  come  coefficiente  di 
seria  g'innastica  mentale  e  di  educazione  dello 
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spirito,  è  per  il  futuro-maestro  Tunico  znezzo 
per  tenersi  a  contatto  col  mondo  moderno,  per 
allargare  gli  orizzonti  della  sua  coscienza  e 
della  sua  cultura  pedagogica  (i). 

Vero  è  che  spesso  in  fondo  alle  propo- 
ste d'introdurre  T insegnamento  classico  nella 
scuola  magistrale  sta  la  preoccupazione  di  so- 
disfare al  desiderio  di  ammettere  i  licenziati 
da  essa  all'Università  e  di  aprire  ai  maestri 
la  possibilità  di  più  larga  carriera.  Questa  è 
la  preoccupazione  del  Codignola  e  del  Vidari, 
i  quali  ben  comprendono  quale  offesa  alla  se- 
rietà della  scienza  e  degli  studi  sarebbe  l'aprire 
le  porte  dell'  Università  a  chi  proviene  dall'at- 
tuale scuola  normale.  Ora,  è  bene  non  colti- 
vare facili  illusioni.  Voi  non  creerete  mai  un 
istituto  magistrale  che  sia  buono  al  suo  fine 
e  che,  nello  stesso  tempo,  coltivi  e  raffini  a 


(i)  È  quasi  inutile  avvertire  che  per  me  —  secondo 
l'opinione  espressa  del  resto  anche  da  autorevoli  con- 
vegni d'  insegnanti  medi  —  V  insegnamento  del  fran- 
cese dev'essere  nel  nuovo  istituto  magistrale  seria- 
mente rafforzato  e  divenire  strumento  di  cultura  e  dare 
una  vera  conoscenza  della  lingua.  Esso  deve  perciò 
prolungarsi  almeno  fino  a  tutto  il  5°  anno  ;  e  se,  per  i 
maschi,  V  istituto  quadriennale  ha  da  rimanere,  non 
c'è  ragione  che  anch'essi  nei  primi  due  anni  del  me- 
desimo non  continuino  lo  studio  della  lingua  francese* 
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tal  punto  le  facoltà  spirituali  e  conferisca  una. 
tale  cultura  classica  da  mandare  airuniversità 
giovani  ben  preparati  al  lavoro  scientifico  e 
air  indagine  dei  più  alti  problemi.  Voi  nou 
farete  mai  due  cose  insieme,  e  bene,  in  uno 
stesso  istituto.  All'università  si  deve,  di  re- 
gola, giungere  dopo  un  lungo  tirocinio  di  di- 
sciplina mentale  il  quale  non  abbia  altro  uf- 
ficio che  quello  apparentemente  inutilissimo 
ed  aristocratico  di  temprare  gli  spiriti,  di  raf- 
finarli, di  dar  loro  un  dominio  sicuro  delle 
proprie  facoltà,*  una  coscienza  di  sè  raggiunta 
attraverso  un  orientamento  nel  mondo  della 
natura  e  dello  spirito  e  attraverso  una  con- 
versazione con  ciò  che  il  passato  dell'umanità 
offre  anche  di  più  lontano  dai  bisogni  e  dalle 
forme  di  vita  del  presente. 

Si  deve  certo  ai  maestri  aprire  altri  sboc^ 
chi,  oltre  quelli  della  carriera  direttiva  e  ispet- 
tiva. Ma  r  insegnamento  di  alcune  materie 
nelle  scuole  popolari  superiori  e  in  quelle 
professionali,  di  primo  e  di  secondo  grado,, 
potrà  offrire  ai  migliori  larghe  occasioni  di 
avanzamento  (i).  Essi  stessi  devono  invece  coni- 


(i)  Qualcuno  si  è  allarmato  di  questa  mia  conces- 
sione. Si  fa  osservare  che  i  maestri  devono  essere  af- 
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prendere  che  non  sarebbe  nè  utile  a  loro  nè 
conforme  alla  severità  della  scienza  e  agi'  in- 
teressi dell'alta  cultura  giungere  all'università 
per  una  via  traversa,  intrapresa  e  seguita  con 
altra,  e  in  sè  pur  nobilissima,  finalità. 

Persuadiamoci  che  il  classicismo  d'un  isti- 
tuto magistrale  sarà  sempre  per  questo  una 
deviazione  o  un  peso  morto  e  non  sarà  mai 
una  via  buona  per  l'università.  Nessuno  può 
sospettarmi  di  poco  amore  per  il  classicismo. 
Ma  le  persone  e  le  cose  che  s'amano  si  desi- 
dera, anzitutto,  vederle  collocate  bene. 

fezionati  alla  loro  scuola  e  sentire  in  quella  lo  scopo 
della  loro  vita  e  non  desiderare  d'uscirne,  disamorati 
e  distratti  da  altre  prospettive  improvvidamente  aperte 
al  loro  desiderio.  Ed  è  giustissimo,  ed  è  ciò  che  io 
stesso  ho  sempre  sostenuto,  ed  è  un  altro  motivo  da 
cui  risulta  per  i  maestri  la  necessità  d'  un  trattamento 
economico  dignitoso  e  adeguato  ai  bisogni  d'una  vita 
non  ridotta  ai  suoi  più  semplici  elementi.  Ma  si  pensi 
che  scuole  popolari  superiori  e  scuole  industriali  sono 
una  naturale  prosecuzione  della  scuola  elementare  e 
sono  ad  essa  enormemente  più  vicine  ;  non  solo,  ma 
in  moltissimi  casi  la  possibilità  d'insegnarvi  non  im- 
plicherà necessariamente  per  il  maestro  l'abbandono 
della  scuola  elementare.  Sicché,  mentre  non  sarebbe 
giusto  precludere  questa  via  ai  migliori  insegnanti  ele- 
mentari, nessun  danno  per  la  scuola  primaria  e  nessun 
danno  sociale  d'altro  genere  è  da  temere  da  una  si- 
mile concessione. 


POSTILLA 


I  raggruppamenti  e  la  Geografìa 
neir  Istituto  Magistrale. 

Si  sa  che  quello  della  riduzione  degV  in- 
segnanti, mediante  vari  aggruppamenti  di  ma- 
terie fra  loro  affini,  è  uno  dei  capisaldi  della 
riforma  della  scuola  normale  proposta  dal- 
Ton.  Berenini,  e  che  questi  V  ha  difeso  stre- 
nuamente come  uno  dei  punti  essenziali  dai 
quali  la  riforma  stessa  riceve  il  suo  proprio 
carattere  e  dai  quali  dipende  la  sua  riuscita. 
Ma  si  sa  anche  ch'esso  ha  trovato  in  Senato,, 
oltre  che  fuori,  tra  gV  insegnanti  e  gli  stu- 
diosi, oppositori  decisi  non  meno  che  autore- 
voli. Basterebbe  tra  questi  ricordare  Francesco 
d' Ovidio,  il  quale,  più  radicalmente  d'ogni 
altro,  ha  sostenuto  la  necessità  della  specia- 
lizzazione degl'  insegnanti  per  materie  singole 
di  fronte  a  ogni  concessione  al  principio  del- 
Vunità  dell'  insegnamento. 

La  questione  generale  non  è  nuova  ne 
vogliamo  noi  ridiscuterla  qui  in  tutti  i  suoi 
asp^etti.  Ma,  considerando  il  problema  nei  suoi 
termini  generali,  non  possiamo  fare  a  meno  di 
osservare  che  ormai  la  coscienza  didattica  de- 
gl' insegnanti  stessi  —  quando  si  prescinda  da 
particolari  modalità  d'applicazione,  che  pos- 
sono anche  turbare  interessi  o  scuotere  abitu- 
dini o  suscitare  passioni,  non  esclusa  quella 
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d'un  malinteso  amor  proprio  —  e  la  grande 
maggioranza  dei  pedagogisti  hanno  deciso  il 
problema  piuttosto  nel  senso  dell'unità  che  in 
quello  difeso  dal  senatore  D'Ovidio.  Certo, 
noi  non  possiamo  non  considerare  come  un 
progresso  quello  per  cui  dall'antica  scuola, 
costituita  di  elementi  didattici  poco  numerosi 
e  relativamente  poco  differenziati,  si  è  giunti 
alla  scuola  moderna,  nella  quale  pili  materie 
d' insegnamento  hanno  conquistato  il  rilievo  e 
lo  sviluppo  che  meritavano  e  una  maggiore 
specializzazione  di  competenze  si  è  introdotta, 
in  corrispondenza  del  maggior  differenziarsi 
del  sapere  che  la  scuola  ha  da  comunicare 
come  strumento  di  educazione  e  da  conser- 
vare come  patrimonio  sociale.  Ma  non  si  deve 
perciò  credere  che  la  legge  della  specializza- 
zione, che  yale  per  la  scienza,  valga  anche 
per  la  scuola.  Ricordo  che  Giulio  Simon,  oc- 
cupandosi il  1874  della  riforma  dell'insegna- 
mento secondario  in  Francia,  giustamente  con- 
siderava come  un  eccellente  progresso  il  fatto 
che  si  fosse  giunti  a  un  insegnamento  distinto 
della  storia.  E  che  gli  Oratoriani,  a  mezzo  il 
secolo  XVII,  istituissero,  con  coscienza  della 
sua  importanza,  una  cattedra  speciale  di  sto- 
ria, non  può  non  essere  considerato  come  una 
novità  altamente  significativa.  E  lo  stesso  si 
dica  di  altri  insegnamenti,  dapprima  man- 
canti del  tutto  ovvero  inclusi  e  confusi  in 
altre  materie  ovvero  tenuti  nella  modesta  fun- 
zione, limitata  e  secondaria,  di  sussidio  ad 
altre  conoscenze,  poi  gradatamente  giunti  alla 
dignità  di  organi  ben  distinti  della  formazione 
mentale  e  morale  del  fanciullo.  Gli  elementi 
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della  cultura  vanno  a  poco  a  poco  distin- 
guendosi e  raggiungendo  una  relativa  auto- 
nomia così  nella  scuola  come  nella  scienza. 
Ed  è  movimento  fatale,  che  non  può  essere 
arrestato  da  nessuna  forza  umana,  perchè  è 
impossibile  che  la  scuola  rimanga  estranea  a 
quel  processo  di  moltiplicazione  e  di  differen- 
ziazione cui  è  soggetto  il  mondo  della  cultura, 
quando  da  questo  stesso  mondo  essa  è  nata, 
di  questo  vive  e  a  questo  serve.  Coloro,  per- 
ciò, che  vorrebbero  poter  riportare  la  scuola 
alla  semplicità  d*un  tempo,  cacciandone  via 
tutto  ciò  che  è  portato  dell'enorme  progresso 
scientifico  moderno  e  che  sembra,  in  lei,  un 
inutile  ingombro,  sognano  un'utopia. 

Ma  ciò  non  vuol  dire  che  si  debba  na- 
scondere un  pericolo  gravissimo  e  che  si 
debba  volontariamente  dissimulare  quella  eh' è 
ormai  la  diagnosi  certa  del  male  fondamen- 
tale della  nostra  scuola.  Se  è  vero  che  questa 
deve  inevitabilmente  essere  più  ricca  e  com- 
plessa delFantica,  non  è  però  chi  non  veda 
ch'essa  ha  perduto  rispetto  a  questa  in  unità, 
organicità,  intimità  quanto  ha  guadagnato  in 
varietà  di  mezzi  didattici,  in  elasticità  e  lar- 
ghezza di  cultura,  cioè  d'umanità,  in  rispon- 
denze e  contatti  colla  vita  intellettuale  e  mo- 
rale della  società  ;  e  che,  da  questo  punto  di 
vista,  molto  ha  perduto  della  sua  efficacia 
educativa.  Perciò,  molto  giustamente  lo  stesso 
Simon,  dopo  il  rilievo  che  abbiamo  citato, 
aggiungeva  essere  indispensabile  uno  stretto 
legame  tra  insegnamento  letterario  e  insegna- 
mento storico,  in  modo  che  «  vi  siano  du^  pro- 
fessori, e  anche  qualche  volta  due  metodi,  ma 
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un  solo  studio  »  (i).  Si  è  errato  profonda- 
mente, e  si  continua  a  errare  da  molti,  nel 
confondere  il  punto  di  vista  della  scuola  con 
quello  della  scienza,  nel  non  voler  vedere  che 
ciò  che  si  richiede  al  maestro  è  di  saper  espri- 
mere da  ogni  materia  d'  insegnamento  una 
virtù  formatrice  della  mente  e  dell'animo,  e 
che  questa  funzione  educativa,  se  presuppone 
una  certa  sicurezza  ed  estensione  di  cono- 
scenze da  parte  del  maestro,  non  implica  af- 
fatto, anzi  esclude,  sotto  certi  rispetti,  una 
trattazione  scientifica,  nella  scuola,  della  sua 
disciplina  ;  nel  non  vedere  che  la  scuola,  se 
non  vuol  trasformare  in  danno  irreparabile  la 
maggiore  ricchezza  di  contenuto  conseguita, 
deve  mirare  più  alla  semplificazione  che  al- 
l'estensione di  ciascun  insegnamento,  più  alla 
coordinazione  e  all'  intima  unione  che  alla  se- 
parazione ;  nel  non  vedere  infine  che  la  scuola 
mira  alViiomo  e  ha  per  suo  vero  centro  il  fan-  ' 
ciuUo,  non  mira  al  sapere  come  tale  e  non  ha 
per  centro  nè  il  maestro  nè  la  sua  disci- 
plina. 

Le  conseguenze  di  questo  errore,  di  questa 
ch'io  non  esito  a  chiamare,  anzi,  un'aberra- 
zione, che  minaccia  di  rovinare  la  nostra  istru- 
zione, sono  gravissime,  e  non  dovrebbero  sfug- 
gire a  nessuno.  Tanto  più  gravi,  in  quanto, 
una  volta  stabilito  il  principio  della  specializ- 
zazione scientifica  o  dell'autonomia  spettante 
a  ogni  singolo  ramo  della  cultura,  non  si  sa 
più  dove  ci  si  debba  fermare.  Non  abbiamo 


(i)  La  ré/orme  de  V enseigìiement  secondaire^  Pa- 
ris, Hachette,  1874,  pag.  385. 
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noi  sentito  seriamente  discutere  gl'insegnanti 
di  disegno  sulla  pretesa  assurdità  di  affidare 
il  disegno  e  la  calligrafia  allo  stesso  maestro 
per  questa  ragione  sconcertante,  che  tra  i  due 
insegnamenti  non  vi  è  alcuna  affinità,  perchè 
nella  calligraifia  il  segno  è  fine  a  sè  stesso,  è 
convenzionale,  mentre  nel  disegno  esprime 
un'idea,  una  realtà,  non  è  convenzionale  ?  (i) 
E  non  è  passato  mai  per  la  mente  a  tante 
brave  persone,  del  resto  giustamente  comprese 
del  valore  del  proprio  insegnamento  :  i°  che 
il  maestro  di  disegno  non  è  e  non  deve  es- 
sere necessariamente  un  pittore  ;  2  "  che  tra  i 
generi  di  disegno  vi  è  pur  quello  ornamen- 
tale, in  cui  il  valore  del  segno  è  ridotto  quasi 
unicamente  a  quello  della  forma,  cioè  all'ele- 
ganza, all'armonia  delle  linee,  delle  lóro  com- 
binazioni ecc.  ;  3^  che  1'  insegnamento  della 
calligrafia  non  può  e  non  deve  mirare  ad  altro 
che  a  un'educazione  della  mano,  da  una  parte, 
dall'altra  al  gusto  della  chiarezza  e  del  garbo 
nell'espressione  grafica,  e  che,  perciò,  quando 
gì'  insegnanti  di  disegno  protestano  di  non 
avere  l'attitudine  a  un  tale  insegnamento,  o 
gli  attribuiscono  indole,  estensione  e  funzione 
diverse  da  quelle  ch'esso  deve  ragionevol- 
mente avere,  ovvero  mostrano,  viceversa,  di 
disdegnare  un  compito   che,  mentre  ha  pure 


(i)  V.  ad  es.  S.  Tamburini,  7/  disegno  e  la  cal- 
ligrafia, ne  La  Scuola  del  disegno,  15  die.  1914, 
pag.  6  sg*.  V.  invece  l'assennata  lettera  di  F.  Scara- 
bicchi  nel  n.°  del  15  genn.  .1915  della  stessa  rivista 
(pag.  4  sg.),  ove  si  sostiene  non  essere  punto  assurdo 
l'abbinamento  di  disegno  e  calligrafia. 

18 


—  274  — 


la  sua  utilità  nella  scuola,  nessuno  peraltro 
intende  assegnar  loro  se  non,  appunto,  come 
subordinato  a  quello  ben  più  complesso  ed 
elevato,  dell'educazione  delPocchio,  della  ma- 
no, dell'osservazione,  dell'intelligenza,  del  sen- 
timento, che  è  possibile  raggiungere  mediante 
il  disegno;  4°  che,  quando  è  interesse  dimo- 
strato della  scuola  la  diminuzione  del  numero 
degl'  insegnanti,  cioè  il  raggruppamento  di 
materie  diverse,  e  quando  è  chiaro  che  non  è 
possibile  scoprire,  tra  le  varie  materie  d'  in- 
segnamento, altra  che  presenti  colla  calligrafia 
maggiore  affinità  del  disegno,  non  è  lecito 
agi'  insegnanti  di  disegno  sottrarsi,  per  con- 
siderazioni aprioristiche  e  per  sottili  distin- 
zioni, che  avran  magari,  in  teoria,  la  loro 
parte  di  verità,  a  ciò  che  1'  interesse  della 
scuola  reclama.  E  lo  stesso  potrebbe  ripetersi 
contro  le  proteste  degl'  insegnanti  di  calli- 
grafia ;  salvo  che  da  parte  di  questi  una  pretesa 
all'autonomia  sarebbe  ancor  meno  legittima, 
dal  punto  di  vista  dell'  importanza  rispettiva 
dei  singoli  insegnamenti  e  dei  fini  comples- 
sivi della  scuola  (i). 

Questo,  del  disegno  e  della  calligrafia,  non 
è  naturalmente  che  un  esempio  estremo.  Più 
discutibile  può  apparire  il  principio  del  rag- 
gruppamento per  le  materie  che  sono  da  con- 
siderare, o  che  sono  tradizionalmente  conside- 
rate, come  le  più  importanti  per  la  cultura  e 
la  formazione  dell'allievo.  Non  si  vuol  rico- 


(i)  Eppure  non  è  mancato  anche  in  Senato  chi 
ha  dato  l'allarme  per  l'abbinamento  del  disegno  e 
della  calligrafia  ! 
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noscere,  mentre  pur  da  tutti  si  lamenta  Tenci- 
clopedismo,  la  dispersione  d'attività,  Tarruffio, 
la  frammentarietà,  la  sconnessione  delle  cono- 
scenze, quindi  il  poco  o  nessun  profitto  sco- 
lastico, non  si  vuol  riconoscere  che,  finora, 
non  si  è  scoperto  nessun  migliore  rimedio  a 
tutto  ciò  se  non  Taffidare  vari  insegnamenti  a 
imo  stesso  maestro  ;  e  che  gli  accordi  perio- 
dici, consigliati  dalle  istruzioni,  tra  i  vari 
insegnanti,  la  delimitazione  di  orari  e  di  pro- 
grammi, l'azione  unificatrice  del  capo  d'Isti- 
tuto ecc.  ecc.  o  rimangono  parole  o  hanno 
solo  un'efficacia  sussidiaria  e  molto  relativa, 
ma  non  possono  risolvere  il  problema  che  ci 
preoccupa.  Perchè  nulla  può  sostituire,  come 
mezzo  d'unificazione,  l'unità  della  persona  del 
maestro  che,  dominando  e  maneggiando  di- 
versi -  strumenti  di  cultura,  dà  a  ciascuno  la 
sua  parte  nell'opera  totale,  li  coordina  l'uno 
•coU'altro  come  organi  d'un  medesimo  organi- 
smo, li  vivifica  d'un  medesimo  spirito,  li  ar- 
ticola in  un  sistema  mentale  che  consente 
liberi  e  proficui  i  movimenti  in  varie  direzioni, 
-e  li  offre  via  via  come  una  vivente  unità  al- 
l'intelligenza  del  fanciullo.  E,  se  è  un'impos- 
sibilità materiale  unificare  in  tal  modo,  specie 
nelle  classi  superiori,  insegnamenti  troppo  di- 
versi, se  non  è  neppure  didatticamente  desi- 
derabile raggruppare  nelle  stesse  mani  inse- 
gnamenti troppo  disparati,  che  richiedono 
attitudini  a  volte  contrarie  e  che  hanno  fun- 
zioni troppo  specificamente  diverse  o  addirit- 
tura Tuna  correttiva  ed  equilibratrice  dell'altra 
nell'armonia  dello  sviluppo  spirituale  del  fan- 
ciullo, non  è  men  vero  che  quel  principio  va 
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tenuto  presente  come  norma  direttiva,  da  ap- 
plicare fino  agli  estremi  limiti  della  possibilità. 
E  ciò  che  non  si  riconosce  :  o,  se  si  riconosce 
a  parole,  come  è  vero  che  spessissimo  accade,, 
non  per  questo  lo  si  dimentica  meno  nei  fatti 
quando,  venendo  all'applicazione  pratica  del 
principio,  ognuno  tende,  dal  suo  punto  di 
vista,  a  limitarne  talmente  la  portata  da  ri- 
durlo alla  condizione  d'uno  di  quegli  ideali 
bellissimi  che  ci  si  acconcia  facilmente  a  con- 
siderare di  tanto  superiori  alla  realtà  effettuale 
delle  cose  da  rimanerle  addirittura  estranei. 
Onde  io  sono  venuto  nella  convinzione  che 
non  c'  è  salvezza  da  questa  specie  di  fascina- 
zione della  particolarità  della  scienza,  cioè  da 
questa  maniera  anti-didattica  di  considerare 
l'opera  della  scuola,  se  non  insistere  energi- 
camente, magari  esagerando,  sul  principio  che 
occorre  raggruppare  e  semplificare,  semplificare 
e  raggruppare. 

Ma  veniamo  a  un  caso  specifico,  a  quello 
che  ha  dato  luogo  alle  maggiori  discussioni 
sulla  proposta  riforma  della  scuola  normale  : 
e  cioè  il  raggruppamento  dell'  italiano,  della 
storia  e  della  geografia.-  Vi  è,  qui,  una  que- 
stione di  opportunità  o  di  possibilità  didattica 
e  una  questione,  ben  diversa,  di  preparazione 
degl'insegnanti,  che  vanno  separatamente  di- 
scusse. 

Occorre  peraltro  un'osservazione  prelimi- 
nare. Si  è  detto  da  molti  che  la  scuola  nor- 
male, come  istituto  medio  di  secondo  grado, 
almeno  nella  massima  parte  del  suo  corso, 
non  può  comportare  che  entro  limiti  molto 
ristretti  il  principio  del  raggruppamento,  se 
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non  si  vuol  ridurre  insegnamenti  importantis- 
simi a  un'elementarità  incompatibile  colle  fina- 
lità e  colle  esigenze  della  cultura  magistrale. 
Ora,  non  sr  deve  dimenticale  —  e  giusta- 
mente r  ha  rilevato  al  Senato  nel  suo  alto  ed 
efficace  discorso  l'on.  Ruffini  —  che  il  gin- 
nasio superiore  ha,  di  regola,  un  solo  inse- 
gnante per  cinque  materie  di  primaria  impor- 
tanza, cioè  per  tutto  il  gruppo  cosiddetto 
letterario,  meno  il  francese  (e  compresa  la 
geografia).  E  tutti  sanno  che,  anche  perciò,  a 
parte  i  suoi  difetti  imputabili  a  varie  cause 
(tra  cui,  consentiamo,  anche  1'  impreparazione 
dei  professori  in  taluna  delle  materie  che  in- 
segnano), esso  è  tra  i  nostri  istituti  secon- 
dari senza  dubbio  alcuno  quello  che  va  infi- 
nitamente meglio  degli  altri.  Questo  confronto 
è  altamente  istruttivo.  Nelle  recenti  polemiche 
sul  progetto  Berenini,  molti  insegnanti  han 
dichiarato  che,  mentre  non  troverebbero  a 
ridire  su  un  raggruppamento  come  quello 
proposto  per  i  primi  anni  dell'  istituto  magi- 
strale, non  saprebbero  ammetterlo  per  il  resto 
del  corso,  che  va  considerato  come  scuola 
media  di  secondo  grado.  Non  è  il  caso  di 
perdersi  in  minute  classificazioni  e  distinzioni 
di  gradi  secondo  la  lettera  della  legge.  Guar- 
diamo alla  sostanza.  E  ovvio  che  la  geografia 
non  potrà  essere  insegnata  che  nel  corso  di 
cultura  generale  del  nuovo  istituto  magistrale. 
Tale  corso  abbraccerà  molto  probabilmente  — 
e  più  opportunamente,  secondo  noi  —  cinque, 
o,  in  ogni  caso,  sei  anni  in  tutto.  Abbiamo 
dunque  una  scuola  su  per  giù  della  durata  del 
ginnasio.  Per  quale  motivo   deve  essere  nel- 
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r  istituto  magistrale  perniciosa  Tapplicazione 
del  principio  del  raggruppamento  che  non  si 
considera  dannosa  nel  ginnasio,  dov'essa  ha 
anzi  proporzioni  più  vaste,  abbracciando  non 
tre,  ma  cinque  delle  materie  più  importanti  ? 
Noi  non  vogliamo  con  ciò  negare  che  nel- 
V  istituto  magistrale  si  deve  potere  raggiun- 
gere un  grado  di  cultura  generale  alquanto- 
superiore  a  quella  che  conferisce  il  ginnasio. 
Ma  si  deve  notare  ugualmente  :  1°  che  Tetà 
degli  alunni  rimane  pur  sempre,  nei  due  isti- 
tuti, su  per  giù  la  medesima  ;  2°  che  non  si 
potrebbe  —  a  parte  i  limiti  imposti  dall'età  — 
sviluppar  troppo  il  contenuto  concreto  (no- 
zioni e  abilità  specifiche)  d'un  insegnamento 
nel  quadro  complessivo  d'un  istituto  come  la 
scuola  normale,  senza  cadere  nuovamente'  nel- 
r  inconveniente  di  sacrificare  1'  iìitensità  al- 
V estensione  e  di  allontanarsi  sempre  più  da 
queir  ideale  di  fonìiaziorie  delle  attività  spiri- 
tuali la  cui  attuazione,  almeno  parziale,  è  in- 
vidiata al  ginnasio  da  quanti  riflettano  alle 
tristi  condizioni  della  presente  scuola  normale  ; 
3^  che,  infine,  appunto  in  connessione  col  di- 
verso carattere  dei  due  istituti,  nella  scuola 
normale  si  tratta  del  raggruppamento  di  tre 
materie,  mentre  nel  ginnasio  superiore  ab- 
biamo il  raggruppamento  di  cinque. 

Aggiung-erò  peraltro  che,  pur  per  quanto 
riguarda  la  scuola  media  di  secondo  grado  — 
intendo  specialmente  riferirmi  a  quella,  che  qui 
c'interessa,  di  cultura  — ,  l'avversione  di  molti 
per  i  raggruppamenti  è  per  lo  meno  eccessiva. 
Vi  sono,  per  tutte  le  discipline,  legami  così 
intimi  con  altre,  che  è  inconcepibile  1'  inse- 


—  279  — 


gnante  d'una  materia,  se  la  possiede  veramen- 
te, non  abbia  di  qualche  altra  una  cultura  e 
una  pratica  sufficiente  per  insegnarla  anche  in 
una  scuola  media  di  secondo  grado.  Parliamo, 
in  questo  caso,  di  semplici  abòìiiamenti,  non  di 
raggruppamenti.  Ma  è  soltanto  per  un  pregiu- 
dizio che  noi  crediamo,  ad  es.,  cosi  naturale  e 
ovvia  l'unione  del  latino  e  del  greco  nel  liceo, 
mentre  ci  sembra  discutibile  l'unione  dell'ita- 
liano colla  storia  o  quella  della  fisica  colla  ma- 
tematica, quasi  fosse  più  necessario  conoscere 
il  greco  per  conoscere  il  latino,  o  viceversa,  di 
quel  che  non  sia  conoscere  la  .  storia  e  avere 
una  seria  cultura  storica  per  conoscere  a  fondo 
la  letteratura  italiana  e  aver  gusto  e  senso  cri- 
tico, ovvero  conoscere  la  matematica  per  pos- 
sedere la  fisica  (la  quale  è  anche  meccanica, 
ottica,  acustica  ecc.,  cioè  matematica).  E,  ap- 
punto, tali  abbinamenti  nel  nostro  liceo  dovreb- 
bero essere  almeno  normali;  e-  la  scuola  ne 
ritrarrebbe  un  vantaggio  grandissimo,  anzitutto 
perchè  ne  ritrarrebbero  uno  notevolissimo  gli 
stessi  insegnanti,  poi  perchè  il  legame  degl'in- 
segnamenti e  la  loro  funzione  di  reciproco  aiuto 
e  chiarimento  si  attuerebbero  nella  maniera  più 
viva,  più  pratica  e  più  cei^ta, 

E  vero  che,  inevitabilmente,  l'insegnante 
non  sarà,  novanta  casi  su  cento,  ugualmente 
padrone  delle  due  materie  affidategli.  Tutti  ab- 
biamo sperimentato  che  per  lo  più  il  nostro 
maestro  di  latino  e  g'reco  non  era  altrettanto 
buon  latinista  che  grecista  o  viceversa.  Ma  non 
c'è  da  spaventarsi  per  questo.  L' importante  è 
che  la  conoscenza  della  materia  non  sia,  nel 
maestro,  inferiore  a  quel  tanto  che  si  richiede 


  2S0   


per  un  insegnamento  proficuo  e  perciò  sia  anche 
sufficiente  a  conservargli  la  stima  della  scola- 
resca. Se  il  posto  fatto  a  ogni  materia  è  ade- 
guato alla  sua  importanza,  se  all'insegnante 
non  manchi  la  preparazione,  s'egli  ha  mente 
àgile,  s'egli  non  perde  la  consuetudine  dello 
studio,  s'egli  ha  senso  di  responsabilità,  s'egli 
si  rende  conto  di  quanto  alla  padronanza  della 
stessa  materia  preferita  contribuisce  la  cono- 
scenza di  altre,  che  le  siano  sussidiarie  o  stret- 
tamente affini,  il  suo  insegnamento  non  sarà 
mai  inferiore  al  compito  suo. 

Dobbiamo,  insomma,  convìncerci  che  nella 
scuola  d'og'ni  grado  —  per  quanto  in  propor- 
zioni diverse  —  vale  didatticamente  di  più 
r  insegnante  che  insegna  più  d'una  materia. 
In  Germania  —  spero  non  ci-  sia  nessun  ener- 
gumeno che  mi  dia  sulla  voce  perchè  richiamo 
l'esempio  d'altri  popoli  avanzati  nell'organiz- 
zazione scolastica,  anche  se  nostri  nemici,  a 
trarne  consiglio  per  noi  —  in  Germania,  nella 
preparazione  degl'  insegnanti  medi  e  nel  siste- 
ma degli  esami  di  stato  che  ne  regola  l'abili- 
tazione, si  è  andato  affermando  sempre  più 
nettamente  questo  principio:  che  chiunque  in- 
segni in  una  scuola  secondaria  deve  potervi 
insegnare  più  d'una  materia.  La  distinzione 
tra  classi  inferiori  (Unterklassen),  classi  medie 
(Mittelklassen)  e  classi  superiori  (obere  Klassen) 
serve  anche  a  determinare,  in  corrispondenza, 
il  grado  di  preparazione  richiesta  per  le  singole 
materie  del  gruppo  nel  quale  il  candidcito  chie- 
de l'abilitazione,  secondo  che  esse  vi  hanno  una 
parte  principale  o  secondaria.  La  riforma  che 
in  questa  materia  fu  compiuta  il  1887  consi- 
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stette  in  ciò  che,  mentre  si  accentuava  l'im- 
portanza della  cultura  generale  nell'  insegnante, 
si  rendeva  più  elastica  la  varia  combinazione 
delle  materie  nelle  quali  ogni  candidato  era 
lasciato  libero  di  abilitarsi.  Ma  rimaneva  fermo, 
anzi  veniva  meglio  applicato  il  principio  che 
non  vi  devono  esser  professori  d'una  materia, 
ma  professori  di  più  viaterie.  Il  ministro  von 
Gossler,  in  un  discorso  del  1889,  lo  dichiarava 
esplicitamente  affermando  che  «  così  nell'Uni- 
versità come  nell'esame  deve  riuscire  colui  il 
quale  è  come  insegnante  preparato  al  suo  uf- 
ficio pratico  e  non  colui  che  si  dedichi  a  un'at- 
tività di  studioso  (i)  ».  E  simili  idee  hanno  poi 


(i)  V.  Wilhelm  Fries,  Die  wissenschaftliche  imd 
praktische  Vorbildung f.ùr  das  hóhere  Lehramt{\\^\V  Hand- 
biich  der  Erziehiings-und  Unterrichtslehre  fiir  hóhere 
Schulen  del  Baumeister,  Zw.  B.  i.  Abt.  2,  Hàlfte),  2w. 
Aufl.,  Mùnchen,  Beck,  1910,  p.  4.  —  Per  chi  vi  abbia 
interesse,  ecco  come  sono  regolati  in  Prussia  gli  esami 
di  Stato  per  l'abilitazione  all'insegnamento  secondario. 
Per  l'abilitazione  a  Oberlehrer  si  richiede,  oltre  al- 
l'esame di  cultura  generale,  un  esame  in  due  materie 
principali  d'insegnamento  {Hauptfàcher)  per  tutte  le 
classi  e  uno  in  due  altre  secondarie  [Nebenfàchei')  per 
le  classi  medie  o  in  una  per  le  classi  superiori.  Per 
l'abilitazione  a  Lehrer  si  richiede,  oltre  all'esame  di 
cultura  generale,  l'esame  in  due  materie  principali  e 
almeno  in  una  secondaria  per  classi  medie,  mentre 
l'esame  nell'altra  materia  secondaria  può  essere  per 
classi  inferiori.  I  due  gruppi  di  materie  sono  lo  sto- 
rico-linguistico (comprendente  tedesco,  latino,  greco, 
francese,  inglese,  storia)  e  matematico-naturalistico 
(comprendente  matematica,  fisica,  chimica  e  mineralo- 
gia, botanica,  zoologia).  La  Geografia  può  esser  col- 
locata così  nell'uno  come  nell'altro  gruppo.  In  ciascun 
gruppo  la  scelta  delle  materie  per  cui  si  chiede  l'abi- 
litazione è  libera.    Ma  vi  sono   delle  restrizioni:  col 
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trovato  in  Germania  sempre  più  larga  diffu- 
sione, nonostante  l'opposizione  di  coloro  che, 
come  il  Wilamowitz-Mòllendorff,  non  consen- 
tono air  Università  altro  compito  che  quello 
scientifico.  Sono,  come  si  vede,  idee  che  ci 
portano  sul  terreno  dell'altra  questione  da  noi 
indicata,  quella  della  preparazione  degl'inse- 
gnanti medi.  Ma  intanto  esse  significano  anche 
una  concezione  dell'insegnamento  medio  e  del 
compito  spettante  in  esso  a  ogni  maestro,  la 
quale  merita  di  esser  tenuta  presente  special- 
mente da  noi  italiani  che  ci  gloriamo  d'essere 
spiriti  più  pratici  ed  equilibrati,  meno  affetti 
da  ipertrofia  scientifica  e  meno  devoti  a  una. 
specializzazione  che  finisce  coll'essere  anti- 
umana. Di  fatto,  chi  ha  visitato  le  scuole  tede- 
sche ha  potuto  osservare  che  in  ogni  classe 
la  concentrazione  degl'insegnamenti  è  operata 
dal  fatto  che  uno  stesso  professore  ha  spesso 


latino  per  classi  superiori  va  sempre  il  greco  per  classi 
medie  ;  col  greco  per  classi  superiori  il  latino  per 
classi  medie;  colla  matematica  per  classi  superiori  la. 
fisica  per  classi  medie;  col  francese  ed  inglese  sempre 
il  latino  per  classi  inferiori;  colla  storia  sempre  la  geo- 
grafia per  classi  inferiori.  Una  delle  due  materie  scelte 
come  secondarie  deve  sempre  appartenere  al  gruppa 
cui  appartengono  le  principali.  La  geografia  come  ma- 
teria principale  si  considera  del  gruppo  cui  appartiene 
l'altra  principale  (con  che  si  viene  praticamente  ad 
ammettere  la  possibilità  d'una  preparazione  e  d'  una 
trattazione  geografica  così  a  fondo  umanistico  come  a 
fondo  naturalistico).  Cfr.,  oltre  al  Fries,  loc.  cit.,  il 
2«  voi.  iiel  cit.  Handbuch  del  Baumeister  :  Die  Ein- 
richtunor  mici  Verwaliung  des  kòheren  Schulwesens  in 
den  Kulliirldndern  von  Europa  und  Nord-Amerika,,  Miin- 
chen,  1897,  p.  17  {Kónigreich  Preussen). 
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insegnamenti  diversi  (i).  E  la  Germania,  si  noti 
bene,  ha  l'altra  istituzione  deir  Ordinarhis  che 
è  pure  in  altri  paesi  e  che  è  efficacissima  a 
mantenere  Tunità  didattica  e  disciplinare  della 
classe,  e  che  noi  non  ci  sogniamo  neppure. 
La  mancanza  anzi  di  scrupolo  della  Germania 
neir  aggruppare,  sia  pure  occasionalmente, 
gr  insegnamenti  va  fino  al  punto  che  spesso  è 
incaricato  d'una  materia  anche  chi  non  vi  ha 
l'abilitazione  (il  che  non  ha  certo  nulla  d'imi- 
tabile); e  il  caso  n'è  frequente  nel  ginna- 
sio. Così  il  Bornecque  ha  trovato  che  non  di 
rado  r  Altphilolog  è  incaricato  del  francese, 
mentre  non  mancano  esempi  d'aggruppamenti 
anche  più  eterogenei,  se  pur  non  arrivano  a 
quello  caratteristico  del  professore  d'un  gin- 
nasio di  Vienna  che,  oltre  al  latino  e  al  greco, 
insegnava,  in  altre  classi,  la....  calligrafia  (2). 
A  ogni  modo,  aggruppamenti  come  quello  delle 
matematiche  colle  scienze  naturali  e  colla  geo- 
grafia, del  francese  coli' inglese,  il  tedesco  e  la 
geografia,  sono  molto  frequenti.  Il  risultato  os- 
servato dallo  studioso  da  noi  citato  è  che  ne- 
gl'insegnanti vi  è  meno  profondità  di  quella 
generalmente  raggiunta  dagli  agrégés  francesi, 
ma  ch'essi  sanno  anche  insegnar  meglio. 

Con  tutto  ciò,  neppure  in  Germania  sono 
sodisfatti  del  punto  a  cui  è  la  concentrazione 
degl'insegnamenti.  Basta  ricordare  che  le  istru- 
zioni del   1901   rilevavano  come  la  divisione 


(1)  H.  Bornecque,  Questions  d'enseignement  se- 
condaire  des  gargofis  et  des  filles  eii  Allemagne  et  e?t 
Autriche,  Paris,  Delagrave,  p.  142. 

(2)  Bornecque,  Op.  cit.,  p.  69. 
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deir  insegnamento  fra  troppi  professori  spe- 
ciali, particolarmente  nelle  classi  inferiori  e 
medie,  costituisce,  insieme  coi  frequenti  cam- 
biamenti cui  in  conseguenza  sono  costretti  gli 
scolari,  un  ostacolo  gravissimo  a  ogni  seria  e 
durevole  azione  educativa  (i).  E  la  medesima 
preoccupazione  —  si  noti  bene  —  si  manife- 
sta tra  gli  stessi  geografi,  in  un  paese  dove, 
per  riconoscimento  comune,  l'Jnsegnamento 
geografico,  in  ogni  ordine  di  scuole,  è  il  me- 
glio curato  e  non  ha  riscontro,  in  questi  ultimi 
anni,  se  non  nella  Francia.  È  infatti  lo  stesso 
Ermanno  Wagner,  il  babbo  dei  geografi  tede- 
schi, il  quale,  dopo  averci  informato  come  nel 
Congresso  geografico  di  Lubecca  del  1909  non 
si  potesse  arrivare  a  nessuna  conclusione,  intor- 
no al  problema  del  migliore  raggruppamento 
per  la  geografia  nella  scuola,  in  quanto  si  com- 
prese che  tale  problema  involge  tutto  quanto 
l'ordinamento  scolastico,  aggiunge  giustamente 
che  «  gl'insegnanti  delle  scuole  medie  devono 
essere  utilizzabili  in  varie  materie  d'insegna- 
mento: ciò  appunto  li  distingue  dal  professore 
universitario  »  (2). 

Ma,  quando  si  tratta  di  geografia,  si  pre- 


(1)  V.  PiNLOCHE.  L'e7iseignement  secondaire  en 
Allemag7ie  d'après  les  documents  officiels.  Paris,  Dela- 
grave,  Nouv.  éd.,  p.  115. 

(2)  V.  la  sua  relazione  su  L' hisegnamento  della 
Geografia  in  Gerìnania,  negli  Atti  del  X^.  Coìigr,  in- 
tern.  di  Geografia^  Roma,  1913,  e  anche  nella  riv.  La 
Geografia  del  19 16,  n.  2-3  (p.  122).  Di  lui  cfr.  anche 
Der  Unterricht  in  der  Erdkunde  in  Die  Reforme  des 
hòhereìi  Schulwesens  in  Preussen  her.  von  W.  Lexis, 
Halle,  Walsenhause,  1902,  p.  241  segg. 
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tende  di  far  valere  per  essa,  contro  ogni  rag- 
gruppamento, delle  ragioni  che,  implicitamente 
o  esplicitamente,  si  nega  abbian  valore  per 
altre  materie  (i).  Vi  è  certamente,  in  queste 
pretese,  un  motivo  d'ordine,  diciamo  così,  sto- 
rico: la  reazione  contro  la  trascuratezza  in  cui 


(i)  V.  ad  es.  Aser  Poli,  Fusione  di  cattedre  o  specia- 
lizzazione?, nella  Geografia  per  tutti  1892,  p.  244  ; 
Arcangelo  Ghisleri,  Per  l' ifisegnamento  autonomo 
delta  Geografia  nelle  scuole  classiche  (rei.  al  2^  Congr. 
geografico  ital.)  nel  voi.  Per  la  Geografia.  Nella  scuola 
e  nella  vita,  scritti  vari,  Bergamo,  Istituto  d'Arti  gra- 
fiche, 1908,  p.  20  segg.  ;  C.  Bertacchi,  Di  una  riforma 
radicale  ne  II'  insegnamento  medio  di  Geografia,  esteso 
a  tutti  i  corsi  del  Ginnasio  e  del  Liceo  nonché  ad  un 
corso  del  2^  biennio  d' Istituto  tecnico,  e  affidato  a  inse- 
gnanti speciali,  in  Atti  del  3^  Congresso  geogr.  ital. 
(Firenze),  voi.  IT,  p.  262  segg.  ;  Id.^  La  Geografia 
nella  scienza,  nella  sciwla  e  nella  vita  sociale,  nel  Boll, 
della  R.  Società  geografica,  fase.  Vili,  1913,  p.  895  seg.; 
F.  SiNATRA.  Della  fiecessità  di  affidare  V insegìiamenta 
della  Geografia  nel  Ginnasio  inf.  a  professori  speciali 
e  di  aumentare  il  mimerò  di  ore  ad  esso  destinati  nelle 
due  classi  superiori,  in  Atti  del  4.^  Congr,  geogr.  ital. 
(Milano)  p.  441  segg.  ;  P.  Revelli,  Della  Geografia 
nelle  scuole  secondarie  come  insegname?ito  autonomo 
esteso  ai  Licei,  con  equa  ripartizione  delle  ore  di  orario 
ira  il  professore  di  geografia  e  i  docenti  delle  altre 
materie,  in  Atti  del  Congr.  geogr.  ital.  (Napoli) 
V.  II.  p.  454  segg.  ;  prof.  Cesare  Rosa,  L'insegna- 
mento della  Geografia  nel  Girmasio,  ne  La  Geografia, 
1912,  n.  2,  p.  106  seg. 

Cattedra  autonoma  di  geografia  per  il  Liceo  mo- 
derno veniva  pure  richiesta  dai  professori  universitari 
di  questa  materia  nel  memorandum  presentato  al  mi- 
nistro Credaro  in  occasione  del  10°  Congr.  geogr.  ital. 
(Roma).  Lo  stesso  Ricchieri,  che  nelle  scuole  medie  di 
primo  grado  vorrebbe  la  geografia  affidata  al  profes- 
sore di  scienze  naturali,  ritiene  necessario  un  insegnante 
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tale  importantissimo  insegnamento  è  tenuto  fra 
noi.  Si  vede  la  geografia  sacrificata  alle  altre 
materie,  ridotta  a  un  meschino  imparaticcio  di 
poche  nozioni  e  di  pochi  nomi,  che  l'insegnante 
fa  ripetere  alla  stracca,  nei  ritagli  di  tempo, 
senza  ch'egli  stesso  vi  ponga  il  minimo  inte- 
resse, e,  poiché  questa  condizione  di  cose  coin- 
cide colla  circostanza  che  il  professore  di  geo- 
grafia è  anche  professore  d'altre  materie,  un 
po'  per  il  facile  sofisma  del  ciim  hoc,  ergo  prò- 
pter  hoc,  un  po'  per  una  spiegabile  indigna- 
zione contro  un  tale  stato  di  vassallaggio,  si 
giunge  facilmente  a  proclamar  la  necessità  che 
la  geografia  abbia  un  insegnante  tutto  per 
sè  e  affermi  nella  scuola  quella  dignità  e  au- 
tonomia che  ha  conquistate  nell'ordine  scien- 
tifico. Ma  è  troppo  ovvio  osservare  che,  in 
realtà,  l'importanza  e  l'efficienza  d'una  materia 
nella  scuola  non  dipende  dal  suo  essere  o  meno 
associata  con  altre,  ma  dall'importanza  che  il 
maestro  vi  attribuisce,  quindi  dalla  conoscenza 
ch'egli  ne  ha,  e,  parallelamente,  dal  posto  che 
essa  ha  nella  cultura  generale  almeno  delle 
classi  dirigenti,  quindi  anche  dall'orario  che  le 
è  assegnato.  Cèrto,  un  professore  che  non  abbia 
da  insegnare  se  non  una  materia  non  potrà  non 
esser  naturalmente  portato  a  darle  maggiori 
cure  e  a  portarvi  maggiore  preparazione.  Ma 


speciale  di  geografia  nelle  scuole  medie  dì  grado  su- 
periore (ginnasio  sup.,  liceo,  istituto  tecnico,  scuola 
normale).  V.  la  sua  relazione  Gli  studi  geografici  e  la 
rijorma  degli  studi  superiori,  negli  Atti  del  Congresso 
dell'Associazione  Nazionale  fra  i  Professori  Universi- 
tari (Roma,  aprile  1912),  Pavia,  tip.  Coop.  1912. 
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credere  che  il  rimedio  sia  qui  è  un  errore,  per- 
chè nè  Taccoppiamento  rovina  nè  l'isolamento 
salva  un  insegnamento.  Questo  è  un  sempli- 
cizzare,  non  un  semplificare,  la  questione,  è 
darle  una  soluzione  affatto  meccanica. 

Più  legittima  e  più  didatticamente  fondata 
si  presenta  la  pretesa  quando  s'insiste  sulla 
considerazione  che  non  s'insegna  geografia  se 
non  si  ha  uno  spirito  geografico  e  se  non  si  è 
quindi  in  grado  di  formarlo  negli  allievi.  E, 
dunque,  affare  di  mentalità;  e  pare  l'insegnante 
non  possa  averla  se  debba,  contemporanea- 
mente, averne  altre,  se  insomma  egli  non  ab- 
bia abitudini,  indirizzo  mentale  e  quasi  una 
visione  particolare  delle  cose  che  lo  facciano 
idoneo  a  insegnare  una  materia  piuttosto  che 
altre. 

Ora,  anche  qui  bisogna  tenersi  lontani  dalle 
esagerazioni.  Che  insegnamento  geografico  serio 
non  ci  possa  essere  senza  un  addestramento  a 
cogliere  la  natura  propria  del  fatto  geografico, 
senza  una  particolare  abitudine  dello  spirito, 
com'è  d'ogni  disciplina  e  d'ogni  insegnamento, 
è  innegabile.  Ma  non  facciamo  di  codesto  spi- 
rito  geografico  una  specie  di  entità  mistica.  Vo- 
gliamo noi  credere  che  esso  significhi  una  così 
speciale  visione  della  realtà  naturale  e  umana 
da  non  aver  nulla  di  comune  con  la  forbita 
mentis  appropriata  a  ogni  altra  disciplina  e  da 
fare  del  geografo  una  specie  zoologica  a  parte 
nel  mondo  scientifico  ?  Vogliamo  noi  credere 
che  intendere  i  fatti  geografici  significhi  o  ri- 
chieda inintelligenza  delle  altre  parti  dello  sci- 
bile ?  Già,  se  così  fosse,  neppur  si  spieghereb- 
bero più  l'insistenza  con  cui  i  geografi  accen- 
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tuano  i  legami  e  i  rapporti  intimi  della  geografia 
colle  altre  discipline  e  il  loro  tanto  discutere 
sulla  maggiore  affinità  di  essa  colle  scienze 
naturali  o  con  quelle  storiche  e  umane.  Comun- 
que, si  tenga  presente  ancor  qui  che,  quando 
parliamo  dell'insegnante  e  dell'insegnamento 
medio,  noi  non  parliamo  dello  scienziato  o  della 
scienza.  Lo  spirito  letterario  e  lo  spirito  storica 
che  si  richiedono  dall'  insegnante  di  letteratura 
o,  rispettivamente,  di  storia  in  una  scuola  me- 
dia  non  è  necessariamente  quello  dello  scrit- 
tore —  cioè  d'una  forma  speciale  d'artista  — 
nè  quello  dello  scienziato  della  storia.  E  così. 
Io  spirito  geografico  dell'  insegnante  di  geogra- 
fia non  deve  esser  quello  del  puro  geografo  : 
se  fosse,  sarebbe  un  male  e  non  un  bene.  Egli 
dev'essere  un  uomo  seriamente  colto  in  geo- 
grafia, .  che  di  questa  materia  ha-  appreso  con 
sicurezza  e  con  metodo  le  basi  scientifiche,  e 
che  è  in  grado  di  comunicare  una  media  cul- 
tura geografica  alla  scolaresca  e  di  farle  acqui- 
stare un'attitudine  a  comprendere  i  fenomeni 
geografici.  Anche  qui.,  lo  spirito  che  una  ma- 
teria richiede  è  questione  di  grado  di  prepara- 
zione e  non  significa  nè  deve  significare  esclu- 
sivismi e  isolamenti  più  dannosi  che  inutili  (i). 


(i)  Anche  nella  relazione  generale  di  Vittorio  Fiorini 
sui  programmi  delle  scuole  medie  si  leggono  inciden- 
talmente parole  come  queste:  «T  programmi....  si 
rivolgono  anche  ai  provetti,  ai  quali  non  è  sempre  pruden- 
te, dopo  tanto  tempo  che  staccarono  la  mente  da  un  or- 
dine di  studi  per  approfondire  la  materia  specifica  della 
loro  cattedra,  imporre  ritorni  e  fusioni  che  esigereb- 
bero, ad  essere  efficaci,  fresciiezza,  plasticità,  versati- 
lità g'iovanile  di  mente  e   persino  prontezza  e  fedeltà 
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Ma  v'  è  di  più.  Ed  è  la  natura  speciale  che 
si  crede  di  vedere  nella  geografia  in  confronto 
di  tutte  le  altre  discipline  (i).  La  geografia  — 
si  dice  —  è  scienza  che  non  solo  è  al  confine 
tra  le  naturali  e  le  umane,  ma  anzi  abbraccia 
e  unifica  dal  proprio  punto  di  vista  elementi 
tanto  delle  une  che  delle  altre,  è  quindi  scienza 
centrale,  destinata  a  compiere,  nella  scuola, 
funzione  sintetica  e  concentratrice.  Più  che 
essere  uno  degli  elementi  della  concentrazione, 
è  essa  stessa  idonea  ad  agire  come  organo  della 
concentrazione.  Di  qui,  secondo  molti,  la  posi- 
zione speciale,  privilegiata,  che  ad  essa  com- 
pete e  la  legittimità  d'una  sua  comipleta  auto- 
nomia nell'insegnamento. 

Come  si  sa,  quest'idea  è  in  Herbart.  Molti 
geografi  l' han  ripetuta  da  una  parte,  molti 


di  memoria  »  (Ministero  della  P.  \,  I programmi  dette 
scuole  medie  e  ta  toro  revisione.  Roma,  191 8,  p.  40). 
Parole  giustissime;  e  alle  quali  troppo  naturalmente 
l'Almagià  si  appoggia  per  combattere  il  proposto  ag- 
gruppamento della  geografia  con  italiano  e  storia  nel 
nuovo  Istituto  Magistrale  {Programmi  e  orari  mwvi 
per  ta  geografia  nette  scuote  ìtiedie,  nella  Rivista  di  geo- 
grafia  didattica  dir.  da  S.  Crino,  a.  II,  1918,  n.  3-4, 
p.  50).  Ma  l'osservazione  del  Fiorini  non  vale  che  per 
un  periodo  transitorio.  E,  d'altra  parte,  i  periodi  di 
transizione  non  possono  evitarsi  quando  si  attuano 
certe  riforme;  e,  nel  caso  nostro,  non  mancano  i  mezzi 
per  attenuarne  di  molto  gl'inconvenienti. 

(i)  V.  ad  es.  C.  Bertacchi,  La  geografia  netta 
scienza,  netta  scuota  e  netta  vita  sodate,  nel  Bottettino 
della  Reale  Società  geografica,  19 13,  fase.  Vili,  pagi- 
na 895  segg.  E,  per  riferirci  ad  analoghe  opinioni 
espresse  nelle  recenti  polemiche,  v.  l'art,  di  Un  inse- 
gnante :  La  riforma  detta  Scuota  Normale,  ne  La  CiU- 
tura  popolare  dell'ag.  191 5,  p.  581. 

19 
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herbartiani  dall'altra,  specialmente  in  Ameri- 
ca (i),  dove  forse  le  gravi  deficienze,  fino  a 
poco  tempo  fa,  dell'insegnamento  geografico, 
hanno  alimentato  nei  pedagogisti  più  accorti 
la  reazione  a  base  do'ttrinaria.  Ma  non  sono 
stati  nè  i  soli  geografi  nè  i  soli  herbartiani  a 
ripeterla  (2).  Io,  per  mio  conto,  l'ho  combat- 
tuta (3),  perchè  mi  sembra  riconoscervi  un  tra- 
visamento così  del  concetto  esatto  di  geogra- 
fia come  della  vera  natura  della  concentrazione 
didattica. 

Poiché  noi  consideriamo  il  problema  dal 
punto  di  vista  della  scuola  di  cultura  generale, 
possiamo  osservare: 

i.''  nella  formazione  dello  spirito  nessun 
interesse  deve  prevalere  sugli  altri  e  subordi- 
narli a  sè,  se  non  è  quello  morale  e  filosofico 
che  da  una  parte  trae  l'alimento  da  tutta  la 
cultura,  dall'altra  ha  suo  proprio  campo  nel- 
l'insegnamento filosofico;  e  però,  le  associa- 


(1)  V.  ad  es.  il  De  Garmo,  Principles  of  secun- 
dary  Education^  New  Jork,  Macmillan,  1908,  The  Stu- 
dies,  p.  193  segg. 

(2)  Cfr.  il  colonii.  Francis  W.  Parker,  un  uomo 
che  ha  avuto  un'azione  notevole  nella  scuola  e  nel- 
l'opinione pedagogica  americana,  nei  suoi  Talks  on 
Teachingy  report.  by  Lelia  E.  Patridge,  New  Jork, 
Barnes  Company  1892,  p.  121  segg.  Secondo  il  P. 
«  lo  studio  della  superficie  terrestre  forma  la  base  na- 
turale dello  studio  di  tutte  le  altre  scienze  fisiche  »  e 
la  geografia  è  poi  la  scienza  elementare  su  cui  tutte 
le  altre  si  fondano.  Essa  è  materia  centrale  e  associa- 
tiva più  di  ogni  altra. 

(3)  V.  il  mio  saggio  //  liceo  moderno^  Vinsegna- 
mento  classico  e  la  filosofia,  nel  voi.  //  problema  della 
coeducazione  ecc.,  Roma,  Albrighi  e  Segati,  1914. 
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zioni  tra  insegnamenti  devono  compiersi  in 
tutti  i  sensi,  dovunque  e  comunque  le  nozioni 
le  comportino,  non  intorno  a  una  materia  cen- 
trale ; 

2.^  la  geografia  unifica  soltanto  alcuni  ele- 
menti o  aspetti  della  realtà  e  in  maniera  solo 
parziale.  Se  la  concezione  unitaria  della  geo- 
grafia, che  risale  al  Ritter,  anzi  air  Humboldt 
o  addirittura  a  Kant,  e  che,  in  sostanza,  si  è  an- 
data sempre  più  diffondendo,  costituisce  il 
grande  progresso  di  questa  scienza  nei  tempi 
moderni,  in  quanto  natura  e  umanità,  nella 
loro  reciproca  dipendenza,  ne  costituiscono  le 
due  grandi  facce,  inseparabili  Tuna  dall'altra, 
non  si  deve  peraltro  vedere  in  essa  una  spe- 
cie d'unità  suprema  e  legislatrice.  Non  neghia- 
mo che  la  geografia  offra  più  addentellati  asso- 
ciativi e  connessioni  varie  che  non  molte  altre 
materie  e  che  perciò  essa  sia  didatticamente 
molto  feconda.  Ma  essa,  d'altra  parte,  se  non 
vuol  essere,  in  virtù  della  coesistenza  e  inter- 
dipendenza di  quei  due  aspetti  (naturale  e  uma- 
no) della  realtà,  una  scienza  che  tratta  de  rebus 
mnniòiis  et  de  quibusdam  aliis,  deve  pur  deter- 
minare un  suo  proprio  punto  di  visto,  dal  quale 
l'unificazione  è  compiuta:  e  questo  è  la  distri- 
buzione spaziale  che  i  fenomeni  7iaturali  e  umani 
hanno  sulla  terra,  quhidi  i  rapporti  in  cui,  per 
forza  di  tale  distribuzione,  essi  entrano  fra  di  loro, 
e  la  confi gurazio7ie  (come  sede  di  fatti  fisici  e  come 
sede  di  vita)  elidessi  dànno  alla  superficie  terrestre. 
Vero  è  dunque  che  anche  per  la  geografia, 
anche  per  quella  elementare,  vale,  come  osservò 
Giovanni  Marinelli,  il  detto  di  Bacone  che 
«  Vere  scìre  est  per  causas  scire  » .  Nè  infatti 
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v'è  scienza  che  possa  essere  puramente  descrit- 
tiva. Ma,  in  sostanza,  la  causalità  geografica 
si  appunta  sempre  nella  distribuzione  e  con- 
nessione spaziale  dei  fenomeni  ed  è  in  servi- 
zio della  configurazione  ch'essi  assumono  come 
elemento  di  quella  realtà  spazialmente  deter- 
minata ch'è  la  superficie  terrestre.  Da  ciò  ri- 
sulta che  all'attitudine  unificatrice  della  geo- 
grafia sfugge  tutto  ciò  che  dei  fatti  naturali 
come,  a  maggior  raigione,  dei  fatti  umani  è 
l'essenza  specifica  (leggi  della  materia,  leggi 
della  vita,  leggi  dello  spirito),  mentre  ne  coglie 
solo  degli  aspetti  e  ne  spiega  modalità  e  rap- 
porti determinati.  Dell'uomo,  soprattutto,  essa 
non  abbraccia  che  un  elemento;  e,  se  proprio 
non  lo  considera  soltanto,  come  pur  è  stato  detto 
da  qualche  geografo,  in  quanto-  essere  natu- 
rale (i),  certo  è,  almeno,  che  non  lo  considera 
se  non  in  quanto  essere  spaziale,  in  quanto  ele- 
mento della  superficie  terrestre.  Se  così  non 
fosse,  ripeto,  la  geografia  sarebbe  l'enciclope- 
dia dello  scibile;  e  si  avvierebbe  a  fare  dei  passi 
indietro,  anziché  dei  passi  avanti. 

D'altra  parte,  una  unificazione  di  elementi 
diversi,  dal  più  al  meno,  si  ha  in  quasi  tutte 
le  discipline,  almeno  in  quelle  concrete;  poiché 
non  v'  è  parte  della  realtà  che,  in  qualche  mo- 
do, non  sia  quello  che  è  in  virtù  delle  sue  rela- 
zioni col  tutto.  Ma,  se  in  altre  discipline  que- 
sta sintesi  si  compie  certo  in  misura  ben  minore 


(i)  Cosi,  su  per  giùj  lo  Jaia  {La  Geografia  ne  II'  in- 
segnamento.  Ancora  la  defi7iizione  del  Rosier.  Concetto 
scientifico.  Concetto  scolastico,  ne  La  Geografia,  a.  VI> 
1914,  p.  171  segg.). 
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che  nella  geografìa,  non  dobbiamo  almeno  di- 
menticare che  più  ancora  di  questa  ha  funzione 
sintetica  la  storia,  specie  se  la  consideriamo 
nella  scuola  di  cultura,  dove  il  mondo  umano 
è  certamente  il  centro  e  l'oggetto  principale 
<i'  interesse  e  di  studio.  Di  fatto,  se  è  vero  che 
gli  stes3i  fenomeni  geografici  risultano,  spesso, 
anche  da  una  realtà  storica  umana  che  ha  pro- 
dotto certi  risultati,  è  peraltro  vero  che  con 
ben  altra  ricchezza  e  con  più  importante  fun- 
zione la  storia  assume  e  unifica  con  tutti  gli 
altri  l'elemento  geografico  per  la  spiegazione 
dei  fatti  e  del  divenire  dell'uomo.  Sicché,  al- 
meno dal  punto  di  visto  della  cultura  umana, 
e  poiché  la  natura  umana  è  più  integralmente 
espressa  dalla  sua  storicità  che  dalla  sua  —  mi 
si  passi  la  parola  —  geograficità,  è  indubitato 
che  la  storia  rappresenta  una  sintesi  d'ordine 
superiore  che  non  la  geografia. 

Ma  non  basta.  A  sentire  alcuni  geografi  e 
didattici  della  geografia,  questa  materia  deve 
unificare  tutto  e  dare  addentellati  a  tutto;  e  non 
è  soltanto  per  far  sorridere  che  ricordiamo 
l'apprezzamento  fattone  da  un  pedagogista  te- 
desco, Wendelino  Toischer  (i),  il  quale  trova 
che  la  geografia  non  solo  connette  il  sapere 
storico  col  sapere  naturale  e  (per  via  della  geo- 
grafia astronomica)  con  quello  matematico,  ma 
•connette  tutto  ciò  colla  teologia  sia  perché 
«  i  cieli  narrano  la  gloria  di  Dio  »  sia  perché 


(i)  Theoretische  Padagogik  zind  allgemeine Didaktik, 
Mùnchen,  Beck,  1896  (nel  cit.  Handbiich  del  Baumei- 
STER,  II.  B.,  Abt.  i)  p.  50. 
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la  geografia  astronomica  è  stata  sempre  in  rap- 
porto col  culto,  sia,  infine,  perchè  essa  mena 
alla  teoria  del  calendario  [Kalenderlehre)  ! 

E  sia  pure.  Senonchè,  fino  a  che  punto  e 
in  che  senso  T  insegnamento  geografico  può  di 
fatto  stabilire  nella  scuola  il  legame  tra  cono- 
scenze naturali  e  conoscenze  umane  ?  E  ovvio 
ch'esso  in  tanto  assolve  questo  compito  in 
quanto  mostra  l'azione  dei  fenomeni  naturali 
sui  fenomeni  umani  e  viceversa,  in  quanto  con- 
sidera gii  uni  come  condizione  o  causa  degli 
altri  e  tutti  insieme  li  connette  causalmente  in 
una  visione  sintetica  della  realtà  geografica. 
Ora,  si  può  anzitutto  osservare  che  non  la  sola 
geografia  abitua  a  considerare  il  rapporto  e  il 
legame  fra  realtà  spirituale  e  realtà  naiturale;. 
vi  abituano  la  filosofia  in  genere  e  già  la  stessa 
psicologia  elementare,  in  quanto  è  studio  del- 
l'uomo; vi  abitua  la  stessa  storia,  in  quanto> 
essa  non  può  prescindere  dall'ambiente  e  dalle 
forze  naturali,  agenti  o  come  ostacolo  o  come 
stimolo  o  come  sussidio  o  come  materia  alle 
forze  dello  spirito  umano;  vi  abituano,  almeno 
in  parte,  alcune  delle  stesse  scienze  naturali, 
i  cui  fenomeni  sono  spesso  in  dipendenza  di 
attività  dello  spirito.  La  geografia  non  è  dun- 
que che  uno  fra  gli  organi,  certo  importantis- 
simo, di  questa  funzione  didattica. 

Senonchè,  i  geografi,  ossia  parecchi  di  essi,, 
cadono  in  gravi  contradizioni  quando  a  tale 
funzione  della  geografia  vogliono  dare  carat- 
tere centrale  e  definitivo.  Perchè,  si  noti,  se 
proprio  la  geografia  deve  nella  scuola  utiliz- 
zare gli  elementi  forniti  da  altre  discipline^ 
cioè  le  naturali  e  le  umane,  per  connetterli  fra 
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loro  scientificameìiie  e  farne  risultare  un  tutto 
concreto  in  cui  essi  si  illuminino  e  si  spieghino 
vicendevolmente,  è  chiaro  ch'essa  deve  presup- 
porre già  noti  e  chiariti  analiticamente  quegli 
elementi,  secondo  le  loro  leggi  e  i  loro  carat- 
teri, deve  cioè  presupporre  compiuta,  o  quasi, 
l'opera  della  scuola.  Si  ha  un  bel  ripetere,  ri- 
prendendo l'imagine  del  Kirchhoff  (i),  che  an- 
che la  terra,  come  l'uomo,  ha  un'anima  e  un 
corpo,  i  quali  vanno  considerati  come  un'unità 
e  non  vanno  separati;  e  che,  se  giusta  è  la 
distinzione  tra  geografia  fisica  e  antropogeo- 
grafia finché  si  rimane  nella  geografia  gene- 
rale, essa  non  è  più  possibile  quando  si  tratta 
di  geografia  particolare  (2),  cioè  insomma  della 
geografia  descrittiva  delle  singole  regioni.  Ma 
è  lo  stesso  Kirchhoff,  poi,  a  riconoscere  che 
soltanto  quando  sian  già  possedute  le  cono- 
scenze storiche  da  una  parte,  le  naturali  dal- 
l'altra, óioè  alla  fine  del  corso,  può  la  geogra- 
fia compiere  con  costrutto  la  sua  funzione 
associatrice  dei  vari  insegnamenti.  Nè  altro,  in 
sostanza,  dicono  i  geografi  più  avveduti  quan- 
do riconoscono,  nella  teoria  e  nella  pratica,  la 
distinzione  da  fare  tra  la  geografia  come  scienza 
e  la  geografia  come  materia  d'insegnamento. 
Ora,  che  cosa  significa  tutto  ciò  ?  Significa  che 
la  geografia  non  può  avere,  nella  scuola,  che 
due  compiti  apparentemente  modesti,  ma  di 
grande  importanza:  i.^  abituare  all'osserva- 
zione geografica,  destare  l'interesse  per  i  feno- 


(1)  Geographie,  nel  cit.  Handbuch  del  Baumeister, 
B.  IV,  2.  Hàlfte,  p.  5  seg. 

(2)  La  só7idernde  Geographie  del  K.  o  Ldnderkuìide . 
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meni  geografici;  2P  descrivere  le  regioni  sotto 
l'aspetto  fisico  e  umano,  presentando  questi 
due  elementi  in  una  sintesi  pi'imitiva  o  in  atto, 
là  dove  il  rapporto  è  particolarmente  notevole 
e  fecondo  di  conseguenze,  non  in  una  sintesi 
riflessa,  scientifica,  conseguita  attraverso  Tana- 
lisi  dei  fattori  e  lo  studio  delle  leggi  ond'essi 
agiscono  l'uno  sull'altro.  Significa  anche,  per- 
ciò, che,  se  è  giusto  lodare  il  metodo  sintetico 
seguito  in  Italia,  ad  es.,  dal  Pasanisi  e  che  al- 
trove ha  notissimi  rappresentanti,  ad  es.  in 
Francia  il  Vidal  de  la  Blache  e  in  Germania 
il  Supan  (i),  anche  tal  metodo. va  inteso  e 
seguito  nella  scuola  ciim  gramo  salis ;  perchè, 
se  nelle  ultime  classi  d'una  scuola  di  cultura 
i  vari  aspetti,  fisico,  antropico,  politico,  po- 
tranno essere  considerati  con  maggiore  pie- 
nezza di  contenuto  e  con  una  maggiore  com- 
plessità di  rapporti  reciproci,  dovranno,  nei 
primi  gradi  della  scuola  stessa,  essere  trattati 
con  una  m.aggiore  semplicità  e  dando  neces- 
sariamente minore  rilievo  alle  interferenze  e 
alle  dipendenze  reciproche  (2). 


(1)  V.  C.  Bertacchi,  a  proposito  dell'opera  di  Fr. 
M.  Pasanisi,  nella  Rivista  di  Geografìa  didattica  dir. 
da  S.  Crino,  1917,  n.  2,  p.  63  seg. 

(2)  Cioè, -insomma,  la  geografia  deve  nell'insegna- 
mento passare  a  poco  a  poco  da  una  trattazione  ana- 
litica a  una  trattazione  sintetica,  sebbene  in  senso 
diverso  da  .  quello  della  Geografia  scientifica.  Vedi  le 
osservazioni  dello  Jaja  —  che  distingue  addirittura  e 
quasi  contrappone  la  geografia  della  scuola  e  quella 
della  scienza  —  a  proposito  della  definizione  del  Rosier, 
approvata  al  Congresso  intern.  di  Geografia  a  Ginevra 
nel  1908:  La   Geografia  iiett'i?ise^nainento.  La  defini- 


—  297  — 


Ognuno  vede,  o  io  m'inganno,  quanto  le 
pretese  scientifiche  o  le  aspirazioni  a  una  posi- 
zione privilegiata  della  geografia  nella  scuola 
siano  fuor  di  luogo  (i).  E  come,  perciò,  sia 
infondata  la  conseguenza,  'che  se  ne  vorrebbe 
trarre  da  alcuni,  dell'impossibilità  di  raggrup- 
parla con  altre  materie.  A  sostegno  d'una  tesi 
simile,  non  si  è  neppur  mancato  di  ricordare 
qualche  esperimento  fatto  in  Italia:  quello  ordi- 
nato dallo  stesso  ministro  della  P.  Istruzione, 


zioiic  del  Rosier,  ne  La  Geografia^  1914?  febbr.,  p.  50 
segg.  E,  in  maniera  ancora  più  esplicita,  ecco  che  cosa 
scrive  il  Ricchieri,  che  dei  nostri  geografi  è  quello  che 
più  insistentemente  e  con  più  amore  si  è  occupato  della 
didattica  della  sua  disciplina  :  «  Lo  svolgi-iiiento  della  ma- 
teria non  può  che  essere  in  questo  ciclo  {scuola  media 
inferiore)  analitico  e  sistematico  nel  senso  che  la  vera 

SINTESI  GEOGRAFICA  NON  SI  PUÒ  AVERE,  NEANCHE  IN 
EMBRIONE,  SE  NON  QUANDO  L 'ALUNNO  POSSIEDE  GIÀ 
ABBASTANZA  CHIARA  E  SICURA  LA  CONOSCENZA  DEGLI 
ELEMENTI  DA  CUI  POI  LA  SINTESI  SI  RICAVA  ».  {Criteri 

fo?idamentali  per  ri7isegnaniento  della  Geografia  7ielle 
scuole  medie ^  nella  Riv.  di  Geografia  didattica,  a.  II, 
1918,  n.  3-4,  p.  53).  Senonchè,  si  deve  intendere  che 
gli  elementi  di  cui  deve  esser  posseduta  la  conoscenza 
non  sono  soltanto  quelli  geografici,  ma  quelli  delle  varie 
discipline  tra  cui  la  geografia  deve  porre  una  sintesi  ! 

(i)  Aggiungo  qui  che  lo  stesso  Ricchieri  ricono- 
sceva giuste  le  osservazioni  dello  Jaja  ammettendo  che 
una  funzione  sintetica  non  può  avere  la  geografia  che 
nelle  classi  superiori  {Per  la  defiiiizione  della  Geogra- 
fia quale  materia  d'insegnamento  formulata  al  congresso 
di  Ginevra^  ne  La  Geografia,  a.  IV,  p.  132  segg.).  Se- 
nonchè, sarà  nel  vero  senso  possibile  pur  nelle  ultime 
classi  codesta  funzione  sintetica,  quando  non  possono 
ancora  considerarsi  ben  noti  e  certi  gli  elementi  da 
sintetizzare  ?  È  forse  compiuta  la  cultura  scolastica  pri- 
ma che  la  scuola  sia  finita  ? 
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il  19 IO,  in  una  delle  scuole  complementari  di 
Roma.  Lo  ha  ricordato  Tanno  scorso  la  Rivi- 
sta di  Geografia  didattica  (i),  a  proposito  d'un 
ordine  del  giorno,  contenente  analoga  propo- 
sta, della  sezione  pisana  della  Federazione  Inse- 
.gnanti  scuole  medie,  dichiarandolo  ottivtamente 
riuscito  e  degno  d'essere  generalizzato,  come 
del  festo  fu  dichiarato  da  molti  sin  d' allora. 
Ma  già  da  allora  fu  fatto  giustamente  osser- 
vare che  non  si  tratta  di  vedere  se  in  una 
determinata  materia  il  profitto  della  scolaresca 
è,  in  regime  di  separazione,  buono  e,  poniamo 
anche,  maggiore  che  nel  regime  contrario:  si 
tratta  di  vedere  se  ne  risulta  un  utile  g'enerale 
per  tutte  le  materie,  per  lo  sviluppo  comples- 
sivo dello  spirito  del  fanciullo,  per  l'andamento 
della  scuola,  per  l'equilibrio,  l'unità,  la  com- 
pagine didattica  di  tutto  l'insegnamento;  cose 
tutte  meno  facilmente  afferrabili  di  quella  pri- 
ma, perchè  più  complesse  e  implicanti  rispon- 
denze più  lontane,  ma,  appunto  perciò,  più 
importanti.  Occorre,  soprattutto,  vedere  se  il 
maggior  profìtto  eventualmente  riscontrato,  per 
ragioni  che  sono  ovvie,  non  sia  raggiungibile 
per  via  diversa  e  meno  pericolosa. 

Del  resto,  che  il  principio  del  raggruppa- 
mento valga  per  la  geografia  come  per  le  altre 
materie  e  che  l'unità  della  classe  sia  un  valore 
didattico  tale  da  non  essere  in  nessun  caso 
sacrificato,  è  opinione  largamente  diffusa  tra 
gli  stessi  insegnanti  e  tra  coloro  che  più  hanno 
a  cuore  le  sorti  dell'insegnamento  geografi- 


ci) 1917,  n.  2,  p.  77. 
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co  (i);  nè  starò  qui  a  ripetere  le  voci  che  si 
son  fatte  sentire  in  polemiche  più  o  meno  re- 


(i)  V.  ad  esempio  ja  discussione  che  si  svolse  tra 
insegnanti  in  più  d'una  annata  della  riv.  La  Geografia. 
Con  particolare  insistenza  difese  il  principio  dell'inse- 
gnamento di  classe  il  Bione,  sostenendo  Tutiiità  dì 
raggruppare  la  geografia  colle  materie  letterarie  nel 
ginnasio  e  di  estendere  tale  raggruppamento  anche  alle 
scuole  tecniche,  e  notando  che  lo  specialista  tende  di 
solito  a  un  manualismo  arido  che  fa  prender  in  uggia 
la  Geografia  {La  Geografia  nella  smola  e  P  insegnamento 
di  classe,  ne  La  Geografia,  19 13,  n.  5,  p.  340  segg.  e 
La  Geografìa  nella  scuola  e  r organicità  dell' insegna- 
mentOy  ib.,  1914,  n.  i,  p.  22  segg.;  e  per  il  B,  cfr.  anche 
i  Nuovi  Doveri,  a.  V,  p.  268).  Ma  tale  raggruppamento 
sostenne  egli  applicabile  e  utile  anche  nel  liceo.  Natu- 
ralmente, divise  furono  le  opinioni  quanto  alle  mo- 
dalità. Per  il  raggruppamento  colle  materie  letterarie 
nel  ginnasio  si  dichiarava  uno  studioso  di  geografia, 
Nerino  Bianchi  (Za  Geografia  nei  ginnasi  e  V insegna- 
mento di  classe,  ne  La  Geografia,  1914,  n.  i,  p.  26  segg.)  ; 
così  pure,  in  sostanza,  il  Borgiani  {^Per  la  Geografia  nel 
Ginnasio  Superiore,  ibid.,  1914,  n.  II,  p.  64  sgg.)  che 
sosteneva  didatticamente  possibile  il  raggruppamento 
oggi  normale  nel  ginnasio,  sebbene  dichiarasse  ideale 
l'assetto  contemplato  dalla  legge  del  .  1906,  d'un  profes- 
sore d'italiano,  storia  e  geografia,  distinto  da  quello  di 
latino  e  greco,  o  anche  quello  d'un  insegnante  di  storia 
e  geografia,  per  tutto  il  ginnasio,  distinto  da  quello 
d'italiano,  latino  e  greco.  Alle  quali  due  proposte,  per 
rispetto  all'unità  d'insegnamento,  e  perchè  il  profes- 
sore distinto  di  latino  e  greco  aggraverebbe  di  più, 
danneggiando  ugualmente,  sebbene  in  via  indiretta,  la 
geografia,  si  opponeva  il  Trevissoi  {Per  la  Geografia 
nel  Ginnasio  Superiore,  ne  La  Geografia,  1914,  n.  5, 
p.  189  segg.).  E  così  r  AuDisio  voleva  l'aggruppamento 
italiano,  storia  e  geografia  anche  nella  scuola  tecnica 
(L'ins.  della  Geografia  nelle  scuole  tecniche,  1913,  n.  3, 
p.  187  segg.),  e  il  CuRTi  notava  giustamente  come 
vanno  meglio  le  scuole  dove  un  maggior  numero  di 
materie  è  affidato  allo  stesso  insegnante,  perchè  il  sa- 
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centi.  L'osservazione  che  tale  opinione  si  è  pre- 
valentemente espressa  in  riguardo  al  ginnasio, 
mentre  nei  caso  nostro  si  tratta  d'una  scuola 
normale,  perde  la  massima  parte  del  suo  valore 
quando  si  tenga  presente  quanto  rilevammo  più 
su,  che  cioè  il  corso  di  cultura- —  506  anni 
—  del  nuovo  istituto  magistrale  non  può,  in 
ogni  caso,  considerarsi  gran  che  più  elevato 
rispetto  a  quello  del  ginnasio  nè  può  aspirare 
a  essere  retto  da  criteri  didattici  notevolmente 
diversi  da  quelli  che  per  il  ginnasio  si  riten- 
gono buoni  (i),  specie  quando  per  lo  stesso  liceo 


pere  è  uno  e  i  vari  insegnamenti  devono  coordinarsi 
(//  coordinamento  dei  vari  insegname?iti  e  la  Geografia, 
ne  La  Geografia,  191 5,  n.  3-4  p.  124  segg.).  Anche 
coloro  che,  come  il  Garavani,  si  sentivano  meno  vin- 
colati da  questo  principio  e  non  erano  coi  letterati, 
finivano  poi  quasi  sempre  col"  proporre  un  raggruppa- 
mento. Cosi,  ad  es.,  il  Garavani  quanto  al  liceo  pro- 
poneva l'attribuzione  della  Geografia  generale  al  pro- 
fessore di  scienze  naturali  e  della  geografia  descrittiva 
al  professore  di  storia.  Ed  è  da  notare  che  lo  stesso 
benemerito  direttore  della  Rivista  che  abbiamo  citata 
ad  esempio,  il  De  Magistris,  ha  sempre  sostenuto,  nel 
suo  ben  noto  fervore  per  gli  studi  geografici,  la  tesi 
dei  partigiani  dell'unità  della  scuola  e  del  raggruppa- 
mento della  geografia  colle  materie  letterarie,  almeno 
nella  scuola  media  di  grado  inferiore. 

(i)  Di  solito,  invece,  insegnanti  anche  valenti  non 
tengono  sufficientemente  conto  di  questa  prova  con- 
creta e  si  sbrigano  dell'esempio  del  ginnasio  osservando 
che  quella....  è  scuola  umanistica.  V.  ad  es.  la  Prof.* 
Anna  Soldati  Manis,  Per  la  riforma  della  Scuola 
Normale.  Relazione  letta  all'Associazione  per  gli  studi 
pedagogici  (sezione  di  Torino),  Como,  1918,  p.  8;  dove 
poi  la  tesi  preconcetta  porta  l'egregia  A.  persino  a 
sostenere  che  il  raggruppamento  di  più  materie  por- 
terà l'insegnante  medio  a  fare  più  male  che  bene  dal 
'punto  di  vista  dell'unità  (p.  7)  ! 
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s'insiste  da  tempo,  e  d^l  più  parti,  per  una 
diminuzione  d'insegnanti, cioè  per  il  raggruppa- 
mento di  materie  diverse.  L'utilità  di  tale  mi- 
sura è  così  evidente  che  persino  geografi  nostri 
eminenti  debbono,  riguardo  alla  discussa  rifor- 
ma della  scuola  normale,  onestamente  ricono- 
scerla. Ricorderò,  degli  scritti  più  recenti, 
quello  del  sen.  Dalla  Vedova,  il  quale,  men- 
tre condanna  l'accoppiamento  della  geografia 
colla  storia,  dopo  la  scuola  media  inferiore, 
almeno  quale  è  stato  inteso  finora,  colla  con- 
seguenza di  sacrificar  la  prima  alla  seconda, 
non  fa  poi,  in  sostanza,  obiezione  alcuna  al- 
l'unione di  storia  e  geografia  nelle  mani  del 
professore  d'italiano  nel  nuovo  istituto  magi- 
stt-ale  (i)  e  vede  solo  il  pericolo  che  non  si 
sappia  ridurre  le  nozioni  al  solo  necessario  e 
trovar  la  linea  giusta  e  l'equilibrio  tra  le  di- 
verse materie. 

Infine,  com'  è  possibile  dubitare  dell'oppor- 
tunità di  rappruppare  la  geografia  con  altre 
materie  d' insegnamento  quando  appunto  s' in- 
siste da  tutti  i  geografi  sui  legami  intimi 
ch'essa  ha  con  tutte  le  altre  discipline  ?  Non 
è  una  contradizione  il  pretenderla  materia  cen- 
trale, quasi  di  raccordo,  fra  le  altre  e  preten- 
derla, insieme,  isolata  fra  tutte  ?  (2)   E  possi- 


(t)  La  Geogr-afia  biella  vita  e  nella  scuola  moderna y 
nella  Nuova  Antologia  del  agosto  1918,  p.  228.  E 
del  Dalla  Vedova  v.  pure  il  discorso  al  Senato,  non 
contrario  al  raggruppamento  nel  nuovo  istituto  magi- 
strale (negli  Atti  cit.,  p.  2450  segg  ). 

(2)  E  infatti,  Olinto  Marinelli  non  contesta  af- 
fatto l'utilità  che  l'insegnante  di  Geografia  insegni 
anche  altre  materie  :  «  la  Geografia  si  trova  con  tutte 
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bile  che  al  legame  che  le  è  essenziale,  come 
scienza,  colle  altre  scienze  non  corrisponda, 
nella  scuola,  l' utilità  di  tenerla  unita  con  al- 
cune almeno  di  esse  nelle  ,  mani  dello  stesso 
insegnante  ?  Ed  è  possibile  che  la  conoscenza 
solida  che  il  maestro  di  geografia,  in  virtù 
della  natura  propria  della  sua  disciplina,  deve 
avere  di  tante  altre,  non  debba  servirgli  per 
insegnare  almeno  qualcuna  di  queste  altre,  in 
una  scuola  che  non  implica  in  grado  notevole 
specializzazione  dei  rami  singoli  della  cul- 
tura ?  (i) 


in  buona  compagnia  ».  La  questione  è  anche  per  lui 
solo  di  preparazione  (V.  Un  momento  grave  per  la 
Geografia  in  Italia^  nella  Rivista  di  Geografia  didat- 
tica, a.  II,  1918,  n.  3-4,  p.  37). 

(i)  Ricorderò  come  nella  discussione  in  "Senato  si 
dichiarassero  favorevoli  al  proposto  aggruppamento 
uomini  dell'autorità  del  Mariotti,  del  Ciamiciau,  del 
Ruffini,  oltre,  naturalmente,  al  relatore  on.  Foà.  Nè 
del  tutto  contrario  vi  si  dichiarava  il  sen.  Mazzoni, 
pur  tagliando  fuori  là  parte  fisica  della  geografia.  Cu- 
rioso è  il  caso  del  sen.  Scialoja,  il  quale  si  dichiarò 
contrario  al  raggruppamento  non  per  riguardo  alla 
geografia,  ma  per  riguardo  all'  italiano  e  alla  storia  ; 
dimenticando  ciò  che  dovette  con  amichevole  insi- 
stenza ricordargli  l'on.  Ruffini,  che  cioè  del  raggrup- 
pamento medesimo  egli  era  stato  patrocinatore  auto- 
revolissimo in  seno  alla  Commissione  nominata  dal- 
l'on.  Credaro  (coli 'aggravante,  anche,  che  agli  altri 
tre  insegnamenti  voleva  unito  il  latino).  Del  resto, 
nei  -due  discorsi  dell'on.  Scialoja,  nei  quali  brilla, 
come  sempre,  il  grande  acume  del  giurista  insigne, 
non  mancano  cose  ancora  pili  strane  (lasciamo  pur 
andare  il  disprezzo  per  la  pedagogia,  che  trovò  espres- 
sioni accese  anche  per  bocca  dell'on.  D'Ovidio,  e  che 
fa  meno  maraviglia,  perchè  in  Italia  non  sono  molti, 
purtroppo,  anche  fra  i  dotti,  quelli  che  sanno  che  cosa 
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É  chiaro,  dunque,  che  la  discussione  può 
sorgere  soltanto  sull'opportunità  di  riunire  la 
geografia  con  materie  piuttosto  dell'uno  che 


la  pedagogia  è).  Così,  ad  es.,  il  Sen.  Scialoja  ha  soste- 
nuto esplicitarnefite  ch'egli  non  conosce  altre  materie  for- 
mative oltre  l'italiano  e  la  storia  e  che  soltanto  informa- 
tive sono  la  geografia,  il  francese,  la  matematica,  le  scien- 
ze fisiche  e  naturali  (!),  che  la  pedagogia  forma  l'inse- 
gnante, non  l'uomo,  e  che  l'etica  e  la  filosofia  non 
formano  nulla,  perchè  «  la  filosofia  avrà  fatto  degli 
uomini  dotti,  ma  non  ha  mai  fatto  uomini  morali  » 
{Atti  cit.,  p.  2460)  ;  mentre  è  chiaro,  possiamo  ag- 
giunger noi,  a  interpetràzione  del  pensiero  dell'on. 
Scialoja,  che  basta  studiare  italiano  e  storia  per  di- 
ventare uomini  morali.  Non  solo,  ma  ha  sostenuto 
che,  mentre  si  può  unire  la  storia  con  la  geografia, 
non  si  può  con  nessuna  delle  due  unir  l'italiano,  per 
questa  ragione  che  non  sempre  lo  stesso  storico  (per 
non  dir  del  geografo)  conosce  T  italiano,  perchè  que- 
st'  insegnamento  richiede  attitudini  diverse,  perchè, 
infine,  «  si  può  insegnare  in  giapponese  utilmente  la 
storia  e  la  geografia,  mentre  non  si  potrebbe  inse- 
gnare in  giapponese  l'italiano  »  !  (V.  Atti  cit.,  p.  4423). 
Basterà  dunque  osservare  che  una  persona  x  può  igno- 
rare b,  mentre  conosce  per  indurne  che  a  ^  b  non 
potranno  essere  conosciute,  e  quindi  insegnate,  da 
una  stessa  persona  ?  Da  quando  in  qua,  insomma,  la 
possibilità  d'una  cosa  significa  necessariamente  impos- 
sibilità del  contrario,  quasi  che  non  fosse  arcinoto  che 
le  proposizioni  contrarie  sono  diverse  dalle  contrad- 
dittorie ?  E  l'osservare,  infine,  che  la  storia  e  la  geo- 
grafia richiedono,  come  dice  il  sen.  Scialoja,  «l'in- 
gegno esatto  positivo  »  significherà  dunque  che  per  lui 
la  storia  stia  nella  scuola  (lasciamo  pure  quel  ch'essa 
è  in  sè)  come  scienza  esatta  piuttosto  che  come  ele- 
mento di  cultura  umana  e  che,  invece,  lo  studio  del- 
l' italiano  richieda  quella  natura  fantasiosa  e  sentimen- 
tale o  quell'attitudine  retorica  che  davano  e  ancora! 
danno  qua  e  là  1'  intonazione  a  un  certo  insegna- 
mento dell'  italiano  di  nostra  conoscenza  ? 
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dell'altro  gruppo.  Ora,  dal  punto  di  vista 
strettamente  scientifico,  la  connessione  è  ugual- 
mente legittima  così  nell'una  come  nell'altra 
direzione,  per  la  natura  stessa  della  geografia. 
Ed  è  anche  chiaro  che  il  problema  non  sus- 
siste quando  si  tratti  di  scuole  speciali  ;  poiché 
in  una  scuola  industriale  o  commerciale  o  nau- 
tica  o  che  so  io,  come  la  questione  del  conte- 
nuto e  dell'  indirizzo  dell'  insegnamento  geo- 
grafico così  quella  delle  materie  colle  quali 
questo  sia  più  opportunamente  da  raggrup- 
pare, se  raggruppamento  ha  da  esservi,  non 
possono  esser  decise  che  dalla  natura  propria 
speciale  della  scuola  stessa.  Il  problema  nasce 
propriamente  soltanto  per  la  scuola  di  cultura, 
qual'  è  il  ginnasio-liceo,  qual'  è  anche,  nel  suo 
corso  pre-professionale,  l' istituto  magistrale. 

Orbene,  esiste  appunto  una  larga  corrente 
che  vorrebbe  la  geografia  riunita  piuttosto  al- 
l' insegnamento  di  scienze  che  a  quelli  storico- 
letterari.  E,  almeno,  per  le  scuole  medie  infe- 
riori, l'opinione  per  lungo  tempo  sostenuta  dal 
Ricchieri  (i)  è  anche  quella  dell' Almagià  e 
di  altri  geografi  di  grande  valore.  Che  la  que- 
stione sia  da  risolvere  in  tal  senso  in  base  a 
una  concezione  della  geografia  come  scienza 
nahirale  piuttosto  che  umana,  credo  sia  peri- 
coloso e   contraddittorio  per  la  stessa  geo^ 


(i)  Il  quale,  peraltro,  si  è  ultimamente  convertito 
accettando  anch'egli  la  proposta  del  raggruppamento 
della  geografia,  nelle  scuole  secondarie  di  i.^  grado, 
colla  storia  e  coli' italiano  (v.  La  Cultura  popolare,. 
1918,  maggio,  p.  324  sg.). 
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grafia  (i)  :  la  quale  —  pur  se  vogliamo  la- 
sciar da  parte  la  tradizione,  che  parlerebbe 
in  senso  contrario  —  non  può  aspirare  a  es- 
sere scienza  unitaria  e  unificatrice  dei  dati 
delle  scienze  fisiche  e  di  quelle  umane,  se  poi 
crede  di  potersi  ridurre  a  essere  una  scienza 
naturale.  Nè  può  essa  sostenere  che,  pur  dove 
considera  l' uomo,  i  suoi  prodotti  e  i  suoi  vi- 
cendevoli rapporti  colla  natura,  essa  procede 
con  metodo  nahtralistico,  sebbene  l'oggetto  non 
sia  di  natura  fisica  :  non  può,  perchè  non  v'  è 
un  metodo  naturalistico  di  studiare  ciò  che  è 
spirituale,  non  potendo  il  metodo  contraddire 
addirittura  all'essenza  dell'oggetto  che  serve  a 
studiare.  Si  provi  il  geografo  a  studiare  la 
distribuzione  delle  razze  e  dei  popoli,  la  loro 
vita  economica,  1'  impronta  tipica  di  civiltà 
data  a  un  paese,  il  loro  assetto  sociale  e  po- 
litico, le  trasformazioni  da  essi  introdotte  nella 
superficie  terrestre,  senza  fare  esercizio  di  pe- 
netrazione psicologica,  senza  1'  intuito  neces- 
sario delle  correnti  spirituali  che  hanno  al- 
meno contribuito  ad  avvicinarli,  a  dividerli,  a 
rovesciarli  gli  uni  sugli  altri,  a  mescolarli, 
senza  il  senso  storico  degli  avvenimenti  so- 


(i)  V  è,  appunto,  chi  vuol  sostenere  che  anche  la 
geografìa  antropica  e  politica  è  scienza  naturale  in 
istretto  senso  (v.  ad  es.  V.  Celestani,  La  Geografia 
coìiie  scienza  naturale,  ne  La  Geografia^  a.  IV,  p.  147 
sgg.)'  Ma  è  un  errore  evidente.  Perchè,  se  è  vero  che 
la  Geografia  considera  sempre  l'uomo  e  le  attività 
umane  in  quanto  distribuite  nello  spazio  e  in  rapporto 
colla  realtà  fisica  della  terra,  non  perciò  può  prescin- 
dere, nel  far  ciò,  dalla  natura  propria  dell'uomo,  del- 
l'attività sua  e  dei  suoi  prodotti. 


20 
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ciali  e  politici,  senza  la  capacità  di  compren- 
dere tendenze,  attitudini,  ideali  etici  e  reli- 
giosi di  quelle  unità  umane,  che  le  fanno, 
almeno  in  parte,  essere  quel  che  sono  geogra- 
ficamente. Se  r  uomo  è  anche  fattore,  e  non 
soltanto  un  fatto,  cioè  un  prodotto  geografico, 
una  concezione  propriamente  naturalistica  della 
geografia  è  altrettanto  assurda,  per  questa 
parte  almeno,  quanto  una  concezione  natura- 
listica della  storia.  Di  qui  l'assurdo  di  voler 
anche  didatticamente  contrapporre  la  geografia 
alla  storia,  quasi  che  la  prima  non  fosse  lar- 
gamente impregnata  di  realtà  storica  e  quasi 
che  essa  dovesse  proprio  considerarsi  —  se- 
condo le  pretese  di  alcuni  —  come  un'ap- 
plicazione tipica,  nella  scuola,  del  metodo 
obiettivo,  intuitivo,  sperimentale,  di  cui  la  se- 
conda sarebbe  invece  la  negazione.  Chè  se  poi 
volessimo  dare  uno  sguardo  preventivo  al 
problema  della  preparazione  delP  insegnante  di 
geografia,  che  taluno  ha  voluto  uscisse  dalla 
Facoltà  di  Scienze,  non  possiamo  far  a  meno 
di  notare  che,  se  insufiìcientfssima  è  la  prepa- 
razione geografica  che  dà  la  Facoltà  di  Let- 
tere, se  preparazione  ideale  sarebbe  quella  pos- 
sibile in  una  Università  scientifica  ove  tutti 
gr  insegnamenti,  naturali,  matematici,  storico- 
sociali  potessero  esser  seguiti  in  sussidio  dei 
corsi  delle  varie  materie  strettamente  geogra- 
fiche, è  certo  che  pessima  quella  preparazione 
sarebbe  nelle  Facoltà  di  Scienze:  i.^  perchè  a 
queste  manca  completamente  ogni  riferimento 
all'altro  fattore  della  realtà  geografica,  Tuomo 
come  essere  spirituale,  sociale,  storico  ;  2.^  per- 
chè le  Facoltà  di  Scienze  hanno  sempre  più 
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dato  al  loro  insegnamento  il  carattere  di  abi- 
tudine alla  ricerca  sperimentale  minuta,  lon- 
tana dalle  attitudini  sintetiche  di  cui  ha  in 
maggior  misura  bisogno  il  geografo  ;  3.^  per- 
chè, deficienza  per  deficienza,  è  meno  inetto  a 
comprender  la  natura  chi  è  abituato  a  riflet- 
tere sui  problemi  dello  spirito  umano  e  sulla 
vita  umana  che  non  sia  a  comprender  V  uomo, 
la  sua  storia,  le  attività  sue  colui  che  è  uni- 
camente abituato  a  studiare  sperimentalmente 
i  fenomeni  della  natura.  Perchè,  insomma,  lo 
spirito  è  ancora  una  luce,  una  gran  luce,  at- 
traverso cui  la  natura  può  esser  compresa,  ma 
la  natura  non  è  lo  stesso  per  lo  spirito. 

Guardiamo  dunque,  piuttosto,  che  cosa  è 
da  dire  per  una  scuola  di  cultura.  Che  qui  la 
geografia  debba  ridursi  a  geografia  antropica 
e  politica,  come  han  sostenuto  ad  es.  al  Se- 
nato il  Rufììni  ed  altri,  non  credo.  Nè  questa 
riduzione  è  scientificamente  possibile  nè  è  di- 
datticamente desiderabile.  Diremo  piuttosto  che 
in  una  scuola  cosiffatta  anche  gli  elementi 
scientifici  debbono  contribuire  a  destare  inte- 
ressi umani  (la  curiosità,  la  maraviglia,  anche 
l'affetto  dell'uomo  per  quella  eh' è  la  sede  della 
vita  e  del  lavoro  umano  e  più  particolarmente 
per  quella  che  a  ciascuno  di  noi  fu  la  culla  e 
sarà  con  ogni  probabilità  la  tomba)  e  devono 
<3ssere  non  sacrificati,  ma  subordinati  all'ele- 
mento e  al  fattore  umano  della  realtà  geogra- 
fica. La  scuola  —  dobbiamo  ancora  ripeterlo? 
—  deve  formare  non  scienziati,  neppur  piccoli, 
ma  uomini,  anche  se  non  grandi.  E  se  l'uomo 
è  uomo  anche  per  la  sua  attitudine  scientifica 
e  per  i  rapporti  suoi  colla  natura,  certo  è  ch'egli 
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non  è  veramente  uomo  se  non  quando  la  ri- 
cerca scientifica  e  Tabito  dell'osservazione  obiet- 
tiva della  realtà  naturale  non  sono  scopi  a  sè^ 
ma  sono  in  lui  subordinati  alla  conoscenza  di 
sè  come  uomo  e  alla  coscienza  dei  suoi  ideali 
umani. 

Nella  proposta  su  citata  del  Ricchieri  (i)  vi 
è  il  segno  d' un'esigenza  in  parte  giusta.  Ed  è 
che,  avanti  di  procedere  alla  descrizione  delle 
varie  regioni  e,  in  ogni  modo,  durante  la 
prima  fase  dell'  insegnamento  geografico,  oc- 
corre far  acquistare  al  fanciullo  l'attitudine  al-- 
l'osservazione  obiettiva  del  fenomeno  geogra- 
fico, proprio  nel  suo  aspetto  fisico,  e  dargli 
nozioni  elementari,  ma  quanto  più  è  possibile 
esatte,  di  ciò  che  di  più  essenziale  almeno  la 
superficie  terrestre  presenta  nei  suoi  tre  fat- 
tori :  atmosfera,  litosfera,  idrosfera.  Questa  ne- 
cessità d'un  abito  d'osservazione  e  d'una  pre- 
parazione scientifica  può  spiegarci  come  di 
regola  anche  nella  Germania  1'  insegnamento 
di  geografia  nella  scuola  secondaria  di  primo 
grado  sia  affidato  all'insegnante  di  scienze  (2). 


(1)  Ricordo  ch'essa  ottenne  anche  un'approvazione,, 
ma  incidentale,  al  Congresso  geografico  italiano  di  Ve- 
nezia (28-29  maggio  1907).  Ma  l'approvazione  fu  in 
gran  parte  effetto  d'un  equivoco.  Molte  furono  le  asten- 
sioni autorevoli  ;  e  altre  deliberazioni  prese  poi  dallo 
stesso  Congresso  significarono  in  pratica  annullamento 
di  quell'approvazione.  (V.  la  nota  del  De  Magistris 
nella  Geografia  del  1913,  n.  6,  p.  401).  Ora,  del  resto. 
Io  stesso  Ricchieri  si  è  ricreduto  ! 

(2)  In  Baviera,  sono  generalmente  i  Rcalienlehrern 
che  insegnano  la  Geografia,  ma  devono  subire  un  esame 
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Ora,  a  parte  il  fatto  che  un  simile  sistema 
porta  necessariamente  ad  accrescere  il  numero 
degl'  insegnanti  in  quelle  scuole  secondarie  in- 
feriori che  non  comprendono  fra  le  loro  ma- 
terie le  scienze  naturali  ;  sembra  a  noi  evi- 
dente che  appunto  in  una  scuola  immediata- 
mente successiva  a  quella  elementare  deve 
riuscire  in  maggior  misura  pericoloso  un  in- 
segnamento geografico  impartito  dal  profes- 
sore di  scienze.  Il  quale  più  d'ogni  altro 
sarà  portato  a  dimenticare  il  carattere  sinte- 
tico della  geografia  (sintetico  nel  senso  primi- 
tivo e  intuitivo  che  a  questo  grado  s'appar- 
tiene), ad  approfondire  dei  sing'oli  fenomeni 
r  interpetrazione  e  la  spiegazione  scientifica 
piuttosto  che  limitarsi  a  dare  nozioni  chiare 
e  semplici  dei  principali  caratteri  e  dei  più 
interessanti  fenomeni,  a  sostituire  insomma  la 
fisica,  la  chimica,  la  mineralogia,  la  geolo- 
gia ecc.  alla  geografia,  quale  questa  dev'es- 
sere in  un  insegnamento  elementare,  cioè  cu- 
riosa e  amorosa  osservazione  di  ciò  che  presenta 
ai  nostri  occhi  la  terra,  non  scompagnata  da 
facili  intuitivi  accenni  delle  cause  determinanti, 
là  dove  di  queste  è  più  sentito  il  bisogno  e 
l'opportunità.  Un  insegnamento  scientifico  della 


di  storia  e  uno  di  lingua  e  letteratura  tedesca.  —  Con 
tutto  ciò,  il  Wagner  stesso  (loc.  cit.)  c'informa  che 
in  Prussia,  negli  ultimi  due  anni  precedenti  al  mo- 
mento in  cui  egli  scriveva,  il  45  %  dei  candidati  negli 
esami  d'abilitazione  all'insegnamento  medio  avevano 
scelto  colla  geografia,  oltre  un'altra  materia,  la  storia, 
il  33  Vo  scienza  naturale  o  la  matematica  ;  1'  11  ^/q 
le  lingue  moderne,  qualcuno  le  lingue  antiche. 
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geografia  in  un  primo  grado,  e  in  una  scuola 
dov'essa  deve  poi  acquistare  il  carattere,  che 
meglio  le  compete,  di  elemento  di  cultura 
lunana,  è  veramente  un  assurdo.  E  d'altra  parte,, 
vorremo  proprio  supporre  che  a  un  professore 
d' italiano  e  di  storia  debba  mancar  l'attitudine 
a  osservare  e  far  osservare  i  fenomeni  che  offre 
al  nostro  sguardo  la  superficie  terrestre  e  a 
darne  nozioni  esatte,  quando  un  serio  insegna- 
mento geografico  egli  abbia,  anzitutto,  rice- 
vuto nel  corso  secondario  e  una  buona  prepa- 
razione in  tale  materia  abbia  poi  fatto  parte 
della  sua  cultura  universitaria  ? 

Ma  v'  è  di  più.  Un  valoroso  insegnante, 
il  Bione,  notò  già  come  per  il  fanciullo  anche 
r  insegnamento  geografico  deve  rispondere  alle 
caratteristiche  della  sua  età  e  servire,  poi,  a 
nutrire  tutti  gì'  interessi  umani  :  deve,  si,  eser^ 
citare  l'osservazione  esterna  e  la  facoltà  della 
riflessione,  ma  anche  parlare  alla  fantasia,  de- 
stare il  sentimento  estetico,  non  spogliar  mai 
la  terra  dell'  umanità  che  l' uomo  v'  ha  im- 
pressa o  di  quella  che  in  lui  si  rivela  solo  nel 
contemplarla  e  nel  considerarne  le  maraviglie.. 
Una  geografia  naturalistica,  mentre  perderà  i 
contatti  interessanti  e  fecondi  con  tanti  altri 
insegnamenti,  che  viceversa  sono  così  essen- 
ziali a  una  scuola  di  cultura  e  così  appropriati 
alla  mente  del  fanciullo  (gli  storici  e  i  lingui- 
stici), dovrà  poi  necessariamente  o  abbassarsi 
a  un  insegnamento  oggettivo  —  nel  senso  che 
questa  parola  ha  nella  scuola  elementare  — , 
perdendo  quasi  affatto  il  suo  contenuto  geo-^ 
grafico,   ovvero  degenerare   in  una  inoppor* 
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tuna  trattazione  scientifica  della  realtà  geo- 
grafica (i). 


(i)  Mi  permetta  il  lettore  che  io,  a  mostrargli  quanto 
vi  sia  di  pregiudizio  nella  pretesa  di  alcuni,  che  vor- 
rebbero l'insegnamento  geografico  reso  autonomo  del 
tutto  o  almeno  staccato  dalla  storia,  gli  propini  una 
lunga  citazione,  che  riguarda  la  scuola  secondaria  te- 
desca e  eh'  è  dovuta  a  un  profondo  conoscitore  di 
questa.  E  se  porto  ad  esempio  la  Germania,  è  perchè, 
per  riconoscimento  unanime  dei  geografi,  è  essa  il 
paese  dove  l'insegnamento  geografico  è  meglio  orga- 
nizzato e  curato  e  dà  più  fi-utti.  Scrive  dunque  il  Russel, 
dopo  aver  notato,  appunto,  che  l'insegnamento  della 
geografia  è  diventato  in  Germania  «  un'arte  altamente 
perfezionata  »  :  «  Nelle  scuole  secondarie  della  Germa- 
nia storia  e  geografia  vanno  sempre  insieme.  Eccetto 
forse  nei  due  primi  anni  del  corso,  la  geografia  non 
è  mai  uno  studio  indipendente  nelle  scuole  secondarie. 
Lo  studio  della  topografia  e  della  geografia  politica  e 
commerciale  e  il  disegno  delle  carte  sono  strettamente 
connessi  con  ciò  che  si  fa  in  istoria.  Le  verità  generali 
di  geografia  matematica  e  fisica  che  non  hanno  diretto 
riferimento  agli  avvenimenti  della  storia  sono,  si  può 
dire,  incidentalmente  insegnate  nei  gradi  inferiori. 
Dall'altra  parte,  i  più  importanti  fatti  di  geografia  fi- 
sica, di  meteorologia  e  di  geologia  sono  generalmente 
esposti  con  cura,  nelle  migliori  scuole  tedesche,  come 
una  parziale  spiegazione  delle  condizioni  politiche  e 
sociali.  E  per  questa  ragione  che  nei  programmi  di 
quasi  tutte  le  scuole  secondarie  della  Germania  storia 
e  geografia  sono  classificate  insieme  come  un'unica 
materia.  In  tal  modo,  senza  dubbio,  la  geografia  perde 
qualcuna  delle  caratteristiche  che  la  porrebbero  natu- 
ralmente fra  le  scienze  naturali  ;  ma  poiché  lo  scopo, 
e  nella  storia  e  nella  geografia,  non  è  tanto  di  svilup- 
pare un'accurata  conoscenza  scientifica  di  queste  di- 
scipline quanto  la  formazione  di  certi  abiti  di  pensiero 
e  di  sentimento,  la  correlazione  è  un  notevole  guada- 
gno per  tutti  e  due  gli  studi.  L'unione  è  fatta  ancora 
più  stretta  col  porre  l'uno  e  l'altro  insegnamento  nelle 
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D'altra  parte,  riconosciamo  anche  noi  che 
non  si  può,  dal  punto  di  vista  d'  una  geografia 
degna  del  nome,  consentire  a  una  divisione 
della  materia  tra  insegnanti  diversi,  nel  senso 
che  si  affidi  la  parte  antropica  e  politica,  o 
anche  quella  descrittiva  in  generale,  al  profes- 
sore di  lettere,  e  quella  fisica  al  professore  di 
scienze  ;  poiché  questa  divisione  è  pratica- 
mente impossibile,  non  risponde  all'  unità  della 
scienza  geografica  e  avrebbe  per  conseguenza 
che  così  runa  come  l'altra  delle  due  parti  ri- 
marrebbe incerta  nelle  sue  basi,  priva  dei  suoi 
legami  necessari  e  diminuita  del  suo  interesse 
didattico.  Ma  ciò  non  toglie  che  una  distin- 
zione possa  farsi.  Vi  sono  problemi  che  pos- 
sono essere  considerati  dal  punto  di  vista  geo- 
grafico come  da  quello  delle  singole  scienze, 
matematiche,  fisiche,  biologiche  ecc.  ;  e  come 
lo  studio  dei  fenomeni  geografici  implica  una 
considerazione  tanto  delle  proprietà  matema- 
tiche quanto  della  realtà  fisica,  biologica  ecc. 
che  la  terra  presenta,  così  le  scienze  matema- 
tiche,  le  fisiche,   le  biologiche   includono  un 


mani  dello  stesso  insegnante  ».  (James  E.  Russel, 
Germani  Higher  Schools,  The  History,  Organisation 
and  Methods  of  Secondary  Education  in  Germany. 
Longmans-Green,  New  Jork,  Nuova  Ed.,  1916,  p.  297 
e  sg.).  Questo  a  dimostrare  quanto  possa  nuocere  alla 
geografia  il  suo  raggruppamento  con  altre  materie!  Chè 
se  poi  pensiamo  quanto  di  comune,  anche  in  ciò  che 
l'una  e  l'altra  hanno  di  più  sostanziale,  deve  esservi 
nella  preparazione  dell'insegnante  d'italiano  e  in 
quella  dell'insegnante  di  storia,  non  deve  affatto  ap- 
parire assurda  l'unione  di  storia  e  geografia  coli' ita- 
liano in  una  scuola  magistrale. 
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problema  geografico  (la  terra  come  corpo  ma- 
tematico in  sè  e  nei  rapporti  cogli  altri  corpi 
cèlesti,  la  terra  come  sede  e  causa  determi- 
nante di  fenomeni  fisici,  la  distribuzione  della 
fauna  e  della  flora  ecc.)  che  ciascuna  di  esse 
studia  e  approfondisce  dal  suo  punto  di  vista. 
E  non  si  deve  nè  si  può  pretendere,  nè  dal 
punto  di  vista  della  geografia  nè,  tanto  meno, 
da  quello  deirinsegnamento  geografico,  che  la 
geografia  stessa  approfondisca  il  problema,  che 
abbiam  detto  geografico,  delle  singole  scienze 
e  cioè  si  sostituisca  a  queste  ultime.  L'inse- 
gnante di  geografia  deve  tener  presenti  gli 
elementi  di  queste  scienze,  quanto  basta  a 
comprendere  e  a  descrivere  gli  aspetti  che  la 
terra  presenta  nelle  sue  varie  reg-ioni.  Ma  i 
problemi  scientifici  speciali  della  geografia  ma- 
tematica, fisica,  biologica  non  potranno  essere 
approfonditi  che  dagl'  insegnanti  di  queste  ma- 
terie ed  essere  rimandati  agli  ultimi  anni  del 
corso.  In  tal  senso  è  giusto  dire  che  vi  è  una 
parte  della  geografia  che  va  lasciata  agi'  inse- 
gnanti di  scienze  e  che  V  insegnamento  geo- 
grafico non  può  riuscire,  in  fine,  a  essere  scien- 
tificamente chiaro  in  tutti  i  suoi  elementi  e  in 
molte  delle  sue  basi  se  non  continuandosi  e 
integrandosi  nelle  parti  delle  singole  scienze 
matematiche  e  naturali  che  considerano,  per 
quanto  le  riguarda,  la  terra. 

Vengono  perciò  a  cadere,  sul  terreno  della 
pratica  scolastica,  molte  delle  preoccupazioni 
che  si  sogliono  affacciare  quanto'  all' insuffi- 
cienza scientifica  d'un  insegnamento  geografico 
affidato  a  un  professore  che  non  sia  naturali- 
sta. Io  ricordo  qui  quanto  giustamente  ha  osser- 
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vato  il  Gùnther  per  V  insegnamento  della  geo- 
grafia  matematica.  Egli  cioè  distingue  tre  fasi 
nella  scuola  secondaria  e,  mentre  nelle  due 
prime  {Unterstiife  e  Mittelstufe),  che  vanno  fino 
ai  15  anni,  assegna  la  geografia  matematica 
all'insegnante  di  geografia,  in  quanto  qui  le 
nozioni  matematiche  sono  subordinate  air  inte- 
resse geografico,  fa  nell'ultima  fase  {Oberstufe) 
intervenire  l'insegnante  di  matematica,  perchè 
qui  la  considerazione  geografica  è  subordinata 
all'interesse  matematico  (i).  Non  solo;  ma  a 
coloro  i  quali  pretenderebbero  che  l'insegnante 
di  geografia  d'una  scuola  media  di  cultura,  e 
d'una  scuola  normale  in  particolare,  fosse  un  ma- 
tematico, un  fisico,  un  biologo  consumato,  oltre 
a  tutto  il  resto,  ripeterò  quanto  un  uomo  del- 
l'autorità dello  stesso  Gùnther  rileva  contro  il 
nostro  prhno  insegnamento  della  g'eografia  ma- 
tematica e  cioè,  ch'esso  è,  appunto,  troppo 
matematico,  troppo  scientifico,  troppo  astruso 
e  privo  d'interesse;  sicché  noi,  mentre  procla- 
miamo il  principio  russoiano  e  pestalozziano, 
che  l'insegnamento  della  geografia  deve  comin- 
ciare da  ciò  che  è  intuibile  e  spiritualmente 
vicino,  cioè  dal  proprio  paese,  continuiamo 
poi  a  voler  mettere  in  principio  la  geografia 
matematica,  con  concetti  e  misure  e  astrazioni 
che  non  hanno  appoggio  alcuno  nell'esperienza, 
nella  fantasia,  nell'  intelligenza  del  fanciullo. 
Onde  giustamente  osserva  l'autoi^e  citato  che 
in  tale  insegnamento  bisognerebbe  partire  dalle 
apparenze  (e  qui  è  colpa  del  solito  chauvinisme 


(i)  Sigmund  Gùnther,  Maihematische  Geographie, 
w^W  Handbiich  cit.  del  Baumeister,  1895,  B.  IV.  Zw. 
Hàlfte,  p.  12. 
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germanico  se  il  Gùnther  cita  il  Pestalozzi  e  non 
il  Rousseau)  e  che  «  se  oggi  fosse  ancora  possi- 
bile avere  degli  scolari  che  non  possedessero 
alcuna  conoscenza,  del  sistema  copernicano  e 
dei  movimenti  reali  del  cosmo,  ma  avessera 
unicamente  la  primitiva  intuizione  propria  d'un 
popolo  allo  stato  di  natura  e  si  rappresentas- 
sero il  firmamento  come  una  mezza  sfera  incur- 
vantesi  sulla  tonda  superficie  della  terra,  allora 
r  insegnamento  di  geografia  matematica  sareb- 
be, così  per  gli  scolari  come  per  i  maestri,  più 
facile,  più  piacevole  e  più  proficuo  »  (i).  Sia 
dunque,  come  del  resto  i  più  consentono,  la 
geografia  matematica  e  astronomica  lasciata,, 
negli  ultimi  anni,  al  professore  di  fisica  e,  in 
qualche  sua  parte,  a  quello  di  matematica,  e 
quel  tanto  che  deve  entrarne,  fin  dai  primi 
anni,  nell'insegnamento  geografico  vero  e  pro- 
prio, sia  ridotto  a  poche  nozioni  intuitive,  fon- 
date sull'osservazione.  Non  v'è,  in  tal  caso^ 
persona  abbastanza  colta  in  geografia,  pur- 
ché addestrata  al  magistero  didattico,  che  non 
debba  trovarsi  in  grado  d'insegnarla  in  una 
scuola  secondaria  di  cultura  (2). 

D' altra  parte,  io  mi  domando  come,  ad 
esempio,  possa  fare  a  intendere  e  a  illustrare 
il  poema  dantesco  quel  professore  d' italiana 
che  fra  l'altro  non  abbia  abbastanza  larghe  e 
sicure  ed  esatte,  anche  se  non  profondissime, 
nozioni  di  geografia  astronomica  e  matematica.. 
Ma  questo  non  è  che  un  esempio  tipico.  Il 


(1)  Loc.  cit.  p.  II. 

(2)  V.  anche  O.  MAKm^Eh'Li,  L' msegnamento  della 
Geografia  matematica  col  metodo  storico^  nella  Rivista, 
di  Geografia  didattica^  a.  I,  1917,  n.  i. 
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fatto  è  che  conoscenze  e  credenze  relative  alla 
terra,  alla  sua  costituzione,  alla  sua  posizione 
nel  cosmo,  alla  vita  che  si  agita  sopra  di  lei, 
la  cultura  geografica,  insomma,  si  distingue  da 
tutte  le  altre  parti  della  scienza  —  fisica,  chi- 
mica ecc.  —  appunto  per  questo  che,  per  il  più 
intimo  contatto  in  cui  la  terra  è  coir  uomo, 
coi  suoi  bisogni,  i  suoi  sentimenti,  la  sua  vita, 
la  sua  storia  ecc.,  essa  necessariamente  entra, 
ed  è  sempre  entrata,  in  proporzioni  ben  più 
larghe  nella  produzione  letteraria  d'ogni  po- 
polo; sicché  non  è  possibile  intendere  poeti  e 
storici  e  viaggiatori  e  romanzieri  ecc.  (che  son 
tutti  quanti  letteratura)  senza  avere  una  suffi- 
ciente cultura  geografica.  Una  ragione  anche 
questa  per  riconoscere  da  una  parte  assurda 
la  formazione  del  professore  di  lettere  senza  una 
cultura  geografica,  dall'altra  non  corrispondente 
alla  realtà  —  quando  non  ci  si  ponga  dal  punto 
di  vista  della  rigorosa  specializzazione  scienti- 
fica —  la  netta  distinzione  e  quasi  contrappo- 
sizione tra  professore  di  lettere  e  professore  di 
geografia.  E  in  questa  concezione  ci  confer- 
mano quei  non  pochi  autorevoli  geografi  ita- 
liani i  quali,  pur  convinti  del  carattere  scien- 
tìfico della  loro  disciplina,  hanno  —  così  il 
Dalla  Vedova  (i),   cosi   in  sostanza  lo  stesso 

(i)  Il  D.  V.  ammette  che  la  posizione  ideale  della 

Geografia  sarebbe  in  una  facoltà  di  scienze,  ma,  quanto 
alla  preparazione  all'insegnamento  medio,  non  vor- 
rebbe essa  perdesse  il  carattere  umanistico  che  ha  sem- 
pre avuto  (loc.  cit.  p.  232).  Vedi  nello  stesso  senso 
L.  F.  De  Magistris,  La  progettata  riforma  delle  scuole 
normali  e  una  migliore  sistemazione  detl'insegnamento 
della  geografia  nelle  scuole  stesse^  ne  La  Geografia, 
1918,  n.  3,  maggio-giugno,  p.  206  seg. 
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Olinto  Marinelli  —  sostenuto  T  opportunità 
eh'  essa  non  perda  gì'  intimi  legami  che  ha 
sempre  conservati,  nella  scuola  italiana,  cogUin- 
segnamenti  umanistici  (i). 

Affidare  in  un  istituto  di  cultura  la  geo- 
grafia air  insegnante  di  storia  e  d' italiano 
significherà  appunto  diffondere  la  cultura  geo- 
grafica, farla  penetrare  nel  circolo  più  vasto 
della  cultura  nazionale,  interessarvi  gì'  inse- 
gnanti che  nella  scuola  hanno  una  più  diretta 
e  decisiva  azione  formatrice  dell'animo.  E  se, 
com'  è  pur  vero,  l' insegnamento  geografico 
deve  contribuire  alla  formazione  della  coscienza 
nazionale  e  non  essere  soltanto  strumento  allo 
sviluppo  dello  spirito  d'osservazione  e  campo 
di  esercitazioni  tecniche,  chi  non  vede  che  il 


(i)  Anche  un  recente  didattico  americano  della 
Geografia,  F.  L.  Holtz,  riferendosi  ai  molti  studi  spe- 
rimentali di  W.  S.  Monroe,  del  Gibb,  di  molti  altri 
sugi'  interessi  che  il  fanciullo  rivela  nella  Geografia, 
ne  ricavava  giustamente  che  senza  alcun  dubbio  ciò 
che  più  attrae  il  fanciullo  è  «  people  and  their  ways  », 
che  perciò  nella  scuola  elementare  la  Geografia  deve 
avere  un  centro  umano,  sicché  il  suo  compito  in  tale 
stadio  dell'educazione  potrebbe  essere  definito  «  una 
descrizione  del  come  l'uomo  vive  sulla  terra  »  {Prin- 
ciples  arid  Methods  of  Teaching  Geography,  New  York, 
Macmillan,  1917,  8  sgg.,  142  sgg.).  E  chi  pensi  come 
r  istituto  magistrale  prepari  all'  insegnamento  prima- 
rio, non  può  non  rilevare  tutta  l' importanza  di  que- 
st'osservazione anche  per  l'istituto  magistrale.  Noterò 
ancora  come  molti  che  pur  attribuiscono  un'alta  fun- 
zione didattica  ed  educativa  alla  Geografia  intendono 
poi  questa  propriamente  come  Antropogeografia.  Così 
ad  es.  il  Vidari.  Contro  il  quale,  e  in  genere  sulle  di- 
scussioni intorno  al  valore  didattico  di  questa  disci- 
plina, V.  anche  T.  Armani,  La  Geografia  e  sua  iinpor- 
tanza  nell'educazione,  Prato,  Vestri,  1914,  spec.  c.  IH. 
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suo  più  logico  legame  è  con  quelle  materie 
che  più  direttamente  hanno  la  funzione  di 
dare  il  sentimento  dell'  italianità,  la  coscienza 
di  quella  realtà  eh'  è  V  Italia,  considerata  in 
-sè  come  in  rapporto  agli  altri  paesi  ? 

E  infine  :  chi  vuol  provvedere  alla  reale 
efficacia  dell'insegnamento  geografico  non  può 
non  preoccuparsi  del  pericolo  ch'esso,  più  che 
altri,  presenta,  di  riuscire  arido  e  poco  dilet- 
tevole. Non  già  che  tale  disciplina  non  abbia, 
nelle  sue  elaborazioni  scientifiche,  abbastanza 
fecondità  di  vedute  e  di  scoperte,  abbastanza 
ricchezza  di  legami  causali  da  interessare  pro- 
fondamente r  intelligenza  e  da  dar  pàscolo 
allo  spirito  d'  investigazione.  Ma  essa  non  può 
nella  scuola,  soprattutto  del  genere  di  quella 
che  ci  occupa,  prendere  un  andamento  essen- 
zialmente raziocinativo  e  scientifico,  mentre 
non  può  d'altra  parte  avere  carattere  propria- 
mente sperimentale.  Essa  deve,  in  màssima 
parte,  descrivere,  quando  non  dà  cifre  e  nomi, 
pur  non  trascurando  legami  causali  e  chiari- 
menti esplicativi,  comparativi  ecc.  Ma  nè  la 
descrizione  ha  l'efficacia  suggestiva  e  1'  inte- 
resse della  narrazione  o  dell'osservazione  di- 
retta nè  essa  è  a  lungo  andare  sufficiente,  per 
sè  sola,  a  dfestare  e  nutrire  l' imaginazione 
del  fanciullo  e  del  giovinetto;  nè  d'altra  parte 
gli  esercizi  cartografici,  il  disegno  ecc.,  ottimi 
sussidi  all'  insegnamento  geografico,  son  tali 
da  creare  un  interesse  vario  e  permanente  per 
la  materia  di  studio,  al  cui  conieìiuto  concreto 
hanno  ben  scarso  riferimento.  Rimane  l'ausi- 
lio delle  illustrazioni,  delle  proiezioni  ecc.: 
risorsa  importantissima,  certo,  che  nessun  in- 
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segnamento  geografico  serio  dovrebbe  mai 
trascurare.  Ma  s'  illuderebbe  chi  credesse  che 
basti  tutto  ciò  a  dare  all'  insegnamento  stesso 
tutta  l'efficacia  educativa  che  deve  aver  nella 
scuola,  non  dalFesterno,  per  gli  stimoli  che 
può  offrire  alla  curiosità  e  air  intuizione  sen- 
sibile, ma  dair  interno,  per  il  movimento  delle 
idee  e  dei  sentimenti.  Si  pensi  invece  quale 
colore,  quali  risonanze,  quale  corrente  di  par- 
tecipazione di  tutta  l'anima  possano  deter- 
minare la  poesia  che  rievoca  liricamente  luo- 
ghi e  cose,  l'opera  d'arte  che  dà  a  una  re- 
gione un  suggello  indimenticabile,  il  brano  di 
prosa  che  colla  magia  dello  stile  dà  vita  a 
una  qualsiasi  realtà  g'eografica  o  che  comu- 
nica il  Sentimento  d'un  paesaggio,  individua- 
lizzandolo come  non  farebbe  una  descrizione 
o  un'analisi  scientifica,  il  racconto  storico  che 
riempie  una  regione  d'una  realtà  drammatica, 
la  lettura  delle  narrazioni  di  viaggiatori,  di 
cui  è  cosi  ricca  la  nostra  letteratura,  e  non 
solo  quella  propriamente  geografica,  il  folklore 
e  la  poesia  popolare  che  caratterizzano  i  sin- 
goli paesi  ecc.  (i).  Ora,  tutti  questi  sono  stru- 


(i)  V  è  perfino  chi,  come  il  Barth  {Pedagogia  e 
Didattica^  2^  ed.,  tr.  it.,  Bocca,  Torino,  p.  629),  con- 
siglia come  sussidi  utili  quelle  fiabe  geografiche  di  cui 
Chamisso  ci  ha  dato  un  piccolo  saggio  e  che  richie- 
dono della  fantasia  o  del  gusto  poetico  da  parte  del 
maestro.  Comunque,  è  certo  che  soltanto  in  virtù  di 
questi  collegamenti,  illustrazioni,  sussidi,  i  quali  de- 
vono anzitutto  aver  vita  nella  preparazione  e  nelle  at- 
titudini mentali  dell'  insegnante,  noi  faremo  della  geo- 
grafia, nella  scuola,  quel  che  deve  essere  e  daremo  ragio- 
ne alle  parole  giustissime  deli'  Herder,  che  «  questo  stu- 
dio è  tanto  arido,  come  se  io  chiamassi  arido  l'oceano  ». 
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menti  che  hanno  in  mano  V  insegnante  d' ita- 
liano  e  quello  di  storia,  i  quali,  senza  ridurre 
la  geografia  nè  a  racconto  storico  nè  a  lettera- 
tura o  a  cultura  artistica,  avranno  cento  vie 
aperte  per  far  circolare  un  interesse  vivo  dal- 
l'una all'altra  di  queste  materie  d'  insegna- 
mento, facendo  di  ciascuna  uno  stimolo  e  un 
aiuto  allo  studio  dell'elitra  (i). 


(i)  Nello  scritto  su  citato,  il  De  Magistris,  che  ac- 
cetta il  raggruppamento  italiano-storia-geografia  nella 
scuola  secondaria  di  primo  grado,  reclama  l'inse- 
gnante unico  di  geografia  nella  scuola  normale.  Ciò 
però  implica,  nel  suo  pensiero,  un  corso  totale  di  8 
anni  —  non  di  7  — ,  dei  quali  i  primi  tre  siano  dati 
da  una  scuola  secondaria  di  primo  grado  miica.  A 
parte  le  osservazioni  che  tale  piano  (specialmente  per 
quanto  riguarda  la  scuola  ufiica)  suggerirebbe,  vien 
fatto  di  domandarsi  quale  ragione  veramente  grave  fa 
ritenere  al  D.  M.  necess-ario  l'insegnante  unico  di 
geografia,  quand'egli  stesso  sostiene  che  questa  mate- 
ria neir  istituto  magistrale  deve  avere  un  contenuto 
soprattutto  umano.  Ma  il  D.  M.  fa,  appunto,  quest'ec- 
cezione per  la  scuola  normale,  per  il  fatto  che  nel- 
l'elementare, cui  questa  prepara  gì' insegnanti,  la  geo- 
grafia ha  posizione  e  funzione  centrali.  Senonchè,  è 
questo  un  errore  che  si  fonda  più  sull'apparenza  che 
sulla  sostanza  delle  cose.  Chè  la  geografia,  in  una 
scuola  che  di  tutto  dà  gli  eleìuenti  soltanto,  è  appunto 
meno  che  altrove  in  grado  di  concentrare  intorno  a 
sè  codesti  elementi  di  materie  disparatissime.  Qui, 
più  che  altrove,  la  geografia  può  offrire  collegamenti 
occasionali  e  riferimenti  interessanti,  ma  non  unifica- 
zione vera.  Qui  il  racconto  storico  può  meno  che  al- 
trove inserirsi  in  una  visione^  che  è  cosa  diversa  da 
una  semplice  collocazione,  geografica.  Qui  meno  che 
altrove  la  nozione  elementare  di  chimica  o  di  fisica  o 
di  zoologia  ecc.  può  inserirsi  organicamente  in  una 
serie  di  conoscenze  geografiche,  perchè  ciascuna  di 
esse  ha  bisogno  di  una  considerazione  troppo  sem- 
plice e  analitica  per  essere  insegnata  come  parte  o 


Sono  dunque  fermamente  convinto  che  il 
raggruppamento  della  geografia  coli'  italiano 
e  colla  storia,  mentre  risponde  a  un  principio 
generale  di  capitale  importanza,  è  poi  anche 


fattore  d'un  ambiente  geografico  ;  per  non  parlar  di 
lìngua  e  d'aritmetica,  insegnamenti  di  capitale  impor- 
tanza, che  non  possono  avere,  nella  scuola  elemen- 
tare specialmente,  legame  sostanziale  e  normale  con 
quello  geografico.  Tanto  vero  che  questo,  nei  primi 
anni  della  scuola  elementare,  non  compare  neppure. 
Vi  è,  senza  dubbio,  un  insegnamento  che  in  tale 
scuola  merita  di  essere  curato  :  quello  che  ha  per  og- 
getto l'osservazione  e  la  conoscenza  amorosa  dell'am- 
biente in  cui  il  fanciullo  vive  Heimatku7ide  dei  Te- 
deschi). Quest'oggetto  di  studio  è  certamente  per  il 
fanciullo  un  piccolo  mondo,  un'unità  di  esseri,  di  fe- 
nomeni e  di  rapporti  la  cui  conoscenza  costituisce  per 
lui  un'ottima  preparazione  dello  spìrito  geografico, 
abituandolo  a  intravvedere  quella  correlazione  di  forze^ 
quella  reciproca  dipendenza  di  realtà  fisica  e  umana, 
quella  si?itesi  vitale,  insomma,  eh'  è  uno  dei  caratteri 
essenziali  della  visione  geografica  e  eh'  è  poi  la  con- 
cretezza del  reale.  Ma  1'  Heimatkunde  non  è  propria- 
mente la  geografia,  sia  perchè  non  ne  segna  che  uno 
stadio  preparatorio,  anche  nel  suo  contenuto  propria- 
mente geografico,  sia  perchè  abbraccia  elementi  estra- 
nei diversissimi  (usi,  tradizioni,  leggende,  letteratura 
dialettale,  folklore,  nozioni  varie,  ricordi  storici  e  pa- 
rentali, tutto  ciò  che  dà  al  luogo  natio  un'anima  e 
una  comunione  spirituale  coli'  individualità  del  fan- 
ciullo) ;  nè  alcuno  potrà  credere  ch'essa  possa  effet- 
tivamente costituire  l'insegnamento  centrale  rispetto 
a  tutti  gli  altri.  Chè  se  cosi  fosse,  in  ogni  caso,  ne 
risulterebbe  piuttosto  ridotta  che  accentuata  la  com- 
plessità e  la  profondità  della  preparazione  geografica 
specifica  da  conseguirsi  nella  scuola  normale  e  per  la 
quale  il  D.  M.  sente  il  bisogno  dell'  insegnamento 
distinto  al  quale  rinunzia  nelle  altre  scuole.  Infine,  il 
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il  più  opportuno,  tenuto  conto  di  tutto,  per 
la  geografia  stessa  e  non  ha  contro  di  sè  mo- 
tivi particolarmente  gravi  per  quanto  riguarda 
r  istituto  magistrale  (i). 

Naturalmente,  l'opportunità  didattica  d'un 


D.  M.,  che  non  ignora  lo  stato  presente  delle  cose, 
pensa  che  non  sarà  difficile  ottenere  un  larghissimo 
numero  d' insegnanti  speciali  di  geografia,  che  sareb- 
bero dati  dalle  licenziate  dei  Magisteri  femminili. 
Ciò  vuol  dire  che  egli  ha  nella  massa  di  tali  insegnanti 
una  fiducia  che  io,  ad  es.,  non  condivido.  A  parte  ciò, 
che  sarebbe  se  il  Magistero  femminile  si  sopprimesse, 
come  è  desiderabile  ? 

(i)  Un  articolo  che  desidero  segnalare  al  lettore, 
perchè  pieno  di  giuste  osservazioni  in  favore  del  rag- 
gruppamento discusso,  è  quello  di  G.  Carbonera,  La 
conce7itrazione  delle  calledì-e^  nella  Collura  popolare 
del  maggio  1918,  p.  338  sgg.  A  proposito  del  quale 
credo  opportuno — per  evitare  l'apparenza  d'una  con- 
traddizione fra  gli  argomenti  coi  quali  egli  ed  io  so- 
steniamo la  medesima  tesi  —  osservare  che  il  C,  è  vero, 
fonda  la  sua  dimostrazione  sulla  considerazione  della 
geografia  scolastica  come  materia  sintetica,  mentre  io 
sostengo  ch'essa  deve  passare  gradatamente  da  una 
trattazione  analitica  a  una  trattazione  sintetica  (che 
non  sarà  poi  mai  quella  propria  della  scienza),  per 
combattere  la  pretesa  di  farne  la  materia  centrale,  con 
trattamento  speciale  e  insegnante  distinto.  Ma  in 
realtà,  quand'  io  assegno  alla  geografia,  per  lungo 
tratto  della  scuola  media,  procedimento  analitico,  in- 
tendo dire  ch'essa  non  può,  di  regola,  far  altro  che 
considerare  parte  a  parte  i  vari  aspetti  (orografico, 
idrografico,  demografico,  politico,  economico  ecc.)  delle 
varie  regioni  e  solo  da  ultimo  può  tentare  di  spiegare 
positivamente  1'  influenza  di  ciascuno  sugli  altri,  dando 
del  tutto  una  sintesi  riflessa.  Quanto  al  dover  èssere 
la  geografia  sintetica  nel  senso  che  non  prescinda  dalla 
vita  e  dalla  storia  delle  singole  regioni  e  le  illumini 
con  quanto  la  letteratura,  l'arte  ecc.  possono  dircene  — 
come  sostiene  il  C.  — ,  siamo  pienamente  d'accordo. 


—  323  — 


certo  regime  da  imporre  a  un  insegnamento 
determinato  è  questione  diversa  — :  se  anche 
non  indipendente  del  tutto  —  da  quella  del- 
l' idoneità  degV  insegnanti  che  quel  regime 
debbono  attuare.  Le  questioni  diventerebbero 
una  sola  soltanto  se  si  potesse  dimostrare  che 
è  affatto  impossibile  la  preparazione  air  inse- 
gnamento di  diverse  materie  —  nel  caso  no- 
stro, d'  italiano,  storia  e  geografia  —  in  una 
s Gitola  media  di  cultura  generale.  Ma  non  è  que- 
sta, certo,  tesi  facilmente  dimostrabile;  non 
lo  è,  già  per  quanto  abbiamo  prima  detto 
dei  limiti  entro  cui  tale  preparazione  va  in- 
tesa e  poi  per  i  profondi  leg'ami  che  uniscono 
la  geografia  alle  discipline  letterarie,  a  quelle 
storiche,  a  quelle,  infine,  senza  di  cui  lo  stesso 
storico  non  si  forma  (scienze  economiche,  so- 
ciali, politiche).  Ora,  è  sull'attuale  imprepara- 
zione degl'insegnanti  che  gli  oppositori  del 
raggruppamento  si  fondano.  Senonchè,  •  quan- 
d'essi  si  accontentano  dello  storico  che  insegni 
geografia,  non  certo  trovano  affatto  in  lui  una 
preparazione  diversa  da  quella  che  oggi  dà  l'uni- 
versità allo  studente  di  lettere,  se  pur  questi 
non  sia  dei  pochissimi  che  han  voluto  diventare 
proprio  geografi,  facendo  miracoli  di  autodi- 
dattica (i);  e  quando  vogliono  addirittura  l'in- 


(t)  Dunque  —  ci  si  obietterà  —  è  siili'  ignoranza 
geografica  degli  attuali  professori  di  storia  che  fon- 
date l'opportunità  dell'aggruppamento  addirittura  tria- 
iisticoPVi  proponete  dunque  cinicamente  di  aggravare 
un  male  che  riconoscete  esistente  e  traete  quasi  da 
questo  una  scusa  per  sacrificare  definitivamente  una 
materia  importantissima?  (v.  Prof.  Teresa  Trento, 
Per  un  emeiidamento  al  progetto  di  leg-ge  per  la  Scuola 
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segnante  distinto  per  la  geografia,  è  più  che 
mai  a  un  insegnante  di  là  dà  venire  che  fanno 
appello.  Riconosciamo  dunque  insieme  che  la 
questione  è  de  iure  co?idendo,  non  de  iure  coìi- 
dito,  e  che  il-  raggruppamento,  come  T  isola- 
mento, della  geografia  reclama,  in  luogo  della 
presente  non-preparazione,  una  determinata  pre- 
parazione universitaria  air  insegnamento  geo- 
grafico. Con  questa  differenza:  che  gP insegnanti 
distinti,  ora  e  per  un  pezzo,  nessuno  li  trove- 
rebbe, perchè  geografi  non  ne  abbiamo  che 
come  eccezioni,  mentre  V  attuazione  del  rag- 
gruppamento farà  sentire  più  che  mai  vivo  il 
problema  della  preparazione  air  insegnamento 
medio  e  ci  costringerà  ad  affrettare  una  ri- 
forma universitaria  che  dia  il  posto  che  le 
spetta  alla  geografia  in  tutto  l'ambito  del  suo 
territorio  scientifico.  A  un  periodo  transitorio 
bisogna  rassegnarsi,  nel  quale  dovranno  essere 
nel  miglior  modo  utilizzati  gP  insegnanti  che 


Normale,  nella  Coltura  popolare  del  Maggio  19 18,  pa- 
gina 333).  In  realtà,  non  si  tratta  di  questo.  Ciò  che 
si  vuol  dire  è  che,  se  si  fa  questione  di  preparazione, 
non  si  può  ritenere  che  negli  attuali  insegnanti  di  sto- 
ria e  di  geografia  se  ne  trovi  di  più  che  negli  attuali 
insegnanti  d'italiano,  in  generale  ;  che  perciò  questa 
non  può  essere  obiezione  sufficiente  contro  il  vantag- 
gio che  si  crede  di  raggiungere  mediante  l'unificazione 
delle  cattedre.  La  quale  costituisce  insomma  sempre 
un  guadagno,  coeteris  paribus.  Il  che  non  toglie  che 
la  serietà  dell'  insegnamento  geografico  e  i  maggiori 
benefici  dello  stesso  raggruppamento  richiedano,  '  per 
essere  assicurati,  il  massimo  perfezionamento  pos- 
sibile della  cultura  degli  attuali  insegnanti  e  la  piii 
pronta  e  sufficiente  preparazione  d'  insegnanti  nuovi. 
A  questa  anzi  crediamo  che  il  ragguppamento  darà 
una  spinta. 
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àbbiamo  ;  i  quali  da  una  parte  sapranno  co- 
scienziosamente approfondire  certe  parti  della 
loro  cultura,  dall'  altra  dovranno  essere  aiu- 
tati —  e  si  tratta  d'un' istituzione  che  in  molti 
altri  paesi  è  largamente  diffusa,  con  frutti  ec- 
cellenti —  da  corsi  speciali,  scientifici  e  pra- 
tici, che  li  metta  in  grado  di  perfezionare  sè 
stessi  in  certi  studi,  di  mettersi  al  corrente  dei 
progressi  di  certe  scienze  o  di  rinfrescare  e 
consolidare  certe  loro  cognizioni  lasciate  lan- 
guire per  mancanza  di  cure  (i).  E'  questo,  anzi, 
un  compito  urgente  per  chi  voglia  migliorare 
la  nostra  scuola. 

Ma  che  l' abbandono  in  cui  oggi  la  geo- 
grafia è  tenuta  nelle  scuole  italiane  sia  sem- 
plicemente vergognoso,  nessun  dubbio;  e  può 
spiegare,  se  non  giustificare  pienamente,  gli 
allarmi  dei  geografi  per  il  proposto  raggrup- 
pamento nella  scuola  normale.  Eravamo  arri- 
vati al  punto  che,  data  la  divisione  della  Facoltà 
di  lettere  in  sezioni,  era  possibile  giungere  al- 
l' insegnamento  della  geografia  in  una  scuola 
media  senza  aver  mai  seguito  un  corso  di  geo- 
grafia all'  università.  E  se  una  circolare  del- 
l' on.  Berenini  è  corsa  ai  ripari  e  ha  imposto 
la  cessazione  dello  sconcio,  non  si  può  dire  per- 
ciò ch'essa  abbia  stabilita  una  situazione  tol- 
lerabile. I  lamenti  dei  competenti  e  degl'  inse- 


(i)  Qualcosa  di  simile  è  stato  già  proposto  daTAR- 
•QUiNio  Armani  {Le  basi  della  cultura  in  mia  questioiie 
di  riforma,  nella  Rivista  pedagogica  del  191 8,  fase.  5-6) 
■e  da  altri  (v.  l'art,  firmato  Cenere,  Pro  e  contro  il  rag- 
gruppamento ^  nella  Coltura  popolare,  1918,  luglio,  p.471: 
articolo  che,  appunto,  conclude  in  favore  del  raggrup- 
pamento proposto  per  1'  istituto  magistrale). 
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gnanti  di  geografia  si  levano  da  tutte  le  parti. 
I  professori  sono  sfiduciati.  Ricordo  che  qual- 
cuno, come  il  Dainelli,  dopo  d'avere  tentata 
vie  nuove  per  una  prepa^razione  veramente  se- 
ria di  giovani  geografi,  ha  finito  col  dichiarare 
di  sentirsi  scoraggiato  e  col  domandarsi  se 
valga  la  pena  di  far  degli  sforzi.  Ciò  che  rende 
così  grave  la  condizione  della  geografia  nel- 
r  Università  è  da  una  parte  V  ordinamicnta 
odierno  della  Facoltà  di  Lettere.,  dalF  altra  la 
natura  propria  della  scienza  geografica.  La  Fa- 
coltà di  Lettere  è  insieme  sede  di  ricerca  scien- 
tifica, più  forse  che  taluna  delle  altre  Facoltà,, 
e  preparazione  all'insegnamento  medio.  Se  que~ 
sta  seconda  funzione  è  divenuta  prevalente  per 
la  normale  destinazione  del  giovani  che  ne  esco- 
no, non  si  può  dire  peraltro  che  ad  essa  la  Fa- 
coltà di  Lettere  risponda  sufficientemente  :  si 
può  dire  anzi  che  se  ne  preoccupi  in  misura 
molto  mediocre.  I  problemi  e  la  pratica  dell'in- 
segnamento secondario  vi  sono  di  solito  trascu- 
ra,ti  ;  non  solo,  ma  la  stessa  preparazione  scien- 
tifica cui  essa  attende,  orientata  com'  è  versa 
la  specializzazione,  mal  s'  accorda  col  compito 
del  futuro  insegnante,  cui  saranno  affidate  nella 
scuola,  di  solito,  diverse  materie  e  al  quale  sa- 
rebbe perciò,  e  anche  indipendentemente' da  ciò, 
necess^lria  una  maggior  cultura  generale.  E  si 
comprende  come,  in  queste  condizioni,  una  di- 
sciplina quale  la  geografia  venga  a  rimanere 
fuori,  per  l'enorme  maggioranza,  della  cultura 
scientifica  che  l'Università  è  in  grado  di  dcire. 

Sì  aggiunga  che  la  Geografia  più  di  altre 
discipline  è  condannata  a  soffrire  della  netta 
divisione  delle  Facoltà.  Il  corso  unico  di  Geo- 


—  327  ~ 


grafia,  quale  oggi  esiste,  si  comprende  appena 
appena  come  ingrediente  della  cultura  gene- 
rale del  dottore  in  lettere  ;  ma  è  un  assurdo 
per  una  larga  categoria  di  futuri  insegnanti  di 
scuole  medie,  è  un  assurdo  soprattutto  per  chi 
vuol  diventare  geografo,  lo  è  anche  per  chi, 
senza  voler  diventare  proprio  o  esclusivamente 
geografo,  vuol  coltivare  profondamente  studi 
che  colla  geografia  hanno  intimi  e  molteplici 
legami  (scienze  economiche  e  sociali,  antropo- 
logia ecc.).  Alla  formazione  del  geografo  da 
una  parte  occorrono  più  cattedre  di  geografia 
(almeno  una  di  geografia  fisica,  una  di  antro- 
pogeografia, una  di  geografia  astronomica  e 
matematica,  una  di  storia  della  geografia),  dal- 
l'altra occorre  il  sussidio  di  cattedre  oggi  ap- 
partenenti a  Facoltà  nettamente  divis-e  e  che 
avrebbero  bisogno  di  essere  in  più  intimi  rap- 
porti fra  loro,  nella  larga  atmosfera  d'  una  uni- 
versità scientifica  e  non  nel  chiuso  recinto 
d'una,  scuola  professionale  (economia,  stati- 
stica, antropologia,  psicologia,  storia  antica  e 
moderna,  biologia,  geologia  ecc.).  Nè  va  di- 
menticato —  altro  motivo  giustissimo  di  la- 
menti e  di  proteste  —  eh' è  inconcepibile,  oggi, 
un  insegnamento  serio  di  geogra.fia  senza  la- 
boratorio, senza  assistentato  e  simili  sussidi 
indispensabili  a  una  scienza  eh'  è  in  gran 
parte  d'osservazione  e  che  ha  bisogno  di  tanti 
mezzi  tecnici  di  studio  e  di  registrazione. 

Naturalmente,  la  preparazione  del  geografo 
specialista  non  dev'esser  proprio  la  stessa  — 
cioè,  non  è  necessario  che  sia  la  stessa  —  del- 
l' insegnante  di  geografia  nelle  scuole  medie, 
tanto  più  se  questi  non  dovrà,  com'  io  credo, 
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insegnare  la  sola  geografia.  Il  geografo  spe- 
cialista ha  bisogno  di  approfondire  tutti  gli 
aspetti  del  complesso  problema  che  è  oggetto 
della  sua  disciplina,  non  solo,  ma  deve  adde- 
strarsi a  fare  in  essa  ricerche  originala  e  a 
portarvi  un  suo  contributo.  Al  futuro  profes- 
sore di  geografia  nella  scuola  secondaria  basta 
il  seguire  con  profitto  un  certo  numero  di 
corsi  nelle  principali  materie  geografiche  ;  e 
sarebbe  perciò  eccessivo  pretendere,  come  già 
proponeva  Giovanni  Marinelli  (i),  una  Laurea 
in  Geografia  per  tutti  coloro  che  aspirano  al- 
l'insegnamento  di  questa  materia.  La  distin- 
zione tra  titolo  scientifico  (laurea  dottorale)  e 
titolo  d'abilitazione  a  deterjninati  insegnamenti 
(esame  di  Stato)  porterà  naturalmente  con  sè 
quella  legittima  e  più  che  ragionevole  distin- 
zione cui  accennavamo.  Certo  è  peraltro  che 
così  per  la  preparazione  dei  geografi  specia- 
listi come  per  la  preparazione  di  buoni  inse- 
gnanti della  materia  l'attuale  regime  dello 
spezzettamento  di  Facoltà  impenetrabili  fra 
loro  costituisce  un  ostacolo  insormontabile. 
Ogni  tentativo  di  costituire  una  scuola  di  Geo- 
grafia in  seno  alla  Facoltà  di  Lettere  è  desti- 
nato a  fallire,  non  solo  perchè  l'attuale  Fa- 
coltà di  Lettere  non  ha  che  uno  scheletro  o  un 
frammento  d'insegnamento  geografico,  ma  per- 
chè in   nessuna,   sia   pure  ideale,   Facoltà  di 


(i)  Se  e  come  l' Università  italiana  possa  provve- 
dere al  fine  di  preparare  insegnanti  di  Geografia  per 
le  scuole  secondarie,  negli  Atti  del  11°  Congresso  geogr. 
italiano  —  Roma,  1895. 

La  proposta,  di  cui  un  germe  era  già  nel  Yillari, 
è  stata  poi  sostenuta  o  ripresa  da  molti  altri. 
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V 


Lettere  potranno  mai  trovar  posto  molti  tra 
gì'  insegnam'enti  fondamentali  o  sussidiari  della 
scienza  geografica  (i).  Il  tentativo  che,  ap- 
punto, ne  fu  fatto  a  Firenze  da  uomini  di 
grande  valore,  auspice  il  Villari  stesso,  è  com- 
pletamente abortito,  e  Olinto  Marinelli  deve 
amaramente  riconoscerlo  (2).  Meglio  certa- 
mente si  provvederebbe  alla  creazione  d'una 
Scuola  di  Geografia  in  una  Università  scienti- 
fica, nella  quale  —  secondo  la  proposta  del 
Ricchieri  (3)  —  essa  avrebbe  in  sostanza  solo 
la  funzione  di  coordinare  i  vari  insegnamenti, 
di  determinarne  l'indirizzo  didattico,  di  soddi- 
sfarne i  vari  bisogni  per  il  fine  scientifico 
unico  cui  essi  dovrebbero  mirare.  Il  che  var- 
rebbe soprattutto  per  i  geografi  specialisti,  ai 
quali  sarebbe  più  che  giusto  concedere  una 
laurea  in  geografia,  ma  varrebbe  anche  per 
quegli  altri  cui  bastasse  seguire  solo  alcuni 
corsi  per  la  preparazione  all'  insegnamento 
medio,  qualunque  laurea  dottorale  preferissero 
poi  di  conseguire. 

E  dunque  —  può  ormai  considerarsi  come 
pacifico  —  l'eliminazione  del  regime  delle  Fa- 
coltà che  risolverà  veramente  il  problema  della 
preparazione  di  buoni  insegnanti  di  Geografia. 
Fino  allora,  insegnanti  di  sola  geografia  o  di 


(1)  V.  O.  Marinelli,  La  Geografia  Ì7i  Italia,  Di- 
scorso inaugurale  [\\€iV Afmuario  del  R.  Istituto  di 
Studi  Superiori  di  Firenze,  1915-16),  p.  XXX. 

(2)  Ibid.,  p.  XXXII. 

(3)  Gli  studi  geografici  e  la  riforma  degli  Studi 
Superiori  (nel  voi.  La  riforma  degli  Studi  Superiori, 
Relazioni  al  Congresso  Universitario  Roma,  Aprile 
1912  —  Pavia,  p.  68-72). 
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geografia  e  d'altre  materie  insieme  avranno, 
scientificamente  e  didatticamente,  proprio  lo 
stesso  valore,  cioè,  in  generale,  nullo.  Da  al- 
lora, e  da  allora  soltanto,  potremo  avere  inse- 
gnanti che  la  geografia  la  sappiano  sul  serio 
e  la  possano  insegnar  con  profitto.  E  i  rag- 
gruppamenti non  presenteranno  nessun  peri- 
colo, perchè,  posto  che  un  professore  unico 
debba,  ad  es.,  inseg'nare  italiano,  storia  e  geo- 
grafia nella  scuola  normale,  s' intenderà  bene 
che  a  tale  insegnamento  non  potrà  aspirare  se 
non  chi,  indipendentemente  dalla  laurea  dot- 
torale, avrà  conseguito,  mediante  esami  di 
sta.to,  l'abilitazione  all'insegnamento  di  quelle 
materie,  subendo  le  prove  che  si  reputeranno 
necessarie  in  ciascuna. 

Ma,  intanto,  qualcosa  di  serio,  anche  prima 
d'una  così  radicale  riforma,  può  farsi  per  mi- 
gliorare la  preparazione  degl'insegnanti,  qual- 
cosa di  più  efficace  che  non  sia  la  circolare 
Berenini  (i)  la  quale  fa  obbligo  di  seguire  un 
corso  dì  geografia  nella  scuola  di  Magistero  a 
tutti  gì'  inscritti  ;  e  cioè  : 

i.*"  eliminare  l'inutile  distinzione  tra  le 
varie  sezioni  della  scuola  di  Magistero  —  se. 
pur  si  voglia  conservare  -la  distinzione  in  se- 
zioni o  gruppi  introdotta  nelle  Facoltà  di  Let- 
tere — ,  eccezion  fatta,  se  mai,  per  quella  di  fi- 


(i)  In  data  ii  die.  191 7.  V.  le  proposte  per  ov- 
viare allo  sconcio  d'  insegnanti  di  geografia  che  non 
han  mai  seguito  un  corso  di  questa  materia,  nel  Me- 
moriale degl'  insegnanti  universitari  di  Geografia  al- 
Ton.  Rufìini  Sulla  preparazio7ie  degli  insegnanti  di  geo- 
grafia nelle  scuole  medie  (ad  es.  nella  Rivista  geogra- 
fica italiana,  1916,  n.  Vili,  p.  313  sgg.). 
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losofia  ;  poiché,  se  si  comprende  che  il  giovane 
scelga  tra  le  materie  della  Facoltà  di  Lettere  e 
filosofia  un  gruppo  sul  quale  di  preferenza  con- 
centrare i  propri  studi,  non  si  comprende  ch'egli 
non  acquisti  una  pratica  sufficiente  dell'  inse- 
gnamento anche  delle  altre  nelle  conferenze  di 
Magistero,  quando  dalla  laurea  egli  può  essere 
posto  in  condizione  di  poterle  insegnar  tutte. 
Il  che  peraltro  porta  con  sè  che  si  riformi  la 
scuola  di  Magistero,  se  ne  renda  seria  e  in- 
tensa l'opera,  soprattutto  collegandola  con  un 
assistentato  e  un  tirocinio  in  una  scuola  media 
che  serva  all'  Università  come  vera  e  propria 
scuola  sperimentale  per  l' insegnam.ento  secon- 
dario così  come  la  scuola  elementare  di  tiro- 
cinio serve  alla  scuola  normale  ; 

2.  ^  dare  nei  concorsi  a  ciascuna  materia 
il  suo  valore,  riserbando  per  ciascuna  prove 
sufficientemente  severe  e  probative  e  votazioni 
distinte,  senza  arbitrarie  gerarchie  e  senza  com- 
piacenti compensi  tra  l'una  e  l'altra  (i); 

3.  ^  istituire,  per  i  laureati,  Tanno  di  prova, 
obbligatorio,  magari  retribuito,  in  una  scuola 
secondaria,  come  condizione  alla  facoltà  di  pren- 
der parte  a  concorsi.  Questa  misura  avrà  an- 
zitutto un  valore  grandissimo  per  la  prepara- 
zione generale  del  laureato  all'insegnamento. 


(i)  V.  su  qualcuno  di  questi  punti  le  giuste  osser- 
vazioni del  Ricchieri  e  i  voti  in  conseguenza  , da  lui 
formulati  e  fatti  approvare  in  seno  al  Consiglio  della 
Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia  dell' Accademia  Scientifico- 
Letteraria  di  Milano  (v.  Per  la  preparazione  professio- 
nale degl'insegnanti  medi  e  specialmente  per  V  inse- 
gìiamento  della  geografia,  ne  La  Geografia  del  1914, 
n.  II,  pag.  59  segg. 
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perchè  le  sue  esperienze  graduali,  sotto  la  guida 
del  Capo  d' Istituto  e  dell'  insegnante  della  clas- 
se, risparmieranno  alla  sua  opera  autonoma  di 
domani  le  prime  più  gravi  incertezze  e  il  peri- 
colo altrimenti  inevitabile  delle  esperienze  ^>^ 
anima  vili,  mentre  l'assistenza,  di  solito,  in  un 
istituto  di  sede  importante  e  perciò  didattica- 
mente meglio  fornito  e  diretto  gli  darà  cono- 
scenza di  metodi,  di  sussidi  didattici,  di  esi- 
genze e  di  possibilità  che  difficilmente  si  for- 
merà altrove;  senza  dire  che  l'anno  di  prova 
darà  il  modo  di  eliminar  subito  coloro  che,  sia 
pure  forniti  di  ottima  cultura  o  addirittura  di 
attitudini  scientifiche,  si  rivelassero  inetti  a 
governare  una  scuola  e  a  insegnare  con  effi- 
cacia (i).  Ma  tale  '  misura  avrà  un  particolare 
valore  dal  punto  di  vista  di  certe  deficienze 
della  preparazione  universitaria,  quali  sono 
appunto  quelle  che  si  lamentano  giustamente 
per  la  geografia.  Poiché  nulla  può  dare  a  chi 
esce  dair  Università  così  chiara  coscienza  delle 
lacune  della  propria  cultura  e  far  sentire  così 
vivo  e  urgente  il  bisogno  di  colmarle  colla 
maggiore  scrupolosità  come  il  trovarsi  alle 
prese  con  una  classe  e  il  dover  affrontare  le 
responsabilità  d'un  insegnamento.  Molte  cose 
all'università,  anche  se  ci  sono  state  Ì7isegnate,  le 
abbiamo  lasciate  svanire  fra  le  conoscenze  ap- 
prossimative o  addirittura  crepuscolari»  cioè  fra 
quelle  semi-conoscenze  che  non  son  poi  delle 


(i)  Su  questo  problema  v.  ad  es.  Ch.  Chabot,  La 
pédagogie  au  lycée.  Notes  de  voyage  sur  les  séminaires 
de  gymnase  en  Allemagìie,  Paris,  Colin,  1903,  pag.  95 
seg.  :  Conclusione. 
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conoscenze;  altre,  perchè  apparentemente  ele- 
mentari —  ma,  appunto  perciò,  fondamentali  — 
le  abbiamo  trascurate  del  tutto.  E  il  dover 
insegnare  che  ci  costringe  a  rifarci  da  capo, 
a  imparare  ciò  che  non  si  sa,  a  chiarire  ciò 
che  ci  è  rimasto  oscuro.  Il  giovane  che  faccia 
il  suo  anno  di  prova  si  sentirà  nella  necessità 
e  avrà  interesse  di  compiere  questo  rinnova- 
mento della  sua  cultura  molto  più  che  se  avesse 
già  preso  possesso  della  sua  cattedra;  senza 
dire  che  si  troverà  in  condizioni  molto  migliori 
e  avrà  aiuti  molto  maggiori  per  farlo.  L'anno 
di  prova  sarà  così  un  vero  complemento  dei- 
Funi  versità  per  la  preparazione  air  insegna- 
mento, purché  sia  circondato  di  tutte  le  g*aran- 
zie  e  capi  d'istituto,  insegnanti  e  tirocinanti 
ne  siano  fatti  responsàbili  sul  serio  (i). 

La  questione  dei  raggruppamenti  ci  ha  por- 
tato, come  si  vede,  ed  era  inevitabile,  alquanto 
lontano.  Ma,  dopo  tutto  ciò,  si  potrà  sempre 
osservare,  ed  è  stato  osservato  :  Se  a  questo 
punto  è  la  preparazione  dei  nostri  professori 
medi,  specialmente  riguardo  alla  geografìa,  non 
era  dunque  meglio  cominciare  la  riforma  dalla 
testa,  cioè  dall'Università?  Se  è  il  maestro, 
in  sostanza,  che  fa  la  scuola,  non  è  la  prepa- 
razione del  maestro  un  problema  la  cui  solu- 
zione deve  andare  innanzi  alla  riforma  della 
scuola  nella  quale  egli  deve  insegnare  ? 


(i)  Come  si  sa,  la  Prussia  e  alcuni  altri  stati  mi- 
nori della  Germania  non  si  sono  rueppure  accontentati 
del  Probejahr  e  hanno  raddoppiato  il  periodo  di  prova 
introducendo  il  Seminar jakr  tra  l'esame  di  Stato  e  il 
Probejahr,  V.,  oltre  alle  cit.  opere  del  Fries  e  del 
Chabot,  James  E.  Russell,  Op.  cit,  pag.  364  seg. 
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Orbene,  siamo  sinceri.  Consideriamo  la 
realtà  storica.  Se  il  sapere  è  sempre  sceso, 
generalmente,  dall'alto,  è  anche  vero  che,  di 
solito,  le  riforme  didàttiche  sono  partite  dal 
basso  e  che  scuole  primarie  e  secondarie  si 
sono  trasformate  quando  l'Università  rimaneva 
immobile,  o  quasi.  I  bisogni  della  scuola  e  le 
sue  deficienze  sono,  per  troppe  ragioni  che  non 
è  il  caso  d'analizzare,  più  rapidamente  sentiti 
che  non  quelli  dell'Università  e  s'impongono 
più  presto,  perchè  toccano  più  da  vicino  tutti 
i  nervi  della  vita  sociale.  Nè  con  ciò  si  vuol 
negare  minimamente  il  legame  intimo  che 
esiste,  e  che  non  si  deve  mai  rallentare,  tra 
l'Università  e  la  scuola  secondaria  e  primaria. 
Ma  quando  una  scuola  è  ridotta  nelle  condi- 
zioni in  cui  è  la  nostra  scuola  normale,  e  una 
riforma  s'impone,  e  le  linee  generali  ne  sono 
ormai  mature  dopo  una  lunga  insistente  discus- 
sione intorno  alla  diagnosi  del  male  e  alla  na- 
tura degl'indispensabili  rimedi,  non  è  davvero 
opportuno  rinunziare  ad  attuar  subito  almeno 
qualcuno  di  codesti  rimedi,  in  attesa  di  riforme 
universitarie  di  solito  ben  più  lente  a  venire. 
Del  resto,  siamo  proprio  sicuri  che  un  reale 
danno  verrà  all'  istituto  magistrale  da  questa 
inversione  ?  Pensiamo  che,  pur  attuata  subito 
una  riforma  universitaria,  anche  con  speciale  ri- 
guardo alla  preparazione  degl'  insegnanti  medi, 
noi  non  potremmo,  i  nuovi  insegnanti,  adope- 
rarli, almeno  in  numero  notevole,  che  entro 
una  quindicina  o  una  ventina  d'anni.  Ora,  tra 
il  dovere,  in  tutto  questo  tempo,  adoperare 
gl'insegnanti  che  abbiamo  in  una  scuola  qual'è 
la  presente  e  l'adoperarli,  invece,  in  una  scuola 
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che,  pur  con  maggiore  sforzo  da  parte  loro, 
abbia  una  maggiore  unità  d'insegnamento  e  si 
liberi  da  una  delle  sue  piaghe  più  gravi,  io 
credo  sia  da  scegliere  quest'ultimo  come  il 
male  minore. 

La  riforma  della  scuola  normale,  come  di 
ogni  altro  ramo  della  nostra  scuola  seconda- 
ria, è  la  posizione  d'un  urgente  problema  al- 
l' Università.  Occorre  che  questa  ne  senta  lo 
stimolo  e  vi  risponda  prontamente.  Occorre  ch'es- 
sa dia  alla  preparazione  degl'insegnanti  medi 
più  serio  impulso  e,  soprattutto,  diverso  carat- 
tere. La  scuola  non  ha  bisogno  di  scienziati  e 
d'eruditi,  ma  di  uomini  colti  che  siano  anche 
maestri,  cioè  insomma  di  uomini  che,  se  pur 
preferiscano  V  indagine  scientifica  in  un  campo 
determinato,  siano  anzitutto  colti  d'una  larga 
e  agile  cultura  in  più  d'una  di  quelle  che  per 
comodo  o  per  convenzione  distinguiamo  come 
materie  d'insegnamento,  e  che  la  loro  cultura 
sappiano  mettere  in  servizio  della  scuola  e  ren- 
dere didatticamente  ed  educativamente  feconda. 
Allo  Stato  il  compito  di  rendersi  degno  di  tali 
maestri  compensandoli  in  misura  tale  che  at- 
tragga e  assicuri  alla  scuola  gli  elementi  mi- 
gliori, per  intelligenza  e  per  animo,  di  cui 
disponga  il  Paese  ! 


NOTA  PRIMA 


Scuola  normale  o  Istituto  umanistico  ? 

Il  prof.  Codignola,  dunque,  riconosce  la  necessità 
di  formare,  nell'istituto  magistrale,  la  «coscienza  spe- 
cifica del  fatto  specifico  dell'educazione  ».  Ma  la  cosa 
è  soltanto  detta  per  comodo  di  polemica.   In  realtà, 
che  cosa  sostiene  egli  nel  suo  saggio,  da  me  discusso 
nella  sua  idea  fondamentale,  e  che  cosa  ripete  ancora 
nella  sua  risposta  al  mio  articolo  ?  Questo  :  che  il  con- 
cetto dell'educazione  e,  in  generale,  la  coscienza  dei 
problemi  educativi  sono  impliciti  nella  coscienza  filo- 
sofica di  sè.  Più  chiaramente  e  assolutamente  nel  saggio 
è  detto  che  non  si  tratta  d'altro  che  di  osservare  il 
nosce  te  ipsum.  Chi  è  giunto  alla  conoscenza  della  pro- 
pria natura  umana  ha  anche,  perciò  stesso,  la  coscienza 
specifica  del  fatto  specifico  dell'educazione.  Or  questo 
significa  soltanto  una  cosa  :   che  non  esiste  un  fatto 
specifico  dell'educazione  nè  è  necessaria  una  coscienza 
specifica  di  esso.  Che,  secondo  una  tale  tesi,  non  si 
vede  in  che  cosa  consista  la  specificità  e  donde  possa 
nascere  un  particolare  problema.  Il  Codignola  non  s'ac- 
corge di  fare  una  concessione  inutile  e  contraddittoria. 
In  realtà,  per  lui  non  solo  dev'essere  fuor  di  luogo 
una  preparazione  particolare  a  risolvere  problemi  edu- 
cativi, cioè  insomma  una  metodica^  ma  dev'essere  inu- 
tile persino  'aina  filosofia  dell'educazione  ;  perchè  edu- 
cazione non  è  che  sviluppo  intimo,   secondo  leggi 


(I)  V.  //  Marzocco  del  2i  aprile  1818;  dove  a  queste  mie  pagine 
precede  una  risposta  del  Codignola  al  mio  2°  articolo  sulla  riforma 
della  Scuola  Normale. 
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universali,  dello  spirito  universale  eh'  è  in  ciascun  in- 
dividuo, e  quindi  la  filosofia,  senz'altro,  cioè  senza 
residui  e  senza  aggiunte,  è  l'unica  filosofia  possibile 
dell'educazione.  Dov'  è  il  problema  specifico  e  la  co- 
scienza specifica  ?  Il  Codignola  era  coerente  nel  suo 
saggio  :  nella  scuola  normale  non  vi  dev'essere  che  un 
insegnamento  filosofico,  non  si  deve  formare  che  una 
coscienza  filosofica  (i).  Il  resto  o  è  errore  o  è  implicito 
in  essa  e  vien  da  sè. 

Naturalmente,  la  filosofia  da  insegnarsi  nella  scuola 
normale  sarebbe  una  determinata  filosofia  :  quella  cioè 
del  Codignola,  che  risolve  in  questo  dato  modo  che 
abbiam  visto  il  problema  considerato  e  tutti  gli  altri, 
che  unifica  l' individuale  e  l'universale,  che  dichiara 
illusoria  la  distinzione  tra  io  e  non-io^  che  prende  per 
vangelo  Hegel  o  qualche  suo  parente  prossimo,  in 
linea  ascendente  o  discendente,  e  che  ha  già  prodotto 
qualche  saggio  di  pedagogia  filosofica  sufficiente  a  im- 
mergere nelle  tenebre  più  disperanti  e  nei  vaneggia- 
menti più  vertiginosi  tutti  gli  istituti  magistrali  meglio 
riformati  e  tutte  le  generazioni  di  allievi-maestri  più 
desiderosi  di  conoscere  anche  approssimativaviente  sè 
stessi....  (2). 

Non  importa.  Supponiamo  anche  che  1'  insegna- 
mento filosofico  sia  nella  scuola  normale  non  solo  fi- 
losofia, senz'altro,  ma  filosofia  dell'educazione.  Pos- 
siamo, seriamente,  pensare  che  basti?  Possiamo  volere, 
come  il  Codignola  vuole,  che  se  ne  escluda  lo  studio  par- 
ticolare dei  metodi  e  il  tirocinio  {3),  cioè  la  conoscenza 


(1)  Così  anche  nel  suo  prec.  articolo  già  citato,  La  l  ifoi-ma  della 
scuola  normale  (pp.  8  e  14  dell'estr.). 

(2)  E  se  n'è  fatta  l'esperienza,  E  il  Codignola  non  deve  igno- 
rarlo. 

(3)  Veramente,  un'ombra  di  tirocinio  il  Codignola  s'  illude  di 
conservarla,  sebbene  in  modo  allatto   diverso  dal  solito  ;  e  cioè  non 

23 
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pratica  della  scuola  e  delF  insegnamento  ?  So  che  in- 
cedo per  ignes  e  che  accenno  a  problemi  troppo  gravi 
per  essere  trattati  così  fuggevolmente.  Ma  questo  al- 
meno è  chiaro  :  che,  finché  non  si  dimostri  essere  il 
processo  concreto  dell'apprendimento  e  dell'assimila- 
zione del  vero  tutt'una  cosa  colla  stessa  verità  che 
s'apprende  e  le  leggi  psicologiche  dello  sviluppo  tut- 
t'una cosa  coll'essenza  universale  dello  spirito  (iden- 


«  come  un  avviamento  al  metodo  didattico  »,  a  un  ideale  astratto  fog- 
giato arbitrariamente,  «ma  puramente  come  un'occasione  offerta  ad 
ogni  singolo  allievo  maestro  di  foggiare  e  scoprire  sè  stesso  ».  Ora, 
questo  certo  deve  per  ogni  pedagogista  ben  pensante  essere,  anche,  il 
tirocinio.  Ma,  in  quanto  il  C.  ne  nega  1'  idea  comune,  vuol  egli  esclu- 
dere che  vi  debba  essere  una  direzione,  un  criterio  di  scelta  proposto 
al  tirocinante,  una  discussione  tra  lui  e  il  maestro  di  didattica  fondata 
su  elementi  non  arbitrari,  intorno  a  ciò  che  è  meglio  o  è  bene  o  è 
male  nell'  insegnamento,  cioè  insomma  intorno  a  ciò  che  nel  metodo 
è  giusto  o  è  falso?  Vuol  egli  che  il  tirocinio  sia  soltanto  un  solitario 
annaspare  dell'allievo,  colla  prospettiva  problematica  di  scoprire  da 
sè,  a  furia  d'annaspamenti,  verità  pedagogiche  che  ci  sono  e  che  po- 
tevano essergli  tenute  presenti  (e  se  non  ci  sono,  state  sicuri  che  non 
le  troverà  mai,  in  nessun  modo  e  in  nessun  senso),  ma  col  risultato 
immediato  e  sicuro  di  rovinare  l'opera  del  maestro  e  la  scuola  nella 
quale  è  ammesso  a  fare  i  suoi  solitari  e  personali  tentativi  ?  Ciò  che 
dà  nel  naso  —  e  non  gli  dò  torto  —  al  Codignola  è  1'  idea  molto  fre- 
quente che  il  metodo  sia  un  paradigma  immobile,  estraneo  al  maestro, 
alla  sua  coscienza,  alla  sua  intelligenza,  e  al  quale  si  tratti  solo  di 
uniformarsi  passivamente  e  invariabilmente.  No  :  la  pedagogia,  se 
per  una  parte  dà  leggi  assolute  (importantissime  certo,  e  non  vuote, 
come  alcuni  credono),  per  un'altra  dà  solo  criteri,  indica  esigenze, 
segna  direzioni,  secondo  i  quali  e  nelle  quali  la  coscienza  dell'edu- 
catore deve  sapersi  muovere  secondo  la  varietà  dei  casi,  e  sfruttando 
le  ricche  conquiste  dell'esperienza  sua  e  altrui.  Le  norme  del  metodo 
—  1'  ho  già  detto  altra  volta  (v.  la  mia  Educazione  degli  Educa- 
tori, V.  lo,  Napoli,  Perrella,  3»  Ediz.  p.  55,  e  cfr.  anche  il  IP  voi. 
della  bella  opera  di  Giovanni  Vidari,  Elementi  di  pedagogia,  int.  La 
teoria  della  educazione  (Milano,  Hoepli,  1918),  a  p.  167  seg.  —  de- 
vono assumere  chiarezza  interiore,  devono  essere  comprese  e  ado- 
perate con  libertà,  non  ubbidite  pafesivamente  e  meccanicamente.  Ma 
ciò  non  dice  nulla,  o  quasi,  contro  1'  utilità  del  tirocinio. 
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tità  eh'  io  nego  per  ragioni  che  non  è  qui  il  caso  di 
esporre,  e  che  il  C.  afferma,  ma  non  dimostra)  ;  il 
problema  dei  metodi  didattici  ed  educativi  in  genere 
non  si  risolve  con  la  semplice  filosofia  e  neppure  col 
semplice  concetto  filosofico  generale  dell'educazione. 
Il  quale  quei  problemi  può  illuminare  ma  non  risol- 
vere e,  tanto  meno,  sopprimere.  Il  C.  ha  un  bel  dire 
che  la  scienza  ha  l'ufficio  di  determinare  ad  es.  che 
s'abbia  a  intendere  per  componimento  e  non  di  mo- 
strare come  si  assegni  un  componimento.  Ufficio, 
dunque,  di  definizione  concettuale  :  ma  il  C.  non  s'ac- 
<:orge  che  la  stessa  realtà  da  definire  —  il  componi- 
mento —  non  nasce  da  una  semplice  riflessione  filo- 
sofica sulla  natura  dell'uomo.  Lo  stesso  si  dica  per 
infinite  altre  cose.  Provi  il  Codignola  a  risolvere,  sem- 
plicemente in  base  a  un  concetto  filosofico  dell'educa- 
zione, problemi  quali,  per  dirne  qualcuno  come  viene, 
quello  relativo  al  metodo  d'insegnamento  del  leggere 
•e  dello  scrivere  o  del  legame  da  stabilire  fra  due  o 
più  materie  d'  insegnamento  o  del  valore  che  ha  per 
l'apprendimento  la  distribuzione  delle  ripetizioni  nel 
tempo  ecc.  }  e  poi  vedrà  che  si  ritrova  in  mano.  Son 
problemi  che  possono  essere  filosoficamente  illuminati, 
ma  non  risoluti  con  metodo  puramente  filosofico.  Al- 
trimenti, si  può  far  rientrare  tutto  nella  filosofia,  ma 
a  condizione  di  far  di  questa  la  scienza  più  formale  e 
più  vuota,  che  nasconde  la  sua  povertà  fingendo  d'igno- 
rare tutto  ciò  che  le  viene  dall'esperienza  e  di  render 
•essa  chiaro  ciò  ch'essa  ha  appreso  da  altra  fonte. 

Ciò  è  tanto  vero  che  il  C.  stesso  non  può  fare  a 
meno  di  venire  alla  seconda  delle  sue  concessioni- 
L'educazione  —  egli  concede  —  è  anche  esperienza 
storica  ;  nè  questa  può  essere  trascurata  da  una  seria 
cultura  filosofico-pedagogica.  Or  questa  storia  sarà  solo 
■un  certo  numero  di  opere  classiche  di  pedagogia  ?  E 
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non  sarà  anche  —  sebbene  il  C.  su  questo  sorvoli  — 
conoscenza  di  ciò  che  la  scuola  è  ed  è  divenuta,  esame 
comparativo  -  di  metodi  adoperati  e  di  risultati  rag- 
giunti, cioè  insomma  contatto  diretto  coll'esperienza 
accumulata  nel  tempo  e  riflessa  nella  vita  reale  della 
scuola  oltre  che  traverso  la  riflessione  filosofica  di  sin- 
goli pensatori?  E  se  sì,  alla  buon'ora!,  è  tutto  questa 
ancora  pura  e  semplice  filosofia,  concetto  dell' uomo  y 
autocoscienza  ecc,  f  Non  s'accorge  il  C.  d'avere  accet- 
tata tanta  roba  nel  suo  istituto  magistrale  che  non  si 
tratta  più  neppure  per  lui  di  formare  il  maestro  dan- 
dogli semplicemente  una  coscienza  di  sè,  come  pur 
aveva  preteso  dapprima  ? 

È  vero.  Rimane  l'antitesi  tra  formazione  filosofica, 
da  una  parte,  psicologia  empirica  dall'altra.  Il  C.  mo- 
stra di  credere  :  i.^  che  non  vi  sia  altra  psicologia  che 
quella  empirica,  incapace  di  cogliere  l'unità  dello  spi- 
rito e  le  leggi  essenziali  delle  sue  funzioni  ;  2.»  che 
chi  non  concepisce  la  pedagogia  come  identica  col- 
r  idealismo  filosofico  non  può  concepirla  che  come  una 
precettistica  senza  fondamento  scientifico  e  come  una 
psicologia  empirica  o  addirittura  sperimentale  —  o, 
perchè  no?,  fisiologica  —  applicata  all'educazione.  Sono 
due  errori  gravissimi,  come  ho  avuto  occasione  di  mo- 
strare altre  volte.  Herbart,  che  il  C.  cita  in  principio 
d'un  suo  capitolo  a  testimonio  autorevole,  è  una  smen- 
tita all'una  e  all'altra  di  quelle  due  affermazioni,  qua- 
lunque sian  poi  i  suoi  torti  particolari.  E  potremmo 
citare  lo  stesso  Rosmini. 

Non  vedo  dunque  con  qual  diritto  il  C.  mi  ponga 
fra  i  sostenitori  della  psicologia  e  della  didattica  em- 
piriche. Io  sono  convinto  che  nella  preparazione  ge- 
nerale e  speciale  del  maestro  deve  avere  la  sua  parte 
la  filosofia,  la  quale  potrebbe  e  dovrebbe  cominciare 
già  nel  quinto  anno  dell' istituto  magistrale  settennale^ 
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come  riflessione  sia  sui  caratteri  essenziali  dello  spi- 
rito umano  sia,  soprattutto,  sui  problemi  morali  e  su 
quelli  relativi  alle  attività  psichiche  e  al  loro  sviluppo. 
Questa  riflessione  filosofica  sarà  una  delle  basi  allo 
studio  della  pedagogia  e  della  didattica  da  compiersi 
nel  biennio  professionale  e  dovrà  servire  a  dare  una 
più  alta  coscienza  educativa  e  a  evitare  i  pericoli  d'un 
empirismo  grossolano  e  d'una  precettistica  estrinseca, 
che  non  scende  nell'  intimo  della  mente  e  del  cuore 
del  fanciullo.  Ciò  che  non  voglio  è  una  filosofia  che 
sostituisca  la  didattica,  una  generalità  di  forme  senza 
contenuto  concreto,  un  umanismo  che  presuma  d'aver 
fatto  maestri  sol  perchè  ha  svolto  —  cosa  necessaria, 
ma  non  sufficiente  —  il  senso  umano  e  l'attitudine  a 
intendere  le  altre  anime  e  a  simpatizzare  con  esse. 

Ma  il  sostenere,  come  fa  il  C,  dopo  quanto  ho 
detto,  che  coli'  indirizzo  da  me  sostenuto  la  scuola 
normale  rimarrebbe  quella  che  è,  significa  o  non  sa- 
pere che  cosa  è  la  scuola  normale  oggi  o  non  capire 
quello  che  ho  detto  e  tutta  la  sua  portata.  Ma  non 
posso  del  C.  credere  nè  l'una  nè  l'altra  cosa.  Il  difetto 
è  in  un  assolutismo  sistematico  che  ha  paura  di  rico- 
noscere la  professionaiità  d^nn  istituto  che  è  certo  pro- 
fessionale in  un  senso  speciale  e  particolarmente  no- 
bile, in  quanto  mira  a  conferire  un'abilità  che  non  è 
propria  d'ogni  uomo  :  quella  di  formare  altri  uomini. 


NOTA  SECONDA 


Scuola  normale  e    Corso  di  perfezionamento 
per  i  licenziati  dalle  scuole  normali 

Credo  utile  riportare  qtii,  per  lo  stretto  legame  fra 
i  due  argomenti^  quanto  scrivevo  su  La  nostra  scuola 
di  Milano  (j),  rispondendo  a  un  questionario  di  quella 
rivista,  sul  «  Corso  di  perfezionamento  per  i  licenziati 
dalle  scuole  normali  ».  //  problema  della  scuola  nor- 
male no7i  va^  secondo  me,  separato  da  quello  del  Corsa 
di  perfezionamento  e  da  quello  degV  Istituti  di  Magi- 
stero femminili.  Che  questi  continuino  a  preparare  in- 
segnanti medi,  è  un  assurdo  pedagogico,  giuridico  e, 
starei  per  dire,  sociale  (2).  Nè,  d'altra  parte,  riformata 


(1)  V.  il  n.o  del  15  gennaio  1915. 

(2)  Come  si  sa,  i  maestri  si  agitano  perchè  gì'  Istituti  di  Magi- 
stero femminile  siano  aperti  anche  ai  maschi  aventi  le  stesso  titolo 
d'ammissione.  Ed  è  veramente  inconcepibile  che  lo  Stato  non  si  renda 
conto  d'  una  mostruosità  patente  e  insopportabile  qual'è  quella  del 
privilegio  costituito  per  le  donne  dall'  Istituto  di  Magistero  femmi- 
nile. Ma  ammettere  anche  gli  uomini  significa  o  affollare  fino  all'in- 
verosimile e  disorganizzare  gì' Istituti  esistenti  o  doverne  creare  degli 
altri  (il  che  è  già  abbastanza  per  riflettervi  su  cento  volte)  ;  non  solo, 
ma  significa  estendere,  con  vera  rovina  della  nostra  scuola  media^ 
l'applicazione  del  principio  che  1'  Università  è  solo  una  via  collate- 
rale e  secondaria  per  giungere  all'  insegnamento  medio.  Senza  dire 
del  danno  grave  che  ne  avrebbe  la  povera  scuola  elementare.  Non. 
c'è  dunque  via  di  mezzo.  Occorre  abolire  gl'Istituti  di  Magistero 
femminili  quali  ^ono  oggi  (nel  testo  dico  quale  funzione  utile  potreb- 
bero ancora  avere  con  una  radicale  trasformazione).  E  chiunque  abbia 
coscienza  dei  doveri  che,  a  costo  di  tutto,  abbiamo  da  compiere  verso 
la  scuola,  dovrebbe  prender  parte  alla  campagna  che  a  questo  scopo 
s' impone  ;  a  cominciare  dagli  stessi  insegnanti  —  e  ve  n'è  tanti  di 
valorosi  —  degli  stessi  Istituti  di  Magistero. 
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la  scuola  normale,  il  «  Corso  di  perfeziònainento  »,  che 
già  tanto  lasciava  a  desiderare^  può  rimanere  quaV era  (i). 
La  soltizione  ideale  sarebbe,  a  mio  modo  di  vedere^  che 
V  Istituto  Superiore  di  Magistero  femminile  cessasse  di 
esistere  (2)  o  si  trasformasse  radicalmente^  dando  luogo 
a  un  Istituto  a  due  sezioni^  l' una  di  cultura  supe- 
riore femminile,  senz^ alcun  carattere  nè  finalità  profes- 
sionali^  r  altra  di  perfezionamento  per  i  licenziatiy 
d'ambedue  i  sessi,  dalla  scuola  normale.  La  quale  se- 
conda sezione  sostituirebbe  l'attuale  Corso  di  perfezio- 
namento annesso  alle  Facoltà  di  lettere.  Ecco  dunque  le 
mie  osservazioni  di  tre  anni  fa,  distinte  secondo  le  do- 
mande  conte?iute  nel  questiojtario  : 

«  I.  La  preparazione  con  cui  i  maestri  si  presen- 
tano al  corso  di  perfezionamento  è,  coni'  è  facile  inten- 
dere, diversissima.  Oltre  alla  differenza  d'età,  che 
rende  gli  uni,  i  giovani,  più  adattabili  alle  fatiche  dello 
studio  e  delia  ricerca,  più  pronti  a  interessarsi  dei 
problemi  scientifici,  più  accessibili  alle  conoscenze  e 
alle  idee  nuove,  gli  altri,  i  provetti,  tanto  più  restii, 
generalmente,  a  riprendere  le  abitudini  intermesse  di 
studio  e  di  riflessione  personale  quanto  più  hanno 
acquistato  d'esperienza  pratica  nella  vita  quotidiana 
della  scuola;  oltre  a  questa,  dicevo,  altre  condizioni 
contribuiscono  a  rendere  enormemente  varia  la  prepa- 
razione mentale  degli  inscritti.  Non  poca  importanza, 
ad  es.,  ha  il  fatto  che  il  maestro  ci  venga  dalla  città 


(i)  Chi  vuol  vedere  una  difesa  acuta  e  non  priva  di  osservazioni, 
almeno  generali,  rispondenti  al  vero,  può  trovarle  nello  scritto  d'un 
maestro  colto,  Evaristo  Marsili,  La  scuola  pedagogica  e  i  suoi  av- 
versari (Estr.  da  I  diritti  della  scuola,  n».  3,  5,  6  del  1917).  Roma, 
tip.  dell'  Unione  editrice. 

(2)  Sull'abolizione  degli  Istituti  di  Magistero  femminili,  v,  anche 
Sergio  Panunzio,  Per  Vabolizione  degli  Istituti  di  Magistero,  per  i 
maestri  elementari,  Per  la  dignità  della  scuola.  (Estr,  da  La,  cultura 
dello  spirito,  a.  IV,  n'.  i6  e  17.  Napoli,  tip.  Velardi,  1915). 
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o  dalla  campagna.  Il  maestro  di  scuola  rurale  ha  spesso 
più  vivo  e  più  profondo  sentimento  della  sua  missione 
ed  è  più  saldamente  temprato,  dalla  stessa  asprezza 
dell'opera  sua  irta  di  difficoltà  e  più  scarsa  di  soddi- 
sfazioni esteriori,  alla  penetrazione  dei  bisogni  del- 
l'anima infantile,  alla  coscienza  d'un  ministero  morale 
e  sociale  da  compiere.  Ma  egli  è  anche,  per  lo  più, 
come  chi  sia  vissuto  fuori  del  mondo  e  abbia  quasi 
smarrito  le  vie  della  comunicazione  tra  il  suo  pen- 
siero e  l'altrui,  tra  la  sua  anima  e  la  vasta  vita  della 
coltura  contemporanea  che  gli  si  agita  intorno,  ignota. 
Il  maèstro  di  città  ha  innegabilmente  di  fronte  a  lui 
il  vantaggio  che  deriva  da  consuetudini  sia  pure  rela- 
tivamente più  eulte,  da  occasioni  più  frequenti  di  eser- 
citare la  propria  intelligenza  nel  commercio  continuo 
con  le  altre,  anche  al  di  fuori  d'ogni  studio  vero  e 
proprio.  Ma,  qualunque  sia  questa  disparità  di  condi- 
zioni mentali  —  la  quale  poi,  ove  non  giungesse  a 
certi  estremi,  sarebbe  tutt' altro  che  dannosa  all'effi- 
cacia d' un  corso  di  perfezionamento,  in  quanto  la 
maggiore  agilità  di  mente  e  la  più  fresca  cultura  de- 
gli uni,  la  più  matura  conoscenza  della  scuola  e  la  più 
sicura  esperienza  degli  altri  si  correggerebbero,  si 
completerebbero,  s'  alimenterebbero  a  vicenda  — ,  è 
certo  che,  nella  gran  massa  degli  iscritti,  la  prepara- 
zione conferita  dalla  scuola  normale  si  rivela  affatto 
insufficiente  per  studi  quali  son  quelli  d'un  corso  di 
perfezionamento,  quasi  universitari.  Certo,  la  buona 
volontà  dell'  insegnante  e  il  suo  accorgimento  nella 
scelta  dei  corsi  e  nella  maniera  di  svolgerli  possono 
colmare  in  parte  questo  abisso.  Ma  bisogna  riconoscere 
che  le  difficoltà  da  superare  son  molte  e  che  non  tutte 
son  superabili  completamente.  Le  gravi  condizioni  in 
cui  versa  la  scuola  normale  italiana  rendon  dunque 
enormemente  più  difficile  il  compito  assegnato  ai  corsi 
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di  perfezionamento  (soprattutto  se  ci  riferiamo  a  quel 
ch'era,  in  essa,  l'insegnamento  della  pedagogia  fino 
a  pochi  anni  fa,  prima  cioè  che  lo  rialzassero  alquanto 
i  buoni  elementi  giovani,  di  cui  la  scuola  normale  si  va 
arricchendo,  preparati  da  una  seria  disciplina  filosofica). 

IL  Già  dopo  ciò  si  può  comprendere  come  i  ri- 
sultati dei  corsi  medesimi  non  possano  essere  gran 
cosa.  Ma  uno  dei  più  gravi  ostacoli  a  un  reale,  note- 
vole profitto  della  massa  della  scolaresca  è  la  scarsa 
frequenza,  dipendente  per  i  più  dai  doveri  d'  insegna- 
mento che  li  tengono  necessariamente  lontani,  per  al- 
cuni, non  insegnanti,  dalle  modestissime  condizioni 
economiche.  Coloro  stessi,  poi,  che  hanno  il  coraggio, 
essendo  a  non  troppa  distanza  dalla  sede  del  corso, 
di  farvi  frequenti  gite  per  seguir  le  lezioni  e  le  eser- 
citazioni, non  possono,  gravati  come  sono  dalle  fatiche 
dell'insegnamento  e  snervati  da  questa  vita  da  com- 
messi viaggiatori,  aggiungere  al  relativo  profitto  rica- 
vato dalla  parola  dell'  insegnante  quello  ben  più  so- 
stanziale d'un  lavoro  personale  continuo,  ordinato, 
intenso.  Nè  lieve  ostacolo  all'efficacia  formativa  della 
scuola  mi  sembra  la  nessuna  padronanza  che  gì'  in- 
scritti, nella  generalità,  rivelano  d'una  qualsiasi  lingua 
straniera,  non  esclusa  la  francese,  della  quale  ai  più 
mancan  persino  gli  elementi.  Onde  la  impossibilità,  o 
l'enorme  difficoltà,  in  cui  essi  sono,  d'estendere  la 
propria  cultura  e,  talvolta,  persino  la  propria  informa- 
zione su  argomenti  importanti  con  letture  che  sareb- 
bero indispensabili,  data,  soprattutto,  la  non  eccessiva 
ricchezza  della  letteratura  pedagogica  italiana  vera- 
mente buona. 

E  con  tutto  ciò,  io  non  credo  che  i  corsi  di  per- 
fezionamento siano  affatto  inutili  o  —  come  taluno 
arriva  a  dire  —  addirittura  dannosi.  Forse  non  si  po- 
teva, a  un  primo  passo,  far  molto  di  meglio.  E  quella 
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che  ormai  va  sotto  il  nome  di  scuola  pedagogica  non 
è  appunto,  io  penso,  che  un  primo  passo  alla  soluzione 
d'un  problema  certamente  grave,  qual'è  quello  dell'e- 
levamento culturale  del  maestro.  Intanto,  non  è  da 
disprezzare  la  possibilità  data,  almeno  a  coloro  che 
possono  seguire  non  troppo  alla  lontana  gl'insegna- 
menti del  corso,  di  riprendere  la  consuetudine  di  let- 
ture forse  affatto  interrotte,  estendendole  e  indirizzan- 
dole a  un  fine  sotto  una  guida  esperta,  di  riagitare, 
da  un  punto  di  vista  più  alto,  problemi  di  cui  il  senso 
era  stato  forse  affatto  smarrito,  la  possibilità,  infine, 
d'accorgersi  di  lacune  e  di  limiti  prima  neppur  sospet- 
tati nel  proprio  sapere,  d' intravvedere  orizzonti  scien- 
tifici e  indirizzi  nuovi  d'attività  pratica  educatrice  che 
gli  spiriti  più  alacri  desidereranno  certamente  di  co- 
noscere e  di  penetrare  più  a  fondo. 

Tutto  questo  non  è,  ora,  che  fermento  ;  onde  in 
alcuni  nasce  il  bisogno  di  nuova  disciplina  mentale  e 
di  nuove  conquiste,  in  altri  —  sarebbe  vano  negarlo 
—  nasce  confusione  é  disorientamento.  Ma  questo  di- 
sorientamento non  è  pur  esso  una  buona  scossa  alla 
pigrizia  o  alla  ingenua  presunzione  onde  si  ammanta 
l'ignoranza  di  alcuni?  E  dunque  anche  codesto  fer- 
mento è  ben  lungi  dall'essere  senza  vantaggio.  Di  fatto, 
dove  e  quando  non  ci  si  limita  alle  lezioni,  ma  si  fa 
discutere  e  si  fa  leggere  a  casa  (e  io  confesso  che  del- 
l'una e  dell'altra  cosa,  con  scolaresca  così  eterogenea, 
spesso  da  un  giorno  all'altro  diversa,  spesso  anche 
restia  per  timidità  o  per  reale  difficoltà  di  attendere 
a  una  seria  preparazione  domestica,  ho  stentato  al- 
quanto a  trovare  il  modo  e  la  misura),  non  si  può  a 
meno  di  constatare  che  dai  due  anni  di  corso  un 
qualche  frutto,  se  non  proprio  un  perfezioìianiento^  gli 
scolari  almeno....  approssimativi,  cioè  i  non  regolar- 
mente assenti,  han  ricavato. 
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Particolari  considerazioni  suggerirebbe  Targomenta 
delle  tesi  di  diploma,  che  dovrebbero  essere  appunto 
la  misura  della  maturità  raggiunta  dagli  scolari  e  della 
loro  capacità  di  lavoro  metodico,  ordinato,  di  perso- 
nale riflessione,  di  ricerca  indipendente.  Qui  è  la  mag- 
giore disparità  di  risultati,  qui,  anche,  il  motivo  più 
grande  di  perplessità,  se  non  di  completa  sfiducia. 
Perchè  a  ogni  proposito  di  rigida  severità  nel  giudizio 
si  oppone  la  giusta  considerazione  delle  enormi  diffi- 
coltà, in  cui  son  molti,  di  procurarsi  mezzi  di  studio 
e  di  attendere  nella  loro  solitudine  intellettuale,  con 
tempo  e  con  tranquillità  sufficienti,  e  senz'alcuna  guida,, 
a  un  lavoro  anche  modesto,  che  riveli  un  reale  pro- 
gresso di  pensiero,  di  cultura,  di  metodo.  Occorre 
notare  che  di  regola  è  qualcuno  degli  insegnanti  — 
per  lo  più  quello  di  pedagogia  —  che  consiglia  il  sog- 
getto della  tesi.  Ma  è  evidente  che  l'insegnante  è  nel- 
l'assoluta impossibilità  di  conoscere  tutti  i  singoli 
iscritti,  di  conoscerne  la  preparazione,  le  attitudini,  le 
preferenze,  le  condizioni  di  vita,  come  sarebbe  neces- 
sario per  la  scelta  d'un  tema  interessante  e  adatto  a 
ciascuno;  non  solo,  ma,  ciò  che  è  più,  è  nell'assoluta 
impossibilità  di  seguir  poi  ciascuno  n:dividualmente, 
di  assisterlo  e  di  consigliarlo  nel  suo  lavoro.  S'aggiunga 
che  i  più,  paurosi  della  maggiore  responsabilità  che 
questo  continuo  contatto  coli' insegnante  porterebbe 
con  sè,  non  lo  sollecitano  e  non  lo  cercano  neppure 
per  quel  tanto  che  sarebbe  umanamente  possibile;  e 
si  comprenderà  quali  possano  essere  le  conseguenze 
di  questo  stato  di  cose. 

Eppure,  anche  qui  non  mancano  le  confortanti  ec- 
cezioni. Chè  tra  la  mole  immane  di  tesi  mediocri  o 
men  che  mediocri,  che  ogni  anno  passano  sotto  gli 
occhi  delle  commissioni  esaminatrici,  qualcuna  si  è 
pur  segnalata  al  punto  da  meritar  l'onore  della  pùbbli- 
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cazione  e  da  non  sfigurare  di  troppo,  pur  senza  costi- 
tuire un  contributo  originale  e  senza  aver  pretese 
scientifiche,  in  mezzo  alla  produzione  pedagogica  ita- 
liana. E  se  si  pensa  che  tali  lavori  —  com'io  so  per 
esperienza  —  son  generalmente  quelli  appunto  dovuti 
a  scolari  che  più  da  vicino  han  potuto  usufruire  del 
cousiglio  e  della  guida  del  maestro,  non  si  può  non 
argomentarne  che  molto  più  la  scuola  pedagogica  po- 
trebbe fare,  se  non  soffrisse  di  così  grande  pletora  di.... 
assenti,  e  che  qualche  cosa  fa  anche  ora,  se  può  sal- 
vare delle  energie  e  trarne  frutti  ài  cui  non  sarebbero 
state  certo  capaci  senza  1'  impulso  e  la  disciplina  che 
han  ricevuto  da  essa. 

IH.  Quale  dovrebbe  esser  I-assetto  d'  un  istituto 
di  cultura  superiore  per  il  maestro,  in  Italia  ?  Ecco  : 
l'esistenza  dei  due  Istituti  Superiori  di  Magistero  Fem- 
minili (i)  —  i  quali  son  praticamente  diventati  nient'al- 
tro  che  istituti  superiori  per  le  licenziate  dalle  scuole 
normali,  destinati  ad  aprire  a  queste  l'adito  a  un  in- 
segnamento più  elevato  rispetto  a  quello  elementare, 
costituendo  così  per  esse  un  privilegio  a  danno  dei 
maestri  maschi  —  farebbe  legittimamente  pensare  a 
una  riforma,  da  cui  gì'  Istituti  medesimi  fossero  abili- 
tati a  compiere  anche,  in  un  loro  grado  o  sezione  spe- 
ciale, la  funzione  degli  s.ttud.ìì  corsi  di  perfezionamento. 
Vero  è  che,  per  questa  via,  c'è  pericolo  di  moltipli- 
care opposizioni  e  difficoltà  e  di  compromettere  la  so- 
luzione sollecita  del  problema.  In  ogni  caso,  pur  con- 
servando l'attuale  fisonomia  generale  del  corso,  si 
dovrebbe,  a  mio  modo  di  vedere  : 

I."  cercare  di  renderlo  più  autonomo  dall' Uni- 


(I)  Tre  con  quello,  pareggiato,  di  Napoli,  vivente  ex-lege  e  sfor- 
nante anch'  esso  ogni  anno  parecchie  future  insegnanti  di  scuole 
inedie  ! 
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versità  stessa  :  autonomia  da  attuarsi  mediante  la  di- 
stinzione di  locali,  di  mezzi  di  studiò,  di  lezioni  e 
magari  anche  —  chi  lo  sa  ?  —  d'  insegnanti.  Poiché 
io  dubito  se  sia  proprio  un  vantaggio,  almeno  come 
regola  generale,  che  V  insegnamento  delle  varie  disci- 
pline nel  corso  di  perfezionamento  spetti  ai  professori 
titolari  dell'  Università  piuttosto  che  a  insegnanti  più 
liberi,  e  forniti  di  particolari  attitudini  per  una  scuola 
che  non  può  nè  deve  essere  confusa  con  una  scuola 
propriamente  universitaria  ; 

2."  diminuire  il  numero  degl'  inscritti  al  corso, 
ammettendovi  soltanto  coloro  che,  in  base  all'esito 
degli  studi  normali  e  alla  prova  fatta  come  insegnanti, 
dimostrino  un  grado  di  preparazione  alquanto  supe- 
riore al  minimo  e  perciò  tale  da  renderli  veramente 
adatti  a  un  corso  superiore  di  studi  e  da  legittimar  la 
speranza  d'  una  migliore  utilizzazione  delle  loro  energie 
anche  in  uffici  più  elevati  nella  gerarchia  scolastica, 
come  quello  della  direzione,  dell'  ispettorato  ecc.  Con 
che  —  come  facevo  notare  in  alcune  mie  proposte  di 
riforma  approvate  dal  Consiglio  direttivo  del  corso  di 
Firenze  e  presentate  ai  Consigli  degli  altri  corsi  del 
regno  —  si  porterebbe  non  solo  un  beneficio  diretto 
alla  scuola  pedagogica^  ma  anche  uno  indiretto,  e  per 
ragioni  evidenti,  alla  stessa  scuola  normale.  Quanto 
alla  miglior  preparazione  dell'universalità  dei  maestri, 
quindi  all'elevamento  culturale  di  cui  debbono  avvan- 
taggiarsi anche  i  mediocri  o  i  mediocrissimi,  deve  po- 
tervi provvedere  sufficientemente  una  saggia  riforma 
della  nostra  ormai  davvero  assurda  scuola  normale  ; 

3.0  rendere  effettivamente  possibile,  e  perciò  ob- 
bligatoria, la  frequenza  regolare  degl'  iscritti,  senza  la- 
sciare agli  insegnanti  che  si  assumano  essi  la  trista 
responsabilità,  negando  agli  altri  la  firma  di  frequenza, 
di  costituire  uno  stretto  privilegio,  che  il  legislatore 
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<:erto  non  ha  voluto,  per  i  maestri  risiedenti  nelle  città 
universitarie.  Responsabilità  trista  e  non  utile  ;  chè  tra 
i  maestri  e  le  maestre  delle  piccole  città  e  delle  cam- 
pagne vi  son  pure  belle  energie  e  sane  tempre  d'edu- 
catori che  non  meritano  davvero  d'essere  abbando- 
nate senza  riguardo.  Ora,  a  ciò  non  v'è  altro  mezzo 
che  concedere  licenze  biennali  agi'  insegnanti  lontani 
dalle  sedi  del  corso,  conservando  loro,  in  tutto,  o  in 
parte,  lo  stipendio,  perchè  possano  seguir  gli  studi  di 
perfezionamento,  e  distribuir  borse  ai  migliori  fra  i 
licenziati  dalle  scuole  normali  che  non  siano  inse- 
gnanti e  che  siano  sforniti  di  mezzi  economici.  Il  che 
richiederebbe,  naturalmente,  la  costituzione  d'  un  fondo 
speciale  per  ciascuna  .provincia.  Ma  sulle  particolari 
modalità  dei  provvedimenti  opportuni  da  escogitare 
non  è  ora  il  caso  di  soffermarsi  ; 

4.^  rendere  per  tutti  obbligatoria  1'  iscrizione  al 
corso  di  francese  e  richiedere,  al  passaggio  dal  primo 
al  secondo  anno  o  alla  fine  del  corso,  una  prova  che 
dimostri  nel  candidato  sufficiente  padronanza  della 
lingua  ; 

5.0  coordinare  e  subordinare  più  intimamente  i 
programmi  delle  singole  materie  alle  finalità  proprie 
della  scuola,  togliendone  ciò  che  è  apparato  scientifico, 
inutile  alla  più  esatta  penetrazione  sia  dei  problemi 
pedagogici  sia  della  funzione  moderna  della  scuola  e 
al  perfezionamento  della  pratica  educativa  ;  istituire, 
dove  manca,  1'  insegnamento  della  filosofia  morale,  che 
non  si  comprende  come  e  perchè  non  debba  essere 
obbligatorio  accanto  a  quello  della  psicologia,  ecc.  ; 

6.®  stabilire  gli  opportuni  legami  tra  ogni  corso 
di  perfezionamento  e  una  scuola  normale  della  città 
con  relativa  scuola  elementare  di  tirocinio,  affinchè 
queste  costituiscano  un  buon  campo  sperimentale  per 
lo  studio  di  problemi  didattici  ed  educativi  e  per  la 
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prova  dell'abilità  pratica  degV  iscritti  (chi  di  noi  inse- 
gnanti non  ha  sorriso  di  quelle  lezioni  di  prova  finali 
nelle  quali  i  candidati  fanno  sforzi  non  si  sa  se  più  di 
efficacia  didattica  o  d' imaginazione  o  di  simulazione 
drammatica,  cercando  di  vedere  in  noi  giudici  V  in- 
fanzia della  scolaresca  consueta?). 

Soltanto  queste  misure  potranno  —  ove  non  si 
voglia  tentare  radicali  trasformazioni  o  istituzioni  e:^: 
novo  —  permettere,  da  parte  degP  insegnanti,  maggiore 
severità  di  quella  che  ora,  generalmente,  essi  non  si 
sentano,  in  coscienza,  di  adoperare,  e  assicurare  un 
maggior  profitto  di  tutti  gP  iscritti,  e  non  dei  soli  pri- 
vilegiati o  degli  eccezionalmente  dotati.  Soltanto  esse, 
infine,  potranno  trasformare  il  corso  di  perfezìofia- 
mento  da  fabbrica  di  diplomi  per  concorsi,  quale  neces- 
sariamente lo  condannano  ad  essere,  almeno  in  parte, 
gi'  interessi  d'  una  massa  amorfa,  spiritualmente  lon- 
tana dai  maestri,  in  vera  e  propria  scuola,  suscita- 
trice d'energie  e  disciplinatrice  d'  intelligenze. 


Problemi  scolasticio 


Ho  davanti  a  me  un  volumetto,  un  fascicolo 
di  poco  più  che  cento  pagine,  che  non  tratta 
della  guerra  e  che  pure  è  per  sè  stesso  un  alto 
documento  d'onore  per  quest'Italia  che  com- 
batte, che  soffre  e  che  spera. 

Si  tratta  di  Problemi  scolastici;  col  qual  ti- 
tolo questa  volta  non  si  presenta  al  pubblico 
nè  la  discussione  dottrinaria  d'uno  specialista, 
nè  una  relazione  ufficiale,  bensì  il  riassunto 
dell'opera  che  un'accolta  di  persone  benemerite 
ha,  in  favore  della  scuola  e  dell'educazione 
nazionale,  svolta  in  due  anni  di  lodevoli  ini- 
ziative, d'efficace  propaganda,  di  tenace  lavoro, 
organizzando  nella  più  larga  misura  possibile 
la  cooperazione  delle  famiglie  e  della  pubblica 
opinione  colla  scuola  e  cogl' insegnanti. 


(i)  V.  //  Marzocco  del  29  luglio  1917. 
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Di  tale  cooperazione  ebbi  altra  volta,  in 
questo  stesso  periodico,  occasione  d'intratte- 
nermi, accennando  anche  alle  Hnee  costitutive 
di  quella  Società  fiorentina  Famiglia  e  Scuola 
che  mira  alla  soluzione  pratica  dello  stesso  pro- 
blema e  a  cui  il  perturbamento  prodotto  dallo 
stato  di  guerra,  coincidente  col  non  ancora 
completamente  avviato  programma  di  lavoro 
e  col  non  abbastanza  consolidato  assetto  finan- 
ziario, ha  tolto  di  proseguire,  colla  larghezza 
che  avrebbe  voluta,  nell'iniziato,  e  ben  iniziato, 
lavoro.  E  a  un  mio  lungo  studio  sui  rapporti 
tra  la  famiglia  e  la  scuola,  contenuto  nel  vo- 
lume //  problema  della  coeducazione  e  altri  studi 
pedagogici,  il  senatore  Emanuele  Greppi  mi  fa 
appunto  l'onore  di  riferirsi  nella  prefazione  al 
volumetto  cui  accennavo  e  che  contiene  «  Studi 
e  proposte  dell'Associazione  Per  la  Scuola  di 
Milano  »  (a  spese  dell' Assoc.  Per  la  Scuola, . 
Milano,  Via  Rossari,  2  -  1916).  E  perciò  con 
particolare  compiacimento  che  posso  segnalare 
la  mirabile  attività  d'un' istituzione  mirante  alla 
soluzione  d'un  problema  ch'è  per  me  di  capi- 
tale importanza  sociale  e  al  quale  ho  dato  e 
intendo  dare  quanto  più  posso  della  modesta 
opera  mia. 

La  Società  Per  la  Scuola  di  Milano  data 


23 
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dal  1907,  ha  dunque  già  dieci  anni  di  vita,  e 
alla  fine  del  1915  poteva  segnare  nel  suo  ren- 
diconto finanziario  circa  84.000  lire  di  rendita, 
con  un  avanzo  di  oltre  60.000  lire:  altra  prova 
cospicua  deir  impulso  che  Milano  sa  dare  ge- 
nerosamente, con  ricchezza  di  mezzi  e  modernità 
di  coscienza  civile,  a  tutte  le  imprese  d'utilità 
sociale,  e  che  non  è  stato  afiìevolito  dalla 
guerra,  si  è  anzi  rivolto  con  raddoppiati  sforzi 
a  sopperire  ai  nuovi  bisogni  che  la  guerra 
appunto  ha  creati.  E  basta  scorrere  questa  pub- 
blicazione, interessante  anche  per  le  illustra- 
zioni di  cui  si  adorna,  ])er  rendersi  conto  della 
vastità  del  campo  in  cui  TAssociazione  ha  a- 
gito  e  per  trarne  ammaestramento  e  stimolo  a 
imitare. 

Accennerò  anzitutto  all'opera  del  Comitato 
Padri  e  Madri  di  famiglia,  che  forma  come  una 
sezione  dell'Associazione  e  che  ha  contribuito 
sia  a  far  penetrare  nella  coscienza  pubblica 
alcune  esigenze  della  scuola  e  degl'insegnanti 
sia  a  stringere  rapporti  più  cordiali  fra  questi 
e  le  famiglie,  facendo  servire  una  tale  intesa 
reciproca  a  rendere  più  efficaci  reclami  e  ri- 
chieste di  provvedimenti  presso  le  autorità  sco- 
lastiche. E  questa  una  forma  d'attività  che  va 
sempre  più  intensificata  e  sviluppata,  perchè 
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interessa  da  vicino  l'avvenire  della  scuola  nella 
sua  essenziale  funzione  educativa;  e,  se  i  primi 
tentativi  sono  stati  compiuti  —  come  anche 
qui  a  Firenze  —  per  quanto  riguarda  la  scuola 
media,  per  ragioni  su  cui  non  è  qui  il  caso 
•d'insistere,  è  evidente  che  essi  dovranno  al 
più  presto  possibile  estendersi  alla  scuola  pri- 
maria. Uno  dei  compiti  appunto  del  nuovo 
movimento,  che  si  va  delineando,  per  la  scuola 
popolare  e  per  T  incremento  suo  neir  Italia  che 
uscirà  dalla  guerra,  sarà,  a  mio  modo  di  ve- 
dere, quello  di  curare  in  maniera  particolare, 
con  insistenza  e  con  organicità,  tutte  le  forme 
di  ravvicinamento  e  di  collaborazione  tra  la 
famiglia  e  la  scuola;  senza  di  che  non  si  riu- 
scirà mai  a  risolvere,  fra  noi,  il  problema  del- 
l'educazione nazionale.  Ricorderò  a  tal  propo- 
sito una  delle  richieste  presentate  dal  Comitato 
milanese  al  Ministero  della  P.  Istruzione:  che 
cioè  «  sia  esteso  a  tutte  le  scuole  l'obbligo  di 
fissare  un'ora  settimanale  per  il  ricevimento 
dei  parenti  da  parte  degl'insegnanti  ».  Questo 
non  è  che  un  passo  o,  se  si  vuole,  un  parti- 
colare; ma  importantissimo.  Tutti  gli  altri  mezzi 
tentati  e  da  tentare  può,  chi  voglia,  trovare 
esposti,  ad  es.,  nel  libro  del  Crouzet,  Maitres 
et  pareiits  —  per  quanto  riguarda  la  Francia  — 
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e  nel  mio  studio  già  citato,  per  quanto  riguarda 
i  precedenti  e  lo  stato  della  questione  nei  vari 
paesi.  L'importante  è  che  ci  si  convinca  di 
questo  principio  fondamentale:  che  la  scuola 
deve  considerarsi  organismo  distinto  e  auto- 
nomo, ma  complementare  della  famiglia,  e  che 
l'insegnante  deve  considerare  come  suo  dovere 
professionale  vero  e  proprio  il  cercare  i  rap- 
porti còlla  famiglia  dello  scolaro  e  porre  quant'è 
possibile  l'opera  propria  in  continuità  coU'o- 
pera  di  lei.  Senza  di  ciò  —  e  non  siamo,  pe- 
raltro, così  semplicisti  da  credere  che  ciò  basti 
—  non  vi  sarà  salvezza  nè  fortuna  per  i  nostri 
organismi  scolastici. 

Ma  tutta  l'azione  svolta  dall'Associazione 
Per  la  Scuola  sotto  la  presidenza  del  sen.  Greppi 
e  col  fervido  ausilio  di  molti  benemeriti,  tra  i 
quali  va  ricordato  il  comm.  Achille  Lanzi,  a- 
nima,  si  può  dire,  dell'istituzione  sin  dal  suo 
primo  sorgere,  tutta  codesta  azione  è  stata  ap- 
punto d'integrazione  e  di  collaborazione,  nel 
senso  che  abbiam  detto.  Essa  va  dalla  tratta- 
zione pubblica  di  problemi  educativi,  qual'è 
quello  dell'educazione  della  volontà,  all'agita- 
zione in  favore  di  misure  legislative  rispon- 
denti a  problemi  d'ordine  etico-sociale.  Sul 
primo  argomento,  l'associazione  ha  promosso 
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una  conferenza,  ripetuta  poi  in  varie  città,  del 
prof.  Giuseppe  Antonini,  della  quale  è  dato  nel 
A^olume  un  largo  riassunto;  non  solo,  ma  la 
commissione  da  lei  nominata  per  lo  studio  del- 
l'importante problema  ha  affidato  a  uno  dei 
suoi  membri,  il  cav.  Luigi  Brioschi,  la  compi- 
lazione di  un  manuale  pratico  sull'educazione 
della  volontà,  che  è  già  pronto  per  essere  pub- 
blicato e  largamente  diffuso  fra  le  masse,  e 
del  quale  i  brevi  saggi  che  se  ne  hanno  rive- 
lano i  pregi  d'utilità  pratica. 

Veramente  efficace  è  poi  stato  ì'  impulso 
-dato  dalla  Società  al  movimento  contro  la  por- 
nografia, sia  ottenendo  disposizioni  immediate, 
per  la  parte  di  loro  competenza,  dalle  autorità 
•comunali  di  Milano,  imitate  anche  da  altre  città, 
tra  le  quali  Firenze,  sia  promovendo  un  im- 
portante Congresso  a  Milano  nel  novembre 
del  19 15.  E  il  disegno  di  legge  presentato  dal- 
Ton.  Salandra  al  Senato  il  22  marzo  19 16  che, 
riproducendo  l'antico  disegno  Luzzatti,  v'in- 
troduce però  notevoli  modificazioni  corrispon- 
denti a  molte  delle  proposte  fatte  nel  citato 
convegno,  mostra  appunto  come  sia  stato  op- 
portuno e  vigoroso  quel  movimento.  Il  quale, , 
però,  è  purtroppo  ben  lungi  dall'esser  diven- 
tato inutile.  Che  appunto  durante  la  guerra,  e 
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prendendo  occasione  e  alimento  da  essa,  si  è 
vista  rifiorire  una  turpe  letteratura  e  iconografia 
pornografica,  che  mira  a  trar  profitto  per  la 
propria  diffusione  dalle  particolari  condizioni 
di  vita,  della  caserma  o  del  campo  o  della 
trincea,  e  contro  la  quale  non  ha  mancato  di 
agire,  richiamando  l'attenzione  della  suprema 
autorità  politica  e  militare,  anche  il  Comitato- 
per  razione  de gV insegnanti  toscani,  insieme  con 
alcune  sezioni  toscane  dell' U.  G.  1.  I.  Nè  è 
senza  interesse,  da  vari  punti  di  vista,  il  rile-^ 
vare  che  anche  la  lotta  contro  la  pornografia 
dovrà  costituire,  dopo  la  guerra,  un  particolare,» 
economicamente  poco  ragguardevole,  ma  mo^ 
ralmente  notevolissimo,  della  resistenza  contro 
la  penetrazione  commerciale  della  Germania,, 
la  quale  pare  abbia  uno  dei  suoi  non  invidia- 
bili primati  anche  nell'esportazione  —  oltre  che 
nella  circolazione  interna  —  di  sudicerie  stam- 
pate o  figurate.  Basta  ricordare  che,  come  ri- 
sulta dalla  relazione  Polacco  al  Senato  sulla 
legge  contro  la  pornografia,  distribuita  il  26 
giugno  1916,  in  Germania  il  commercio  della 
letteratura  malsana  occupa  8000  fra  librerie  e 
cartolerie  e  30000  mereiai  ambulanti,  e  che 
—  questi  sono  dati  sicuri  dovuti  a  fonte  pro- 
priamente tedesca  —  sessanta  case  vivono  uni- 
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camente  di  questa  forma  d'attività,  mentre  si 
sa  che  avanti  la  guerra  partivano  ogni  anno 
da  Berlino  per  il  resto  d'Europa  tre  milioni 
di  cartoline  oscene  e  la  réclame  che  a  queste 
si  fa  nella  Piccola  Posta  frutta  a  taluni  giornali 
due  milioni  di  marchi  ! 

Iniziativa  più  direttamente  rivolta  a  inte- 
grare e  migliorare  l'opera  della  scuola  è  quella 
presa  dall'Associazione  Per  la  Scuola  e  dal 
Comitato  dei  Padri  e  Madri  di  famiglia  per  l'e- 
same dei  libri  di  testo,  dei  cui  resultati,  spesso 
disastrosi,  si  fece  eco,  come  si  ricorderà,  alla 
Camera  l'on.  Gasparotto,  presidente  della  Com- 
missione incaricata  del  lungo  lavoro.  Anche 
qui,  l'opera  compiuta  —  per  quanto  limitata, 
per  necessaria  economìa  di  tempo  e  per  ragioni 
d'opportunità,  ai  testi  usati  nelle  scuole  tecniche 
di  Milano  —  e  le  trattative  corse  tra  l'Asso- 
ciazione e  gli  on.  Grippo  e  Rufìini,  mentre  si 
sono  rivelate  efficacissime,  hanno  dimostrato 
che  non  basta  l'iniziativa  degl'insegnanti,  il 
controllo  dell'ispettorato  regionale  e  centrale, 
il  complesso  di  norme  e  di  meccanismi  legisla- 
tivi per  assicurare  alla  scuola  libri  di  testo 
corretti,  messi  a  giorno  dei  progressi  scienti- 
fici, adatti  e  rispondenti  a  sani  criteri  didattici 
ed  educativi.  Recenti  polemiche  su  alcuni  testi 


di  storia  —  che  pure  hanno  larga  diffusione 
e.  aspirano  ad  averne  una  sempre  maggiore  — 
hanno  ravvivata  di  fronte  al  pubblico  Tattua- 
lità  della  scottante  quistione.  Ora,  io  non  credo 
sia  da  porre  la  propria  fiducia  in  un  rimedio 
conte  quello  del  testo  di  Stato,  pure  qua  e  là 
adottato  in  altri  paesi  in  casi  determinati,  e 
verso  il  quale  propenderebbe  lo  stesso  on.  Ga- 
sparotto,  almeno  per  alcune  parti  dell'insegna- 
mento, ad  es.,  per  le  scienze  esatte  e  per  i  clas- 
sici: rimedio  che  risulterebbe  peggiore  del  male, 
perchè  anche  la  scuola  vive  di  libera  concor- 
renza intellettuale  e  degli  sforzi  di  tutti  e  di 
ciascuno  per  il  miglioramento,  e  perchè  non 
v'  è  libro,  neppure  il  testo  del  classico,  che, 
almeno  per  la  correttezza  e  la  veste  tipografica, 
se  non  —  com'è  pure  evidente  —  per  il  com- 
mento e  per  la  parte  illustrativa,  i  quali  diffi- 
cilmente potranno  mancare,  non  sia  suscettibile 
d'adattamenti  scolastici  e  di  miglioramenti  in- 
definiti. Il  rimedio  è  soltanto  nel  rendere  ef- 
fettiva e  certa  la  responsabilità  dell'insegnante 
e  degli  organi  direttivi  e  ispettivi.  Ma  tale 
responsabilità  non  sarà  mai  una  realtà  e  non 
avrà  una  sanzione  se  non  in  quanto  esista 
un'opinione  pubblica  illuminata  —  soprattutto 
quella  degl' interes3ati,  cioè  dei  genitori  —  ca- 
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pace  di  esaminare  e  discutere  i  testi  adottati 
e  di  esercitare  un  controllo  indiretto,  ma  aperto 
e  libero  da  ogni  impaccio,  e  perciò  più  efficace. 
Si  avrà  cosi  una  sanzione  morale  poderosa, 
che  potrà,  in  determinati  casi,  premere  fino 
a  trasformarsi  in  sanzione  giuridica,  sull'o- 
pera degr  insegnanti  nella  scelta  dei  libri  di 
testo,  e  che  concorrerà,  in  ogni  modo,  a  mi- 
gliorare sensibilmente  la  nostra  letteratura 
scolastica. 

Non  posso  fermarmi  sulle  altre  opdre  sus- 
sidiarie della  scuola  curate  dall'Associazione 
milanese  con  risultati  cospicui  e  che  vanno 
dall'assistenza  odontoiatrica  nelle  scuole  ele- 
mentari all'istituzione  di  campi  di  giuoco,  al 
turismo  scolastico,  ecc.  Ognuna  di  esse  è  affi- 
data a  una  speciale  commissione,  ognuna  di 
esse  meriterebbe  più  lungo  discorso.  Dirò  sol- 
tanto che  non  ho  potuto  leggere  senza  com- 
mozione le  pagine  del  cav.  Mario  Tedeschi 
sulle  escursioni  alpine  organizzate  dalla  Per 
la  Scuola  coll'aiuto  del  Touriyig  Club.  Quella 
gioventù  che  cerca,  negl'intervalli  giudiziosa- 
mente concessi  dalla  scuola,  le  vette  dornina- 
trici  e  le  zone  più  pittoresche  e  solitarie  della 
purificatrice  natura,  che  si  avvezza  alla  fatica 
fisica  ch'è  insieme  contemplazione  di  bellezza 


 3^2   


e  disciplina  di  volontà,  celebra  veramente  la 
festa  dello  spirito  e  matura  per  la  scuola  e  per 
la  società  le  più  salde  e  le  più  feconde  energie  ! 
Vorrei  che  tutti,  insegnanti  e  genitori,  legges- 
sero quel  che  io  ho  letto  e  vedessero  quel  che 
si  può  fare,  e  con  quanti  benefici  fisici  e  mo- 
rali, per  diffondere  dappertutto  questo  mezzo 
d'educazione,  che  può  anche  essere  una  forma 
d'avvicinamento  cordiale  e  di  collaborazione 
tra  la  famiglia  e  la  scuola. 

Ma  l'impresa  più  vasta  e  più  organica  cui 
l'Associazione  milanese  ha  dedicato  le  sue  e- 
nergie  è  la  Scuola  alVaperio,  ch'essa  riusci  a 
inaugurare,  dopo  quattro  anni  d' insistente  pro- 
paganda, nel  maggio  191 3.  Si  aprì  alla  Bicocca^ 
ma  ha,  ora,  una  sede  propria  a  Niguarda,  nei 
pressi  di  Milano,  dove  dispone  di  quattro  bel* 
lissimi  padiglioni,  e  occupa  un'area  di  oltre 
9000  metri  quadrati.  Tutte  le  mattine  dei  giorni 
feriali  un  treno  speciale  raccoglie  alla  stazione 
di  P.  Volta  i  bambini  che  vi  son  giunti  colle 
varie  tramvie  cittadine  e  li  trasporta  a  Niguarda. 
Ogni  sera,  alle  17  o  alle  18,  secondo  la  sta- 
gione, lo  stesso  treno  riprende  il  suo  allegra 
carico  e  lo  riconduce  in  città.  Le  lezioni  si 
fanno  o  nei  padiglioni  o  all'aperto  :  la  natura^ 
la  vita  e  la  scuola  sono  quanto  più  è  possibile 


fuse  insieme,  il  lavoro,  il  giardinaggio,  Tedu- 
cazione  fisica  sono  curati  particolarmente,  bagni 
di  sole  e  bagni  d'acqua,  con  tutto  ciò  che  è 
richiesto  dalle  condizioni  di  ciascun  organismo, 
sono  una  consuetudine  di  questa  popolazione 
scolastica,  reclutata,  naturalmente,  fra  i  bimbi 
cui  più  può  essere  nociva  la  scuola  comune. 
Sono  stati  120  i  bambini  accolti  nell'anno  sco- 
lastico 1914-15,  e  i  risultati  didattici  sono  stati 
buoni,  ottimi  quelli  sanitari. 

Così  Milano,  soprattutto  per  l'opera  del- 
l'Associazione Per  la  Scuola,  ha  vinto  la  sua 
battaglia  in  favore  della  scuola  all'aperto,  che 
costituisce  una  vera  necessità  per  l'infanzia  de~ 
bole  e  predisposta  e  che  si  va  diffondendo  ormai 
largamente  in  Italia.  Ma  Milano  si  è  avviata  a  ri- 
solvere il  problema  nella  maniera  più  radicale 
ed  organica.  Ed  è  lì  che,  presentata  dal  prof. 
T.  Della  Vedova,  presidente  della  Commissione 
d'igiene  della  citata  Associazione,  si  va  facendo 
strada  la  proposta  di  creare  addirittura  villaggi- 
scuole  alVaperto,  senza  dei  quali  non  sarebbe 
possibile  provvedere  ai  9000  bambini  deboli 
che  si  presume  frequentino  le  scuole  elemen- 
tari di  Milano. 

,  E  un  esempio  di  coraggio,  di  fede,  di  prov- 
videnza sociale  che  ci  viene,  con  questo  mo- 
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desto  opuscolo,  dalla  Capitale  lombarda.  Ed 
è  un  esempio  che  va  seguito  a  ogni  costo. 
Quando  ogni  città  italiana  avrà  una  sua  As- 
sociazione di  genitori  e  d'amici  della  scuola, 
che  intenderà  di  questa  i  bisogni  e  saprà  la- 
vorare per  essi,  il  nostro  problema  scolastico 
sarà  veramente  risoluto,  almeno  in  gran  parte, 
non  sulla  carta,  ma  nella  realtà  effettiva  della 
nostra  vita  sociale. 


Per  Fedizione  dei  testi  classici 
e  la  liberazione  da  una  schiavitù 


L'argomento  delle  edizioni  dei  testi  anti- 
chi, di  cui  non  potè  che  fare  un  rapido  cenno 
l'amico  comm.  Barbèra  nella  pregevole  rela- 
zione sul  Congresso  di  Milano  pubblicata  nel 
numero  15  del  Marzocco,  merita  ancora  che 
se  ne  parli  e  se  ne  discuta  largamente.  Già 
nel  Congresso,  dove  io  ebbi  l'onore  d'essere 
relatore  sul  difficile  problema,  si  manifesta- 
rono divergenze  d'opinioni  sia  sull'ampiezza 
e  sulla  condotta  scientifica  dell'  impresa  sia 
sull'organizzazione  pratica  editoriale  con  cui 
provvedere  alla  sua  .migliore  riuscita.  Tutti 
però  riconobbero  concordi  che  nell'opera  di 


(i)  V.  il  Marzocco  del  29  aprile  1917  e  gli  Atti 
del  Congresso  del  Libro  (Milano,  2-5  aprile  19 17),  Bo- 
logna,  Zanichelli,  1918,  p.  73  sgg. 
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liberazione  dalle  inutili  e  dalle  dannose  schia- 
vitù e  nello  sforzo  d*una  produzione  più  in- 
tensa e  più  schiettamente  italiana  cui  si  ac- 
cingono la  scienza  e  la  cultura  nostre,  uno 
dei  compiti  più  importanti,  più  urgenti  e  tali 
da  interessare  più  da  vicino  la  dignità  nazio- 
nale è  appunto  la  pubblicazione  dei  testi  antichi 
per  virtù  di  intelligenza,  di  studio,  di  volontà, 
di  lavoro  italiani.  Occorre  far  sì  che  quelle 
divergenze  di  opinioni  cui  accennavo  non  in- 
tralcino e  paralizzino  l'esecuzione  d'una  im- 
presa già  per  sè  molto  difficile,  ma  si  conci- 
lino nell'unità  del  fine  da  raggiungere  e  nella 
chiara  visione  delle  pratiche  *  necessità  e  pos- 
sibilità. 

E  sperabile  intanto  non  facciano  troppa 
presa  sul  pubblico  degli  studiosi  e  delle  per- 
sone colte  certe  pregiudiziali  non  degne  dav- 
vero dell'  ingegno  di  chi  le  ha  espresse,  anche 
se  argutamente  e  brillantemente  espresse.  Ab- 
biamo sentito  dire  che  il  lavoro  filologico,  la 
ricostruzione  dei  testi,  è  mezzo  e  non  fine  — 
verissimo,  —  che  bisogna  sia  pure  finito  una 
buona  volta  e  che,  quand'  è  fatto,  rion  va  ri- 
fatto, ma  occorre  darsi  a  qualcosa  di  meglio. 
Ora,  l'errore  sta  qui  —  come  dissi  a  Milano, 
—  nel  credere  che  la  scienza  debba  avere 
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esaurito  ciò  che  ha  funzione  di  mezzo  perchè 
sia  possibile  il  lavoro  che  ha  valore  di  fine, 
sta  nel  non  vedere  che  mezzo  e  fine  possono, 
nell'attività  scientifica,  coesistere,  in  quanto 
la  loro  è  più  connessione  gerarchica  che  suc- 
cessione cronologica,  che  perciò  la  filologia 
può  —  dirò  piuttosto  deve  —  vivere  mentre  la 
riflessione  storica,  estetica,  etica  sui  classici  si 
approfondisce,  che  insomma  è  perfettamente 
concepibile  ed  è  poi,  nella  realtà,  fatale  che 
l'una  e  l'altra  progrediscano  insieme,  senza 
che  Tuna  consideri  mai  come  definitivo,  chiuso 
per  sempre  e  possa  perciò  ignorare  il  lavoro 
deiraltra. 

Ma  non  spetta  davvero  a  me  fare  la  difesa 
della  filologia.  Se  e  quando  avremo  testi  degli 
scrittori  antichi  che  siano  definitivi  e  indiscu- 
tibili, sicché  non  ci  sia  da  parlarne  più,  è 
cosa  che  sta  sulle  ginocchia  di  Giove.  In- 
tanto, contro  il  semplicismo  —  per  non  dir 
altro  —  del  Romagnoli,  che  vorrebbe  consi- 
gliare air  Italia  una  pusillanime  rinunzia  alla 
sua  parte  degna  di  lavoro  in  questi  studi,  i 
quali  dairumanesimo  nostro  han  pure  rice- 
vuto il  primo  impulso  glorioso,  mi  basta  os- 
servare come,  per  una  strana  contraddizione, 
dopo  aver  sostenuto  che  il  lavoro  della  rico- 
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struzione  dei  testi  è  già  fatto  ed  è  vano  me t- 
tersi  a  rifarlo  eternamente,  egli  stesso  affermi 
che  delle  famose  edizioni  scientifiche  tedesche 
degli  scrittori  greci  e  latini  la  maggior  parte 
sono  pessime,  condotte  con  scarsa  intelligenza 
o  con  criteri  arbitrari.  E  certo  anche  questa  una 
esagerazione.  La  quale  non  mi  dispiace  punto 
in  bocca  al  Romagnoli,  se  deve  servire  a  met- 
terlo nell'imbarazzo  di  spiegare  come  si  possa 
rinunziare  a  far  meglio  quello  che  si  rico- 
nosce fatto  pessimamente.  A  meno  che  non 
si  voglia  sostenere  che  il  metodo  stesso  — 
il  metodo  filologico  —  è  fatalmente  rovinoso 
e  non  può  condurre  che  a  ricostruzioni  di 
testi  erronee,  sicché  tanto  vale  contentarsi 
d'un'edizione  purchessia  e  non  mettersi  a  cu- 
rarne una  nuova  per  sostituire  od  aggiungere 
nuovi  errori  agli  antichi.  Che  è  come  dire  : 
1^  che  avere  un  testo  corretto  è  perfettamente 
inutile  ed  è  altrettanto  assurdo  proporsi  que- 
sto fine  quanto  impossibile  raggiungerlo  pie- 
namente ;  2°  che  r  indagine  filologica  non  va 
rifatta  per  due  ragioni  contraddittorie  :  per- 
chè è  già  stata  fatta,  cioè  perchè  abbiamo  lo 
strumento  che  ci  occorre  alla  valutazione  este- 
tica e  storica,  e  perchè  è  fatta  male,  cioè 
perchè  non  ci  dà  quello  che  vorremmo. 
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É  interessante  osservare  come  spesso  gli 
uomini  arrivino  a  conclusioni  identiche  attra- 
verso contraddizioni  opposte.  Nel  congresso 
di  Milaiio,  il  sen.  Scialoja,  cogliendo  occa- 
sione da  quanto  ero  andato  esponendo  per 
osservazioni  scientifiche  e  suggerimenti  pra- 
tici improntati  a  quell'acume  e  a  quella  dot- 
trina grandissimi  che  tutti  gli  conoscono,  mi 
rimproverava  di  non  aver  apprezzato  abba- 
stanza il  valore  della  scienza  filologica  tedesca, 
da  cui  noi  abbiamo  imparato  e  che  dobbiamo 
semplicemente  emulare.  Credo  —  tra  paren- 
tesi —  che  i  tedeschi  abbiano  lavorato  e  pro- 
dotto più  di  ogni  altro  popolo  per  V  incre- 
mento degli  studi  filologici,  non  credo  che 
essi  ne  abbiano  scoperto  e  insegnato  il  me- 
todo o  i  metodi.  Ma  lo  strano  è  che  poi  lo 
stesso  Scialoja  arrivava  alla  conclusione  che 
le  edizioni  tedesche  sono  tutte  pessime  e  in- 
servibili e  che  non  solo  molto  —  come  io 
avevo  detto  —,  ma  hifÉo  è  da  rifare. 

Comunque,  una  è  la  conclusione  cui  ci  con- 
ducono contraddizioni  ed  esagerazioni  oppo- 
ste :  che  un  vasto  campo  per  un  lavoro  utile 
si  apre  agli  studiosi  italiani  per  quanto  ri- 
guarda i  testi  antichi  e  che  in  tutto  questo 
lavoro  è  possibile  portare  un'impronta  d'ita- 
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lianità,  che  rifaccia  veramente  nostri  quei  do- 
cumenti mirabili  di  civiltà  e  di  grandezza. 

Occorre,  per  rendersi  ben  conto  di  quanto 
è  da  fare  e  per  misurare  la  vastità  dell'im- 
presa, tener  presente  che  quattro  sono,  se- 
condo me,  i  bisogni  che  vanno  sodisfatti  e 
che  possiamo  graduare  in  ordine  di  crescente 
difficoltà  : 

1.  Una  collezione  di  scrittori  antichi  per 
tutte  le  persone  colte  o  per  gli  studiosi  non 
specialisti,  economica,  maneggevole  ; 

2.  Una  collezione  di  testi  per  le  scuole 
medie  ; 

3.  Una  collezione  di  testi  per  esercita- 
zioni filologiche  e  per  seminari  universitari  ; 

4.  Una  collezione  di  testi  scientifica- 
mente curati,  che  siano  per  gli  specialisti  il 
documento  dei  risultati  ultimi  dell'  indagine 
filologica. 

Alla  prima  collezione  non  è  difficile  prov- 
vedere, mentre  è  utile  e  urgente,  se  non  altro 
per  sottrarre  l'Italia  a  una  servitù  economica 
dannosa  e  stolta.  Edizioni  di  questa  specie 
non  occorre  nè  è  bene  siano  con  note  (per  le 
quali  ognuno  potrà  ricorrere  alle  edizioni  sco- 
lastiche o  d'altro  genere)  ;  e  ogni  editore  che 
disponga  di  mezzi  discreti  può  farne,  ristam- 
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pando  i  testi  di  collezioni  tedesche  o  inglesi 
colla  massima  correttezza  tipografica  e  procu- 
rando, se  mai,  da  parte  di  qualche  compe- 
tente una  molto  sobria  revisione  dei  testi  stessi 
in  casi  speciali,  di  errori  evidenti  o  di  arbitri 
o  di  congetture  grossolane,  ma  senza  la  pre- 
tesa di  accampare  originalità  o  paternità  scien- 
tifiche su  un  testo  eh'  è  sostanzialmente  frutto 
del  lavoro  altrui.  Girolamo  Vitelli  V  ha  detto, 
in  questo  giornale  e  altrove,  ben  più  autore- 
volmente di  me.  Poiché  non  possiamo  atten- 
dere i  frutti  delle  pazienti  e  lunghe  indagini 
dei  nostri  dotti  per  far  girare  per  le  mani  di 
tutti  edizioni  italiane,  cioè  stampate  in  Italia, 
dei  testi  antichi,  facciamole  subito.  Ma  di- 
chiariamo onestamente  ch'esse  son  nostre  ti- 
pograficamente e  commercialmente,^  ma  non 
più  che  cosi.  Non  solo  :  ma  prendiamo  in- 
sieme r  impegno  di  dare  agli  studi  edizioni 
che  siano  veramente  espressione  della  scienza, 
dell'ingegno,  della  volontà,  dell'organizzazione 
italiana.  Quest'  impegno  soltanto,  e  la  sua  ese- 
cuzione, legittimeranno  quell'  appropriazione, 
che  sarà  cosi  una  misura  temporanea,  non  un 
proposito  di  comodo  e  poco  nobile  parassiti- 
smo scientifico  ed  economico  quale  taluno  pur 
vedrebbe  volentieri  in  Italia.  Praticamente,  i 
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progressi  della  collezione  scientifica  nazionale 
serviranno  a  correggere  via  via  i  testi  della 
collezione  di  questo  primo  tipo  dandole  in- 
sieme il  carattere  di  originalità  e  di  nazio- 
nalità che  non  può  avere  sin  dal  principio. 

D'una  collezione  del  secondo  genere  ab- 
biamo già  i  frammenti,  talvolta  ottimi,  spesso 
buoni,  spesso  pessimi,  nelle  molte  collezioni 
scolastiche  delle  varie  case  editrici  italiane. 
E  appena  necessario  osservare  che  anche  queste 
edizioni  sono  spessissimo  tedesche,  pur  quando 
non  è  detto.  Con  che  poi  si  spiega  Tapparente- 
mente  giusta  osservazione  fatta  da  qualche  col- 
lega, che  cioè,  secondo  le  statistiche  ufficiali,  le 
edizioni  tedesche  in  uso  nelle  nostre  scuole 
non  costituiscono  che  il  5  ^j^.  Sarebbe  questo 
un  indizio  confortante,  se  non  si  sapesse  che 
gli  altri  95  sono  rappresentati  in  massima, 
parte  da  testi  o  ripresi  tali  e  quali  da  una 
edizione  tedesca  o  messi  insieme  con  una  più 
o  meno  abile,  ad  ogni  modo  alquanto  spiccia 
contaminazione  di  quel  che  offre  un  testo  con 
qualche  suggerimento  o  correzione  offerti  da 
altro  editore  o  studioso.  Ne  con  ciò  si  vuol 
far  torto  ad  alcuno.  Nessuno  può  pretendere 
che  un'edizione  scolastica  sia  a  ogni  costo- 
frutto  di  una  personale  indàgine  e  ricostru- 
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zione  critica  del  commentatore.  Siamo  qui  in 
^in  caso  analogo  a  quello  delle  collezioni  del 
primo  tipo.  Dobbiamo  solo  aggiungere  che 
sarà  pur  sempre  desiderabile  —  ed  è  a  spe- 
rare vi  si  possa  giungere  —  che  il  commen- 
tatore di  un  classico  per  le  scuole  sia  anche 
^olui  che  ne  ha  filologicamente  studiato  il  te- 
sto, ove  non  gli  manchino  (e  sono  il  primo  a 
prevedere  che  spessissimo  gli  mancheranno) 
le  qualità  non  solo  filologiche,  ma  didattiche, 
e  poi  di  gusto,  di  penetrazione  psicologica  e 
morale,  ecc.,  senza  cui  un  buon  commento  non 
si  scrive.  Poiché  solo  chi  per  anni  è  stato  alle 
prese  colle  difficoltà  che  presenta  la  ricostru- 
zione esatta  d'un  testo,  e  d'un  determinato 
testo,  con  tutto  il  complesso  di  particolarità 
lessicali,  grammaticali,  stilistiche,  che  una  tale 
indagine  costringe  ad  approfondire,  sarà  an- 
che —  caeteris  paribus  —  nella  miglior  condi- 
zione per  trarre  dalla  sua  conoscenza  intima 
e  minuta  dell'autore  il  succo  di  cui  nutrire  un 
commento. 

Ma  non  vorrei  ne  colorire  ideali  irrag- 
giungibili nè  aver  l'aria  d'entrare  in  partico- 
lari tecnici  che  van  lasciati  ai  filologi  di  pro- 
fessione. E  certo  che  anche  le  nostre  collezioni 
scolastiche  si  avvantaggeranno  dei  progressi 
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deir  impresa  scientifica  cui  dobbiamo  prepa- 
rare i  mezzi  e  le  volontà.  A  ogni  modo,  mol- 
tissimo per  esse  può  farsi  sin  d'ora.  Ha,  qui, 
in  qualche  cosa  ragione  il  Romagnoli.  Sarà 
bene  che  editori  e  commentatori  si  preoccu- 
pino di  completare  la  pubblicazione  delle  opere 
delle  quali  sian  pubblicate  soltanto  alcune 
parti,  anche  per  dare  agi'  insegnanti  la  possi- 
bilità di  servirsene  con  agio  e  con  libertà, 
senza  limiti  di  scelta,  nella  scuola.  Ed  è  utile, 
a  migliorare  questo  ramo  importantissimo  della 
produzione  scolastica,  che  i  commenti,  quando 
presentino  pregi  veramente  notevoli,  siano  te- 
nuti nel  debito  conto  in  qualsiasi  concorso,, 
anche  universitario,  insieme  coi  lavori  stretta- 
mente filologici.  Chè  un  commentatore  può  ap- 
punto rivelare  tali  doti  d'acume,  di  conoscenza 
profonda  della  lingua,  di  gusto,  d'abilità  di- 
dattica, quali  non  si  possono  generalmente  ri- 
scontrare se  non  in  coloro  appunto  che  son 
degni  di  salire  all'  insegnamento  superiore. 

Ma  v'  è  di  più.  Occorre  —  come  dissi  a 
Milano  —  che  gì'  insegnanti  scelgano  le  edi- 
zioni commentate  da  adottare  con  scrupoloso 
criterio,  esigendo  che  gii  scolari  adoperino  ve- 
ramente quelle  scelte,  e  che  tale  scelta  sia 
rigorosamente   tenuta   presente   nel  giudizio- 
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sugi'  insegnanti  stessi,  sicché  siano  condannate 
a  morire  le  compilazioni  scadenti  e  possano 
vivere  e  prosperare  nelle  scuole  soltanto  le 
edizioni  e  i  commenti  ottimi  fra  tutti.  Oc- 
corre assolutamente  sfollare  la  selva  spessa  di 
collezioni  scolastiche  che  pullulano  in  tutta 
Italia  ;  al  qual  fine  non  è  forse  eccessiva  in- 
genuità confidare  un  po'  anche  nel  patriotti- 
smo di  quegli  editori  che  non  abbiano  la 
coscienza  di  lottare,  su  questa  parte  del  mer- 
cato librario  —  che  interessa  la  scuola,  cioè 
quanto  vi  è  di  più  gelosamente  sacro  all'edu- 
cazione e  alla  vita  spirituale  del  paese,  —  uni- 
camente in  base  al  valore  intrinseco  dei  loro 
prodotti. 

I  commenti  che  vanno  per  le  scuole  sono 
spesso  o  pesanti  d'erudizione  inutile,  di  vario 
genere,  o  unilaterali,  cioè  quasi  esclusiva- 
mente o  prevalentemente  a  contenuto  gram- 
maticale o  esegetico.  Bisog'na  far  sì  che  il 
commento  non  renda  al  testo  il  bel  servizio 
di  farlo  odiare  —  come  spesso  accade,  —  ri- 
durre le  note  grammaticali  ed  esplicative  al 
puro  necessario,  dare  alquanto  più  posto  a 
osservazioni  estetiche  e  morali,  che  animino 
e  illuminino  veramente  il  contenuto  dell'Au- 
tore, in  quanto  questo  è  anzitutto  un  pensiero, 
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una  personalità,  un  mondo,  grande  o  piccolo, 
non  soltanto  una  serie  di  parole  e  di  propo- 
sizioni da  analizzare  (i)  :  bisogna,  insomma, 
raggiungere  più  freschezza,  più  genialità,  più 
-equilibrio  e  più  armonia  latina.  Nè  andranno 
trascurate  le  illustrazioni  grafiche.  Le  quali, 
anzi,  non  dovranno  mancar  mai,  dovranno 
anzi  abbondare  in  ogni  testo  classico  per  le 
scuole,  se  si  vuole  che  questo  si  adatti  al  ge- 


(i)  E  ciò,  anche,  per  un'altra  ragione.  I  testi  clas- 
sici, oggetto  ormai  di  secolari  indagini,  hanno  finito 
coll'essere  presentati  nelle  nostre  scuole  con  un  tale 
apparato  di  note  esegetiche  da  togliere  affatto  allo 
scolaro  l'abitudine,  anzi  il  bisogno  di  porsi  dei  pro- 
blemi, cioè  di  lavorare  colla  propria  testa,  quindi  an- 
che d'interessarsi  a  ciò  che  deve  interpetrare.  La  nota 
lo  soccorre  quasi  già  prima  ch'egli  si  sia  accorto  della 
difficoltà.  Non  dovremmo  noi  —  come  osservava  giu- 
stamente or  non  è  molto  un  professore  di  Oxford  — 
rimetterci  almeno  in  parte  nella  posizione  in  cui  erano 
i  nostri  Guarino  e  i  nostri  Poggio  di  fronte  ai  classici 
e  riconquistare  un  po'  della  freschezza  con  cui  essi 
avevano  da  affrontare  e  da  risolvere  le  difficoltà  dei 
testi,  se  vogliamo  leggerli  nella  scuola  con  pieno 
profitto?  (R.  W.  LiviNGSTONE,  A  de/enee  of  Classical 
Education,  London,  Macmillan,  pag.  265  sg.).  Anche 
perciò,  una  maggiore  sobrietà  nelle  note  esegetiche  e 
grammaticali,  a  profitto  di  quelle  illustrative  del  con- 
tenuto, è  da  desiderare  nelle  edizioni  scolastiche  dei 
classici. 
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nio  plastico  e  al  bisogno  imaginativo  eh'  è  no- 
stra caratteristica  etnica  e  —  ciò  eh'  è  più  — 
serva  a  quella  conoscenza  della  civiltà  antica, 
dei  suoi  usi,  della  sua  arte,  della  sua  vita, 
eh'  è  uno  degli  scopi  essenziali  dell'  insegna- 
mento classico. 

Infine,  s' incoraggi  il  perfezionamento  di 
tale  produzione  scolastica  da  parte  dei  nostri 
migliori  studiosi  e  insegnanti  assegnando  molto 
spesso  alle  edizioni  e  ai  commenti  più  merite- 
voli di  classici  greci  e  latini  i  premi  accade- 
mici e  quei  premi  ministeriali  —  quali  son 
quelli  aggiudicati  dai  Lincei  —  che  sono  de- 
stinati alla  didattica  e  alla  filologia  classica. 
E  proposta  su  cui  insisto,  anche  perchè  tali 
premi  sono  molte  volte  conferiti  a  lavori  di 
dubbia  importanza  e  di  molto  minore  utilità 
pratica.  . 

Quanto  alle  collezioni  del  terzo  genere, 
'esse  costituiscono  un  vero  bisogno,  anche  per- 
chè non  possiamo  sperare  di  mettere  insieme 
una  collezione  scientifica,  che  crescerà  lenta- 
mente attraverso  numerosi  decenni,  se  le  uni- 
versità non  preparino  e  non  addestrino  accu- 
ratamente generazioni  di  giovani  al  complesso 
lavoro  e  al  metodo  preciso  da  cui  può  uscire 
un'edizione  critica  degna  del  nome.  Un  accenno 
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simile,  molto  pregevole,  si  ha  nella  Teogonia. 
esiodea  con  cui  il  Puntoni  ha  iniziato  presso 
lo  Zanichelli  una  Raccolta  di  testi  greci  e  latirii 
per  esercitazioni  filologiche.  E  dello  stesso 
tipo,  su  per  giù,  mi  pare  si  debba,  finora  al- 
meno, considerare  il  pur  buono  Corpus  sci^ip-^ 
torum  latiìioriun  iniziato  dal  Paravia  sotto  la 
direzione  del  Pascal.  Il  quale  farà  bene,  a  mio 
avviso,  a  definire  sempre  meglio  in  questa 
senso  la  sua  raccolta  —  che  non  è  poi  detta 
non  possa  essere  utile  anche  altrimenti  ;  —  e 
r  impresa  procederà  meglio  se  le  due  case  edi- 
trici si  limiteranno  rispettivamente  agli  Autori 
greci  e  a  quelli  latini,  senza  inutili  concor- 
renze e  dispersione  di  energie.  Ciò  che  rende 
più  difficili  tali  raccolte  è  ch'esse  devono  ren- 
dere alquanto  più  largamente  ed  esattamente 
conto  del  lavoro  critico  finora  compiuto  in- 
torno ai  testi  ;  e  d'altra  parte  —  sia  detto,  se 
pure  è  lecito  a  un  non-filologo,  per  la  colle- 
zione Puntoni  —  mi  pare  ch'esse  non  deb- 
bano trascurare,  accanto  all'apparato  critico^ 
un  breve  apparato  esegetico  per  i  luoghi  do- 
v'esso  è  veramente  opportuno,  poiché  l'esegesi 
è  pur  essa  parte  importante  dell'esercizio  filo- 
logico preparatorio  all'abilità  scientifica  della 
ricostituzione  dei  testi.  Ciò  che  attenua  la  gra- 
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vità  di  tale  impresa  degna  delle  maggiori  cure 
è  che  una  collezione  per  seminari  scientifici 
può  limitarsi  a  un  numero  relativamente  esi- 
guo di  classici.  E  se  le  edizioni  potranno  es- 
serne affidate  a  coloro  che  dovranno  attendere 
all'edizione  scientifica  del  medesimo  autore,  i 
vantag'gi  saranno  evidentemente  notevolissimi. 

Rimane,  compito  ultimo  e  più  grave,  quello 
delle  edizioni  scientifiche.  Si  presentano  qui 
due  difficoltà  fondamentali,  su  cui  insistette  a 
Milano  giustamente  Ton.  Scialoja,  e  che  io 
stesso  avevo  rilevato,  senza  per  altro  dir  cosa 
che  non  riconoscano  quanti  abbiano  coscienza 
delle  condizioni  nostre.  JJ  una  sta  nel  numero 
non  certo  grande  di  studiosi  italiani  capaci  di 
collaborare  a  un'  impresa  simile  ;  l'altra  sta 
nella  ricchezza  di  mezzi  finanziari  che  si  ri- 
chiede e  che  certo  non  abbiamo  disponibile. 
Le  modalità  delle  edizioni  si  potranno  definire 
e  concretare  strada  facendo  :  non  manca  il 
tempo.  E  certo  ch'esse  dovranno  avere  un  sem- 
plice apparato  critico,  con  Prolegomeni  e  in- 
dici accuratissimi,  in  veste  tipografica  che  ri- 
prenda le  belle  tradizioni  italiane.  Le  notizie 
e  le  note  d'altro  genere,  come  la  traduzione  a 
fronte  —  complementi  che  si  ha  intenzione 
d'introdurre  nella   collezione  di  testi  classici 
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progettata  da  una  società  francese  che  si  .è  co- 
:stituita  a  questo  scopo,  come  annunzia  una  re- 
cente circolare,  firmata  da  uomini  quali  Al- 
fredo e  Maurizio  Croiset,  Salomone  e  Teodoro 
Reinach,  il  Cagnat,  ecc.  —  non  credo  sarebbero 
adatte  air  indole  d' una  collezione  schiettamente, 
scientifica. 

Ciò  che  importa  è  non  presumere  di  stabi- 
lire a  priori  piani  vasti  ed  organici,  che  sono 
d' impaccio  o  di  scoraggiamento  quando  non 
si  hanno  dal  principio  nè  mezzi  vasti  nè  or- 
ganizzazione corrispondenti  al  fine.  Si  tenga 
pur  presente  che  la  raccolta  dev'essere  più 
comprensiva  che  sia  possibile,  sicché  vada  da- 
gli oratori  ai  matematici,  dai  filosofi  ai  medici, 
dagli  storici  e  dai  poeti  agli  scrittori  d'archi- 
tettura o  di  culinaria  ;  che  gli  scrittori  cri- 
stiani, almeno  dell'alto  medio-evo,  dovranno  en- 
trarvi di  buon  diritto  ;  che  l'edizione  delle 
fonti  giuridiche  e  dei  grandi  scrittori  romani 
di  giurisprudenza  dovrà  costituire  uno  dei  com- 
piti principali  della  rinnovata  scienza  filologica 
italiana.  E  quando  qualche  studioso  si  pre- 
senti particolarmente  preparato  a  lavorare  in 
uno  di  questi  campi,  occorrerà  aiutarlo  e  pro- 
fittare dell'opera  sua  in  tutti  i  modi,  iniziando 
speciali  serie  di  testi  antichi.  Ma  lasciamo  che 
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r  impresa  cresca  via  via  che  le  forze  scienti- 
fiche della  nazione  si  sviluppano,  via  via  che 
studiosi  veramente  capaci  son  pronti.  E  que- 
sto peraltro  il  criterio  che  sembra  prevalso  nel 
Comitato  nominato  dalla  Società  Atene  e  Roma 
e  del  quale  fan  parte  uomini  come  il  Vitelli, 
il  Ràmorino,  il  De  Sanctis,  l'Ussani,  lo  stesso 
Scialoja  :  cominciare,  dunque,  da  pochi  di  quei 
testi  su  cui  è  ancora  possibile  e  necessario  un 
lavoro  fecondo  di  risultati  nuovi  e  quant'  è 
possibile  definitivi,  e  affidarne  la  ricostruzione- 
critica  a  quegli  studiosi  che  son  preparati  a 
curarla  e  che  ci  daranno  così  il  primo  nucleo 
della  collezione. 

Altro  aspetto  grave  è  Torganizzazione  edi- 
toriale e  finanziaria.  Finanziariamente,  come 
scientificamente,  dovranno  concorrere  le  Acca- 
demie. Fu  detto  e  ripetuto  anche  a  Milano. 
Molti,  peraltro,  forse  s'  illudono  sulla  poten- 
zialità dei  mezzi  di  cui  esse  dispongono,  pa^ 
ragonati  all'entità  del  bisogno  :  nè  si  può  pen- 
sare che  le  Accademie  non  facciano  altro,  se 
pure  non  si  vuole  —  e  sarebbe  meglio,  dicono- 
alcuni  maligni  —  sopprimerle.  Ma  non  si 
pensi,  per  l'azienda  editoriale,  nè  allo  Stato  ne 
a  un  consorzio  d'Accademie  ;  chè  l'uno  e  l'al- 
tro sarebbero  pessimi,  lentissimi  e  inabilissimi 
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editori  e  diffonditori  di  pubblicazioni  scienti- 
fiche, oltre  che  spenditori  pochissimo  accorti  e 
ordinati  del  loro  danaro. 

Un  editore  intelligente  e  animoso,  il  For- 
miggini,  propose  e  caldeggiò  al  Congresso  del 
Libro  un  consorzio  di  editori.  La  proposta,  che 
io  avevo  anticipatamente  combattuta,  fu  scar- 
tata dal  Congresso.  Chè  un  consorzio  d'editori, 
in  un'  impresa  che  non  può  essere  redditizia  e 
in  cui  non  si  vede  quale  potrebbe  essere  la 
divisione  di  lavoro  e  di  oneri  tra  le  varie 
ditte,  molte  delle  quali  han  poi  loro  interessi 
o  iniziative  avviate,  non  è  cosa  attuabile.  Nè 
d'altra  parte  è  da  accettare  l'estremo  indivi- 
dualismo sostenuto  da  un  editore  che  peraltro 
è  un  mirabile  esempio  d' iniziativa  individuale 
feconda,  il  Laterza  ;  il  quale  vorrebbe  che 
ciascun  editore,  secondo  le  sue  forze,  cercasse 
d'attuare,  in  tutto  o  in  parte,  il  disegno  d'una 
collezione  scientifica  di  testi  classici.  Indivi- 
dualismo pericoloso,  non  solo  per  l' impossi- 
bilità che  un  editore  italiano  sostenga  uno 
sforzo  qual'  è  quello  che  si  richiede,  se  non 
vuol  compromettere  tutta  l' impresa,  ma  per  la 
mancanza,  che  così  si  avrebbe,  d'un  controllo 
scientifico  che  assicurasse  al  paese  il  fruttò 
migliore  delle  sue  energie,  e  per  la  disper- 
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sione  ed  elisione  reciproca,  che  ne  verrebbe, 
di  sforzi  intellettuali  e  finanziari  in  un'opera 
che  richiede  la  massima  concentrazione  e  uti- 
lizzazione dei  modesti  mezzi  disponibili. 

D'altra  parte,  io  esposi  e  mantengo  ancora 
dei  dubbi  suU'utilità  della  costituzione  d'un 
ente  analogo  a  quelli  inglesi  della  Cambridge 
University  Press  e  dell'  Oxford  University  Press, 
come  propose  l'amico  Barbèra  nel  suo  ordine 
del  giorno,  poi  approvato  dal  Congresso.  Poiché 
quelle  istituzioni  hanno  tradizioni  scientifiche 
consolidate,  mezzi  tecnici  e  finanziari  con  or- 
ganizzazione locale  —  almeno  a  quanto  io  ne 
so  ;  —  e  io  non  credo  che  noi  riusciremo  a 
costituire  un  organismo  simile,  capace  di  fun- 
zionare abbastanza  presto,  tanto  più  se,  come 
appare  dalla  proposta  Barbèra,  gli  dovessero 
spettare  altre  numerose  e  gravi  imprese  scien- 
tifiche. 

Io  credo  che  per  il  nostro  scopo  si  richie- 
dano tre  coefficienti  :  lo  spirito  d'  iniziativa, 
l'abilità  professionale,  sorretta  da  un  interesse, 
sia  pure  prevalentemente  morale,  e  da  tutta 
un'organizzazione  commerciale  e  tecnica,  di  un 
editore,  il  quale  veda  in  una  grande  impresa 
filologica,  destinata  a  far  onore  al  Paese,  una 
fonte  di  prestigio  per  la  propria  Casa,  che  si 


-  384  — 

tradurrebbe  poi  anche,  indirettamente,  in  un 
qualche  beneficio  materiale  ;  il  concorso  della 
Stato,  che  deve  spendere  largamente,  sia  in 
via  diretta  sia  'mediante  le  Accademie,  per  gli 
studi  lunghi  e  difficili  che  un'edizione  critica 
richiede  (viaggi,  impiego  di  mezzi  meccanici 
per  l'esame  di  codici,  acquisto  di  materiali  di- 
versi ecc.)  come  per  contribuire  in  qualche 
parte  alle  spese  di  pubblicazione  che  l'editore 
deve  affrontare  senza  speranza  di  guadagni  ; 
infine,  la  garanzia  scientifica  d'un  Comitato 
che  raccolga  intorno  a  sè  i  migliori  studiosi 
disponibili,  eviti  dispersioni  di  energie  e  du- 
plicazioni inutili,  coordini  gli  sforzi,  consigli  e 
giudichi  e  sia  la  necessaria  salvaguardia  per 
lo  Stato  che  dà  i  suoi  quattrini.  E  questo  Co- 
mitato può  essere,  comunque  allargato  o  mo- 
dificato nella  sua  organizzazione  per  l'avvenire, 
quello  nominato  detWAfene  e  Roma  e  che  già 
lavora  con  intelletto  e  con  amore  per  la  solu- 
zione del  problema.  Un  editore  —  forse  anche 
più  d'uno  —  che  s'impegnasse  £ollo  Stato 
alla  continuità  dell'opera  intrapresa,  in  corri- 
spettivo dell'aiuto  finanziario  concesso,  e  sotto 
la  direzione  e  il  controllo  scientifico  d'un  Co- 
mitato di.  competenti,  pare  a  me  sarebbe  il 
miglior  modo  di  dare  attuazione  a  un  disegno 


di  cui  non  ci  si  deve  nascondere  le  gravi  dif- 
ficoltà. 

Intenderà  lo  Stato  italiano  i  doveri  che 
gV  incombono  verso  la  scienza  e  Talta  cultura 
nazionale  ?  E  da  sperarlo,  se  le  lezioni  di  que- 
sta guerra  immane  saranno  state  non  soltanto 
di  natura  geografica  o  militare  o  strettamente 
politica  o  unilateralmente  economica.  Poiché 
indipendenza  e  solidità  scientifica,  indipendenza 
e  solidità  economica,  indipendenza  e  solidità 
politica  e  morale  si  convertiranno  perfetta- 
mente l'una  nell'altra,  dopo  la  guerra.  Intanto 
si  preparino  gli  studiosi,  con  tenacia  di  voleri 
e  concordia  di  spiriti,  a  contribuire  al  risorgi- 
mento italiano  degli  studi  umanistici.  Nei  quali 
—  e  in  ciò  temo  di  non  essere,  purtroppo, 
perfettamente  d'accordo  con  quel  maestro  in- 
signe e  con  quella  nobile  anima  d'  italiano 
eh'  è  Girolamo  Vitelli,  —  pur  inspirandosi  alla 
severità  dei  metodi  che  sono  l'essenza  della  fi- 
lologia germanica  come  d'ogni  filologia,  ma  ri- 
ducendo quant'  è  possibile  il  formulario  alge- 
brico di  cui  è  così  spesso  ispida  e  oscura  la 
filologia  tedesca,  evitando  le  eccessive  pretese 
sistematiche  e  gli  arbitri  congetturali  abba- 
stanza frequenti  nella  scienza  tedesca,  introdu- 
cendo neir  indagine   critica  più   misura,  più 
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buon  senso,  più  semplicità,  utilizzando  pur 
sempre  l'esempio  e  l'opera  dei  nostri  antichi 
umanisti,  l'Italia  potrà  ancora  una  volta  stam- 
pare una  sua  impronta  non  cancellabile. 

L'opera  è  doverosa,  per  quelle  ragioni 
eterne  che  fanno  della  civiltà  classica  un  ele- 
mento vitale  della  nostra  coscienza  nazionale, 
ed  è  veramente  degna  dei  tempi  nuovi. 


NOTE 


I. 

Ancora  per  una  dannosa  schiavitù: 
Romagnoli  e  la  filologia  tedesca,  (i) 

Sono  dunque  costretto  a  dichiarare  al  prof.  Ettore 
Romagnoli,  che  avevo  letto,  e  attentamente,  il  suo  libro 
IM'merva  e  lo  Scimmione  ;  che  avevo,  anzi,  giovato  alla 
sua  diffusione  dando  a  leggerlo  a  qualche  amico  e  col- 
lega. Sapevo  perfettamente  quel  che  mi  dicevo  —  creda 
il  Romagnoli  —  cogliendolo  in  contraddizione  ! 

Glielo  mostro  sùbito.  A  pag.  175  di  Minerva  e  lo 
Scimmione  si  legge  precisamente  :  «  Quando  V  Italia  fu 
spinta  nel  nobile  {prego  il  lettore  di  noìi  lasciarsi  sfug- 
gire r  Ì7itenzione  ironica  dell'aggettivo)  arringo  della 
filologia  scientifica,  il  meglio  del  lavoro  era  già  com- 
piuto. Le  vigne  erano  state  già  vendemmiate,  s'era 
fatta  anche  la  ribruscola  ».  Ma  nell'articolo  Per  r af- 
francamento della  libreria  italiana^  pubblicato  nel  Cor- 
riere della.  Sera  del  27  marzo  19 17,  è  scritto,  non  meno 
-esplicitamente  :  «  Per  gli  usi  della  scuola  avrebbe 
•(il  Loescher)  vantaggiosamente  sostituito  le  edizioni 


(1)  V.  il  Marzocco  del  20  maggio  19^7. 
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tedesche,  che  per  un  verso  o  per  V altro  sono  vere  bir- 
bonate  (dimostrazione  a  richiesta),  e  ci  saremmo  cosi 
liberati  dal  vergognoso  tributo  che  le  nostre  scuole 
hanno  per  tanti  anni  pagato  alla  Germania.  E  quel  che 
è  detto  per  l'Iliade  e  per  l'Odissea  va  ripetuto  per 
infiniti  classici  ».  Ne  queste  sono  affermazioni  spora- 
diche. La  prima  parte  di  Minerva  e  lo  Scimmione  non 
è  forse  dedicata  a  dimostrare  e  a  far  intendere,  colla 
stessa  molteplicità  e  varietà  degli  esempì,  che  non  solo 
i  tentativi  di  ricostruzione  critica,  d'  interpretazione  e 
dì  valutazione  estetica,  ma  le  stesse  edizioni  tedesche 
dei  classici  sono  nella  loro  grande  maggioranza  piene 
d'arbitri  e  d'errori  più  o  meno  grossolani  ?  E  vice- 
versa, non  è  uno  dei  temi  favoriti  del  Romagnoli 
questo,  che  il  lavoro  filologico  è  già  fatto  completa- 
mente, o  quasi,  e  che  basta  servirsene  per  altri  fini  ? 

E  allora  come  si  fa  a  uscire  dalla  contraddizione, 
per  cui  si  vorrebbe  dimostrare  inutile  e  dannoso  il  fare 
ciò  che  è  già  fatto,  mentre  poi  si  sostiene  che  il  già 
fatto  è  quasi  tutto  fatto  pessimamente  ?  Il  Romagnoli 
crede  trovare  la  via  dello  scampo  nella  sua  distinzione 
tra  una  filologia  A  e  una  filologia  B.  Mi  permetta  di 
non  prendere  troppo  sul  serio  questa  distinzione.  Per- 
chè quelle  due  filologie  non  sono  che  due  maniere  di- 
verse, l'una  più  corretta,  l'altra  meno,  di  trattare  lo 
stesso  materiale  e  gli  stessi  problemi,  due  maniere  che 
possono  poi  continuamente  confondersi,  non  due  pro- 
vinole o  due  campi  di  studio,  l'uno  dei  quali  valgala 
pena  d'essere  coltivatb  e  l'altro  no.  Vuol  forse  dimo- 
strare il  Romagnoli  che  nel  costituire  il  testo  d'un 
autore  si  tratti  semplicemente  di  classificare  i  codici,, 
di  stabilirne  la  parentela  e  di  scegliere  la  lezione  più 
autorevole,  cioè  d'un  lavoro  semplice  e  spiccio,  che 
non  dia  luogo  a  nessuno  di  quei  problemi,  di  quelle 
incertezze  e  quindi  anche  alla  possibilità  di  quelle  con- 
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vetture  ed  eventualmente  di  quelle  esagerazioni  e  di 
quegli  errori  che  sono  la  caratteristica  della  filologia  B  ? 
E  allora,  che  significa  che  dobbiamo  e  possiamo  col- 
tivare la  filologia  A  ?  Diciamo  piuttosto  che  in  ogni 
lavoro  filologico  —  anche  nell'edizione  di  un  testo  — 
son  possibili  errori,  difetti  e  pregi  della  stessa  natura, 
■che  appunto  perciò  anche  nell'edizione  dei  classici 
moltcr  ci  rimane  da  fare  e  che  abbiamo  dunque  da  col- 
tivare la  filologia,  senz'altro,  solo  evitando  gli  errori, 
i  dirizzoni,  gli  arbitri  e,  se  volete,  le  bestialità  di  cui 
il  Romagnoli  ha  voluto....  proprio  arbitrariamente  fare 
una  provincia  a  parte  della  filologia.  Che  poi  il  lavoro 
sia  esaurito  o  che  stia  sul  punto  di  esaurirsi  o  che  ce 
ne  rimanga  per  dieci  anni  o  forse  per  cento,  creda  il 
Romagnoli  eh' è  questione  bizantina.  Lo  prova  lui 
stesso,  che  ora  è  tentato  di  dire  che  tutto  è  fatto  bene, 
ora  che  vai  la  pena  di  contentarsi  dell'approssimativo, 
-ora  —  quando  più  infuria  l'odio,  a  me  non  antipatico, 
contro  i  tedeschi  —  che  il  colossale  lavoro  onde  siamo 
stati  prevenuti  è  pieno  di  spropositi.  E  infine,  vede 
proprio  il  Romagnoli  facilmente  esauribile  il  campo 
d'una  ricerca,  nella  quale  tante  scoperte  e  sorprese 
son  sempre  possibili  ? 

Quanto  ai  punti  in  cui  il  Romagnoli  nota  il  no- 
stro sostanziale  consenso,  nulla  ho  da  mutarvi,  nep- 
pure il  compiacimento  di  consentire,  non  minore  certo 
di  quello  con  cui  ho  rilevato  nel  Romagnoli  una  con- 
traddizione sostanziale.  Ma  non  saprei  peraltro  accet- 
tare così  all'  ingrosso  il  giudizio  da  lui  dato  sullo'stato 
—  quale  noi  stessi  l'abbiamo  conosciuto  —  degl'  inse- 
gnamenti classici  nelle  nostre  Università.  Non  dimen- 
tichiamo che  qui  ciò  che  conta  è  il  valore  dell'  indi- 
viduo. E  se  parecchi  insegnanti  han  potuto  consumare 
un  anno  scolastico  —  vada  per  l' iperbole  —  a  spul- 
ciar le  varianti  di  cento  versi  di  Pindaro  o  a  classifi- 
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care  i  codici  di  Catullo,  io  ricordo  per  es.  d'aver  letto 
alla  scuola  di  Gerolamo  Vitelli,  parte  con  lui  parte  da 
rne,  per  obbligo  d'esame,  e  Omero  e  parte  di  Pindaro 
e  Bacchilide  e  Eroda  e  i  frammenti  dei  lirici  minori  e 
qualche  tragedia  d'Eschilp  e  di  Sofocle  e  qualcosa  an- 
cora di  Tucidide.  Non  esageriamo  dunque  nell'allarme. 
Riconosciamo  che  la  filologia  ha  nell'  Università  dì-^ 
ritti  e  doveri  della  più  grande  importanza  e,  per  paura 
di  veder  sovvertita  una  gerarchia,  non  cadiamo  nel 
pernicioso  errore  di  sostituire  senz'altro  allo  studio- 
serio  e  metodico  dei  testi  classici  e  dell'antichità  in 
genere  le  propinazioni  più  o  meno  retoriche  di  com- 
menti estetici  e  di  sintesi  personali.  Chè  voli  critici  e 
costruzioni  sintetiche  e  analisi  estetiche  a  uno  riusci- 
ranno bene,  e  a  dieci  saranno  palestra  di  chiacchiere 
e  di  vanità.  Più  sintesi  —  ho  detto  altrove  e  ripeto  — 
vorrei  anch'io  nell'Università  italiana;  ma  sia  inte- 
grazione, non  sostituzione  del  lavoro  analitico  e,  nel 
caso  nostro,  filologico,  positivo.  E  il  meglio  che  si  possa 
ragionevolmente  pretendere  è  che  gli  autori  siano  letti 
in  iscuola,  largamente,  con  intelligenza  aperta  e  con 
conoscenza  profonda  della  lingua,  dell'antichità,  del- 
l'autore (che  molti  esteti  non  hanno). 

Ora,  io  vedo  chiaramente  —  mi  consenta  egli 
questa  dichiarazione  di  carattere  generale  —  che  il 
Romagnoli  troppo  indulge  al  semplicismo  e  troppo  ac- 
carezza nel  pubblico  italiano  il  dilettantismo,  che  può 
essere  il  contrario  così  di  pedanteria  come  di  serietà. 
Non  dimentico  ch'egli  ha  scritto  :  «  Ceterum  censeo- 
philologiam  esse  delendam  ».  Intenderà  soltanto  della 
filologia  B  ?  Dopo  quanto  s'  è  visto,  riconosca  che  ad 
ammetterlo  non  ci  vuole  un  granello,  ma  una  mon- 
tagna di  sale. 

Soprattutto,  io  vedo  un  pericolo  :  che,  disto- 
gliendo, coll'arma  del  disprezzo  e  del  ridicolo,  gl' ita- 
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liani  da  quegli  studi  filologici  nei  quali  finora  i  tede- 
schi han  lavorato  tanto  da  imporcisi,  a  ragione  o  a 
torto,  maestri,  si  finisca  col  condannarci  a  una  perpe- 
tuazione di  schiavitù.  E  il  Romagnoli  dovrebbe  temere 
di  rendere  col  suo  ingegno  questo  bel  servigio  alla 
cultura  e  alla  scienza  italiane. 


II. 


Per  concludere  su  Ettore  Romagnoli 
e  la  filologia. 

I  due  scritti  che  precedono  rientrano  per  alcuni 
rispetti,  come  ogni  lettore  discretamente  informato 
comprende,  in  un'ampia  e  alquanto  rumorosa  discus- 
sione, alimentata  dalla  guerra,  che  si  è  dibattuta  in 
vari  giornali  e  riviste  e  tra  uomini  di  diverse  tendenze 
e  indirizzo  scientifico.  Non  debbo  io  farne  la  storia, 
tanto  più  che  non  è  mancato  chi  V  ha  fatta,  almeno 
parzialmente,  come  d'una  delle  manifestazioni  più  in- 
teressanti (non  sempre,  in  verità)  di  quella  crisi  della 
cultura  che  il  grande  conflitto  ha  determinata.  Citerò 
solo,  fra  i  documenti  e  le  fonti  più  importanti  per  lo 
studio  del  fenomeno  :  G.  Vitelli,  Per  gli  studi  clas- 
sici e  per  V Italia,  Campobasso,  Colitti,  1916  ;  E.  Ro- 
magnoli, Minerva  e  lo  Scimmione^  2^  ed.,  Bologna, 
Zanichelli  ;  nella  quale  edizione  sono  ripubblicati  an- 
che l'art."  del  Corriere  della  Sera  del  27  marzo  191 7, 
Per  r affrancamento  della  libreria  italiana,  e  V Intervi- 
sta con  Ugo  P^oscolo  sui  poeti  classici  e  l'asinità  dei 
pedanti  già  pubbl.  nel  Giorìiale  d' Italia  del  24  luglio 
1917  ;  Id.,  Vigilie  italiche  (Milano,  Istituto  editoriale 
italiano)  ove  son  ripubblicati  antichi  scritti  del  R.,  pre- 
ceduti da  altri  due  di  attualità,  intesi  a  dimostrare  la 
coerenza  del  suo  atteggiamento  e  a  rispondere  ai  cri- 
tici di  Minerva  e  lo  Scimmione;  Id.»  U aurora  classica 
boreale,  Bologna,  Zanichelli  ;  Paolo  Savi-Lopez,  La 
battaglia  per  ritalianità,   Milano,   Istituto  editoriale 
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italiano,  spec.  pag.  92  sgg.,  103  sgg.  ;  Enrico  Bian- 
chi, Appunti  sullo  «  Scimmiofie  »  del  prof,  Ettore  Ro- 
magnoliy  con  appendice  sui  Testi  scolastici  del  prof  ,  Cor- 
rado Barbagallo,  Firenze,  tip.  Ariani,  1917;  Per  V  ita- 
lianità della  cultura  nostra.  Discussioni  e  battaglie  : 
Scritti  di  C.  Barbagallo,  E.  Bignone,  E.  Ciccotti, 
A.  Ferrari,  G.  Fraccaroli,  F.  Guglielmino,  R.  Mon- 
DOLFO,  E.  Pancrazio,  A.  Sogliano,  P.  Terruzzi  ; 
G.  Fraccaroli,  L' Educazione  naziojiale ,  Bologna,  Za- 
nichelli, 1918,  pag.  197  sgg,  ;  Id.,  Collezio7ii  scolasti- 
che di  testi  greci^  nella  Nuova  Riv.  storica,  a.  I,  fase.  2^; 
Id.,  a  proposito  di  «  Minerva  e  lo  Scimmione  »,  ibid., 
a.  I,  lu.-sett.;  C.  Barbagallo,  //  metodo  storico  tede- 
sco e  la  storiografìa  dei  paesi  latiìii,  nella  Riv.  delle 
nazioni  latine,  luglio  1916  ;  A.  Sgrani,  V attività 
dei  classicisti^  ibid.,  apr.  1917  ;  B.  Croce,  in  Cri- 
tica del  1917,  pag.  390  ;  E.  Pistelli,  Per  l'  «  Atene  e 
Roma  »,  ne\r Atene  e  Roma,  19 18,  genn. -marzo  (in  ri- 
sposta alle  accuse  del  Fraccaroli  ed  anche  del  Roma- 
gnoli) ;  F.  NicoLiNi,  Metodo  filologico  e  filologismo , 
nel  Messaggero  della  Domenica  del  9  febbr.  1919  (sulla 
2^  ed.  di  Minerva  e  lo  Scimmione)  ;  per  non  fare  nep- 
pur  cenno  delle  interviste,  lettere  e  articoli  pubblicati 
in  altre  riviste  e  giornali.' 

Come  la  storia  della  polemica,  così  sarebbe  pura 
perdita  di  tempo  riprender  qui  da  capo  la  discussione 
dei  vari  punti  contestati.  Sebbene,  a  dire  il  vero,  la 
tentazione  sarebbe  grande  per  qualcuno  di  essi  : 
ad  es.,  quello  dell'antitedeschismo  del  R.  in  materia 
filologica.  Non  mi  pare,  di  fatto,  ch'egli  sia  riuscito 
• —  nonostante  le  sue  proteste  nell'art,  introduttivo  alle 
sue  Vigilie  italiche  —  a  mettere  una  completa  coe- 
renza fra  i  diversi  giudizi  da  lui  espressi  sulla  filolo- 
gia tedesca  e  sul  contributo  della  Germania  alla  co- 
noscenza e  all'  intelligenza  del  pensiero  e  dell'arte 


—  394  — 


classica,  giudizi  che  a  volte  sembrano  investire  in 
blocco  lo  spirito  tedesco  come  sfornito  della  penetra- 
zione e  delle  attitudini  necessarie,  a  volte  sembrano 
distinguere  tra  Germania  prefilologica  e  Germania  filo- 
logica, a  volte  tra  filologia  tedesca  d'avanti  il  '70  e 
filologia  tedesca  posteriore,  a  volte,  ancora,  fanno 
larghissime  eccezioni  pur  per  quest'ultima  (eccezioni 
non  sempre  accorte,  qual' è  quella  del  Ribbeck,  come 
ha  giustamente  osservato  in  una  delle  sue  note  V amica 
anonimo  che  si  è  divertito  a  commentare  qua  e  là 
l'opuscolo  del  Bianchi),  sicché  pare  limitino  l'atteg- 
giamento ostile  più  che  altro  ad  alcuni  filologi,  ad  al- 
cune esagerazioni  metodiche,  ad  alcuni  errori  indivi- 
duali. Ma  non  intendo  fermarmi  su  ciò  (i). 


(1)  Non  è,  del  resto,  il  primo  caso,  nè  il  più....  suggestivo,  di 
travestimenti  radicali  da  parte  del  R.  Uno  riguarda,  ad  es.,  il  suo 
atteggiamento  verso  il  De  Sanctis.  Il  quale  per  il  R.  di  non  molto 
tempo  fa,  quello  della  Polemica  carducciana  (il  R.  vive  di  polemi- 
che), era  uno  sciorinatore  di  farfalloni.  Oggi,  in  Minerva  e  la 
Scimmione  (nella  2»  ediz.,  a  pag.  138),  il  R.  dichiara  di  far  «  pub- 
blica ammenda»  e  confessa:  «un  più  profondo  studio  dell'opera  sua 
m'ha  convinto  che  il  De  Sanctis  non  deve  essere  solamente  ammi- 
rato, bensì  venerato  ».  Ora,  si  può  notare  che.  quando  scriveva  la 
prima  volta,  il  R  non  era  un  ragazzo  di  primo  pelo  perchè,  facendo, 
come  faceva,  professione  di  letterato  e  di  critico,  gli  fosse  lecito  di 
non  conoscere  sufficientemente  l'opera  di  Francesco  De  Sanctis.  E, 
d'altra  parte,  troppi  altri  mutamenti  consimili,  e  inaspettati,  e  troppa 
intonati  alle  circostanze,  ha  subito  il  pensiero  del  R.,  perchè  non  se 
ne  debba  rimanere  colpiti.  Un  altro  riguarda  il  Croce.  Contro  il 
quale  si  sa  quante  invettive  lanciasse  il  R.  —  e  non  diciamo  che 
fossero  tutte  senza  fondamento  di  verità  e  di  giustizia  —  al  tempo 
delle  Cronache  letterarie  e  anche  dopo.  Oggi,  invece,  l'autorità  del 
Croce  è  citata  dal  R.  con  omaggio  di  simpatia  e  di  gratitudine,  con- 
tro la  pedanteria  filologica  ;  e  appunto  nella  2*  ed.  di  Minerva  e  lo 
Scimmione,  con  una  gradazione  elegante,  è  scomparsa  la  nota  che 
nella  prima  edizione  metteva  in  berlina  1'  «ameno  senatore  »  che 
consigliava  agi'  italiani  di  dedicarsi  durante  la  guerra,  per  ingannare 
l'attesa,  a  studi  di  archeologia  meridionale  (i».  ed.,  p.  200). 
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Qualche  cosa,  brevemente,  debbo  invece  rispon- 
dere al  Romagnoli  per  mettere  in  sodo  alcmii  punti 
sui  quali  la  sua  abbondante  produzione  letteraria  di 
questi  ultimi  tempi  potrebbe  dargli  l'illusione  di  aver 
messo  a  tacere  me  ed  altri  suoi  contradittori. 

L'opuscolo  del  Romagnoli  «  L'aurora  classica  bo- 
reale »  è  tutto  una  replica  al  Ramorino  e  a  me  sulla 
questione  tanto  dibattuta  delle  edizioni  italiani  dei 
testi  classici  e  su  quella  più  generale  del  valore  e  dei 
diritti  degli  studi  filologici.  Per  quanto  mi  riguarda,, 
voglio  cominciare  da  una  constatazione  i-nteressante 
dal  punto  di  vista  dell'onestS.  polemica.  Nel  mio  arti- 
colo del  Marzocco,  quassù  ripubblicato,  còme  già  nella 
mia  relazione  al  Congresso  del  Libro  di  Milano,  avevo 
detto  che  la  collezione  scientifica  dei  testi  classici  non 
potrà  non  crescere  «  lentamente,  attraverso  numerosi 
decenni  ».  L'affermazione,  per  chi  intende  quale  im- 
mane lavoro  implichi  una  collezione  completa,  come 
quella  di  cui  si  parla,  non  può  apparire  nè  esagerata^ 
per  un  verso,  nè  preoccupante,  per  un  altro.  Ma  il 
Romagnoli,  che  pur  finge  di  citare  testualmente  le 
mie  parole,  perchè  le  pone  tra  virgolette,  le  cita  così  : 
«  E  parecchi  decenni  ci  vorranno  per  vedere  qualche 
volume  »  (pag.  12).  Le  due  espressioni,  oltre  che  di- 
verse materialmente,  hanno  un  profondamente  diverso- 
significato.  Ma,  se  la  seconda  riusciva  particolarmente 
comoda  al  Romagnoli  per  spargere  un  po'  di  ridicolo 
sulle  mie  proposte  e  giungere  alle  sue  conclusioni  con 
quella  faciloneria  che  gli  è  propria,  non  perciò  essa 
costituisce  meno  un  audace  e  consapevole  travisa- 
mento della  verità.  Il  quale  non  è  il  solo  !  Io  aveva 
accennalo  alle  spese  notevoli  che  la  collezione,  pro- 
posta come  indispensabile,  richiederà  e  al  necessaria 
contributo  finanziario  dello  Stato,  e  avevo  indicato  in- 
cidentalmente le  più  gravi   fonti  di  spesa.  Il  Roma- 
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gnoli  cita,  al  sojito,  tra  virgolette,  e  con  grande  scru- 
polosità :  «  Altrettanto  e  più  dovrà  fare  il  Governo, 
fornendo  larghi  mezzi  per  viaggi  (il  R.  commenta 
«  sempre  piacevoli  »),  acquisto  di  materiali,  mezzi  mec- 
canici, spese  di  fabbricazione  »  (pag.  26  sg.).  Le  spese 
di  fabbricazione  sono  una  sua  aggiunta,  nè  so  di  che 
fabbricazione  propriamente  il  R.  voglia  parlare.  Vi  è 
forse  un'  intenzione  umoristica,  ma  la  falsificazione  è 
meno  problematica  dell'  intenzione.  Infine,  nel  mio 
articolo  io  mi  preoccupavo  della  necessità  che  l'im- 
presa d'una  grande  ^collezione  di  testi,  condotta  con 
criteri  scientifici,  fosse  diretta  da  un  Comitato  che 
coordinasse  il  lavoro  e  le  iniziative  degli  studiosi  e 
fosse,  anche,  una  garanzia  per  lo  Stato,  dato  che 
questo  vi  spendesse,  come  pur  dovrebbe,  i  suoi  quat- 
trini. E  aggiungevo  :  «  Questo  Comitato  può  essere, 
comunque  allargato  o  modificato  nella  sua  organizza- 
zione per  l'avvenire,  quello  nominato  ddAV Atene  e 
Romay>.  Il  R.,  onestamente,  sostituisce  nella  sua  ci- 
tazione a  quel  può  un  «  deve  »  (pag.  35)  e  poi  mi  ro- 
vescia contro  tutti  i  suoi  magnanimi  sdegni  per  il 
tentativo  da  me  perpetrato  di  affidare  all'  Atene  e 
Roma  una  vera  dittatura  sugli  studi  classici  italiani, 
con  iniqua  esclusione  di  tutti  gli  studiosi  valenti  ap- 
partenenti ad  altro  indirizzo,  ecc.  ecc.  Dell'allarga- 
mento e  delle  modificazioni,"  che  io  prevedevo  indispen- 
sabili, al  Comitato  già  esistente,  perchè  esso  potesse 
lavorare  con  efficacia,  raccogliendo  intorno  a  sè  tutte 
le  forze  utili  del  Paese  nel  dominio  della  filologia 
classica,  il  R.  trovava  più  comodo  fingere  di  non  ac- 
corgersi neppure,  per  potermi  più  facilmente  accusare 
di  cieca  partigianeria.  Qualcuno  mi  sussurra  all'orec- 
chio che,  appunto,  per  quanto  allargare  e  modificar 
si  volesse,  non  sarebbe  stato  prudente  affidar  certi  la- 
vori a  persone   che  non  vi  mostrano  una  seria  com- 
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petenza  ;  e  qualche  altro,  che  se  n'intende,  mi  sus- 
surra che  sarebbe  questo  il  caso  del  R.  Io,  che  noi^ 
mi  arrogo  competenza  specifica  in  materia,  non  ha 
mai  giudicato  di  ciò  nè  ho  mai  pensato  ad  esclusioni 
come  quelle  che  rivoltano  la  sensibilissima  coscienza 
del  R.  Ma  ch'egli  mi  faccia  dir  deve  dov'  io  ho  detto 
può  —  e  di  quella  possibilità  ed  opportunità  erano  e 
sono,  senza  che  si  abbia  il  diritto  di  supporre  mire 
partigiane,  evidenti  i  motivi,  —  questo  è  un  altro  se- 
gno del  come  il  R.  intenda  il  rispetto  della  verità, 
diciamo  così,  storica.  E  non  è  davvero  un  documento 
della  sua  attitudine  a  curare  un  testo,  almeno  con  quel 
minimo  di....  filologia  che  consiste  nel  non  fargli,  ar- 
bitrariamente, dire  il  contrario  di  quello  che  dice.  Ha 
poi  troppe  ragioni  il  R.  di  sdegnarsi  quando  gli  viene 
attribuito  dagli  avversari  un  eccesso  di  disinvoltura 
(non  voglio  aggiungere  «  un  difetto  di  sincerità  »)  ?  (i). 

Mi  pare  che  bastino  questi  esempì  per  dare  un 
saggio  della  tecnica  polemica  del  R.  Altri  ne  ha  dati 
altri.  Veniamo  alla  sostanza  della  discussione.  Il  R. 


(I)  Noto  che  non  è  questa  la  prima  volta  che  il  R.  scherza  libera- 
mente colla  verità  storica  o..  .  filologica.  Così  quando  ha  discorso  dei 
rapporti  tra  D'Aubignac  e  F.  A.  Wolff  sulla  questione  omerica  senza 
nulla  conoscere  del  primo,  sulla  fede  del  libro  del  Bérard,  prendendo 
per  una  scoperta  del  recente  autore  francese  ciò  che  il  Wolff  stesso 
aveva  confessato  della  dipendenza  della  sua  tesi  da  quella  del 
D'Aubignac,  e  attribuendo  a  quest'ultimo  un'  intenzione  di  «  burla  » 
che  invece  da  nulla  è  dimostrata,  ma  è  solo  un'  ipotesi  di  taluno  (il 
Boscheron)  che  il  Romagnoli  ha  citato  di  terza  mano,  traverso  il 
passo  d'un  erudito,  il  quale  nel  seguito  —  taciuto  dal  R.  —  è  pro- 
prio una  smentita  all'  ipotesi  personale  del  Boscheron  ;  infine  dimen- 
ticando che  nella  colluvie  di  corbellerie^  com'egli  qualifica  tutta  la 
questione .  omerica,  ha  pur  parte  importante,  e  in  senso  non  molto 
diverso  dal  Wolff,  nientemeno  che  Giambattista  Vico.  Le  quali  cose 
tutte  dovette  mettergli  in  chiaro  Fausto  Nicolini  (V.  il  Giornale 
d'Italia  del  5  luglio,  del  19  luglio  e  del  2  sett.  1917). 
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mi  rimprovera  anzitutto  d'aver  presentato  l' impresa 
d*una  grande  edizione  italiana  dei  testi  antichi  come 
tale  da  interessare  la  dignità  della  nazione.  Ma,  per 
far  passare  il  rimprovero,  egli  deve  attribuirmi  un'opi- 
nione che  non  è  mai  passata  per  il  mio  cervello,  che 
cioè  il  compito  della  ricostruzione  dei  testi  sia  non 
solo  il  supremo,  ma  V unico  nel  campo  degli  studi  clas- 
sici, quindi  anche  l'unico  cui  l'università  deve  prepa- 
rare i  giovani  migliori.  Questo,  invece,  io  ho  più  d'una 
volta  esplicitamente  escluso  :  ho  anzi  parlato  d' una 
gerarchia  di  valori  scientifici,  tra  l'indagine  stretta- 
mente filologica  (quando  cioè  non  s' intenda  per  filo- 
logia quello  che  intendevano,  per  es.,  o  il  Wolfi'  o  il 
Vico)  e  lo  studio  del  contenuto  degli  autori,  con  in- 
tendimento storico  o  filosofico  o  estetico.  Il  male  è 
che  il  R.  continua  a  non  comprendere  che  la  storia  è 
più  larga  dell'estetica  e  della  filosofia  e  che  la  cono- 
scenza del  mondo  antico  può  e  deve  rispondere  ad 
altri  più  che  legittimi  interessi  che  non  son  quelli  sol- 
tanto —  particolarmente  nobili,  senza  dubbio  —  della 
comprensione  filosofica  o  del  godimento  estetico  dei 
capilavori,  e  continua  perciò  a  maravigliarsi  inge- 
nuamente che  io  ponga  fi-a  i  testi  da  curare  e  da  pub- 
blicare con  metodo  scientifico  anche  quelli  di  culinaria 
o  d'architettura  o  d'agraria  o  di  qualunque  altra  ma- 
teria possa  importare  alla  storia  del  costume  o  della 
civiltà  o  della  scienza  !  Il  male  è  ch'egli  continua  a 
equivocare,  ripetendo  un  concetto  esposto  in  una  sua 
conferenza  di  alcuni  anni  fa  (vedila  nelle  Vigilie  ita- 
liche, pag.  67  sgg.),  sull'esaurimento,  a  breve  sca- 
denza, della  filologia,  in  quanto  è  studio  dei  testi, 
quasi  che  si  trattasse  semplicemente,  com'egli  mostra 
di  credere,  di  ritornare  alla  lezione  tradizionale  dei 
codici  rinunziando  a  ogni  emendamento,  e  quasi  che 
nel  tentativo  di  determinare  la  lezione  oggettivamente 


più  sicura  (la  tradizione  può  esserci  e  non  esserci  e, 
quando  c'  è,  non  ha  sempre,  per  quanto  si  vogliano 
chiuder  gli  occhi,  lo  stesso  valore)  e  nella  condanna 
d' un  emendamento  non  fossero  già  impliciti  tutti,  o 
quasi,  i  problemi  della  filologia.  Il  male  è  ch'egli  con- 
tinua a  equivocare  anche  riducendo  la  filologia  a  questo 
lavoro  d'edizione  critica  dei  testi  e  a  predicare  perciò 
morta  o  moribonda  la  filologia,  sebbene  poi,  in  qual- 
che intervallo  lucido  —  sincero  pentimento  q  senso 
d'opportunità  ?  —  voglia  far  passare  il  suo  delenda 
philo logia  come  un  «  rimedio  eroico  »,  «  un  eccitante  », 
un  «  marchio  rovente  »,  adoperato  soltanto  per  costrin- 
gere i  filologi  a  muoversi,  a  reagire,  a  fare,  final- 
mente, «  lavorare  un  po'  il  Cervello  »  che  minacciava 
d'atrofizzarsi  senza  l' intervento  provvidenziale  del  R. 
(v.  la  Prefazione  alla  2.^  ed.  di  Minerva  e  lo  Scim- 
mione, pag.  42  sg.). 

Il  più  curioso  è  che  il  R.  ora  crede  utile,  ,  ora  inu- 
tile, ora  dannoso  addirittura  il  lavoro  dell'edizione  dei 
testi.  Un  po'  è  già  fatto,  un  po'  è  da  rifare  (i),  un  po'  è 
impossibile  a  farsi,  un  po'  è  fattibile  con  altri  intendi- 
menti. Di  fatto,  a  un  certo  momento,  il  R.  è  preso 
dalla  velleità  d'esporre  come,  secondo  lui,  si  dovrebbe 
fare  la  preparazione  a  una  buona  edizione  di  testi 
classici.  Anzitutto,  «  una  profonda  conoscenza  della 
lingua  considerata  come  materia  d'arte,  e  una  perizia 
dei  vari  stili  e  massime  di  quello  del  proprio  autore  », 
integrate  però  —  come  più  giù  spiega  meglio  il  R.  — 
da  «  uno  studio  filosofico  della  lingua,  che,  propostosi 
il  modello  unico  di  origine  e  sviluppo  d'ogni  lin- 
guaggio umano,...  ne  investighi  le  speciali  estrinseca- 


(i)  Aurora  classica  boreale,  pag.  18  :  «  Sarebbe  un  risultato  tut- 
t'altro  che  disprezzabile»  quello  d'una  collezione  che  offrisse  nuovi 
sussidi  alla  conoscenza  precisa  dei  classici. 
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zioni  nei  linguaggi  ymani  »  ;  quindi,  «  una  notomia 
dei  testi  che  illumini  ciascuna  parola  nel  suo  signifi- 
cato ordinario  e  nelle  sfumature  assunte  in  ogni  testa 
e  in  ciascun  luogo  di  ogni  testo  ;  nel  suono  fonda- 
mentale, nei  suoni  armonici,  e  nelle  complesse  com- 
binazioni armoniche,  ecc.  ecc.  »  ;  infine,  un'ottima  let- 
tura che  faccia  rivivere  le  imagini  quali  «  si  librarono 
all'animo  dello  scrittore  »  (op.  citata,  pag.  28  sgg.). 
Da  questo  addestramento  a  comprendere  intimamente 
t  l'autore  verrà  fuori  anche  l'attitudine  a  ricostruirne  il 
testo. 

Orbene,  che  ricostruire  un  testo  non  sia  compita 
indipendente  da  tutta  quanta  la  conoscenza  e  penetra- 
zione, stprica  e  artistica,  di  contenuto  e  di  forma,  ge- 
nerica e  specifica,  che  l'editore  ha  conquistata  d^lla 
letteratura  e  degli  autori  che  studia,  è  innegabile.  Che 
una  filosofia  del  linguaggio  possa  e  debba  riuscir  utile^ 
non  sarò  io  a  negarlo.  L' herbartismo,  ad  es.,  ha 
avuto  non  scarsa  efficacia  sulla  scienza  del  linguaggio 
in  Germania  e,  più  precisamente,  sullo  sviluppo  degli 
studi  filologici.  Direi,  anzi,  che  la  disciplina  filosofica, 
in  quanto  significa  robustezza  di  pensiero  e  sviluppo 
di  certe  attitudini,  deve  avere  uno  speciale  valore  pro- 
pedeutico generale  per  ogni  indagine  scientifica,  so- 
prattutto se  riguardante  il  mondo  umano.  Ma  io  vorrei 
vedere,  in  pratica,  il  professore  di  letteratura  greca  o 
latina  che  incomincia  la  preparazione  dei  suoi  allievi 
con  un  corso  di  filosofia  del  linguaggio,  prima  in  ge- 
nerale, poi  con  applicazione  alla  lingua  che  insegna  e 
all'autore  di  cui  tratta  !   Vorrei  vedere,  in  particolare 

—  non  se  ne  offenda  —  il  professor  R.  che  di  attitu- 
dini filosofiche,  almeno  a  quanto  mi  risulta,  non  ha 
neppur  l'ombra!  E  quanto  al  resto  —  intelligenza  dello 
stile,  senso  del  ritmo,  penetrazione  artistica,  ecc.  ecc., 

—  nessuno  contesta  che  giovi  e  occorra.   Ma  basta  ? 
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Intanto,  questo  programma  di  preparazione  letteraria 
può  parere  che  basti  alla  critica  ricostruzione  del  testo, 
quando  si  tratti  d'un  poeta,  d'un  artista.  E  neppure 
allora,  perchè  i.*^  non  sempre  il  poeta  è  poeta  ed  è 
fedele  a  sè  stesso,  alla  sua  originale  individualità  ; 
2.0  il  nostro  gusto  e  il  nostro  intuitO|non  possono,  per 
definizione,  essere  infallibili.  Ma  che  sarà  poi  se  si 
tratti  d'un  retore  o  d'un  cronista,  d'un  economista  o 
d'un  giureconsulto  e  anche  d'uno  storico  o  d'un 
poeta  mediocri  ?  E  in  ogni  caso,  può  il  R.  escludere 
i  problemi  oggettivi  che  un  testo  presenta,  refrattari  a 
ogni  soluzione  di  competenza  delle  facoltà  estetiche  o 
filosofiche  dello  studioso  ?  Che  in  un  dato  luogo,  per 
uno  o  per  altro  motivo,  dubbio,  l'autore  abbia  scritto 
così  o  così,  è  questione  che  talvolta  potrò  risolvere 
con  qualcuna  delle  facoltà  che  il  R.  vuole  nel  critico, 
ma  che,  anche  più  spesso,  non  potrà  essere  risoluta 
che  dalla  precisa  lettura  dei  codici,  dal  loro  confronto, 
infine  dai  dati  di  fatto  a  mia  disposizione,  accorta- 
mente vagliati.  È,  insomma,  un  problema  di  realtà, 
non  di  apprezzamento  ;  o,  se  vogliamo  essere  più  pre- 
cisi, è  un  problema  nella  cui  soluzione  i  giudizi  d'ap- 
prezzamento devono  entrare  nei  limiti  in  cui  lo  compor- 
ta la  particolare  configurazione  del  problema  medesimo. 

Il  R.  non  s'accorge  che,  su  questa  questione  del 
metodo,  egli  si  avvolge  in  una  grave  contraddizione. 
Che  del  metodo  filologico  non  si  possano  fissar  canoni 
infallibili  e  che,  tanto  meno,  lo  si  possa  ridurre  in 
formulette  da  applicar  poi  automaticamente,  è  veris- 
simo —  com'  è  vero  del  metodo  d'ogni  ricerca  scien- 
tifica, —  ma  non  significa  gran  che.  Il  fatto  è  che  ciò 
che  il  R.  rimprovera  alla  filologia  tedesca  è  l'eccesso 
di  arbitri,  di  pretese,  di  costruzioni.  Il  lato,  dunque, 
che  in  essa  lo  irrita  è  l'eccesso  di  soggettivismo.  Ed 
è  giusto.  Ciò  che  spesso  vizia  la  scienza  e  la  filosofia 
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—  persino  la  tecnica  !  —  tedesca,  a  parte  i  grandis- 
simi meriti  non  inconciliabili  con  questo  difetto,  è  la 
soggettività  sistematizzatrice ^  cioè  la  sovrapposizione 
del  proprio  io  alla  realtà,  anche  nell'applicazione  del 
metodo  induttivo,  il  quale  diventa  spesso,  nelle  mani 
del  tedesco,  strumento  di  generalizzazioni  tendenziose 
o  arbitrarie,  ovvero  apparenza  tutta  esteriore  d'una 
sostanziale  deduzione  da  tesi  prestabilite  o  di  una  in- 
tuizione che  rimane  immobile  traverso  la  costruzione 
d'un  edificio  che  sembra  unicamente  fondato  sui  fatti. 
Ma  non  s'accorge  il  R.  che  è  un'altra  e  non  meno 
pericolosa  soggettività  ch'egli  vuol  sostituire  all'ogget- 
tività del  metodo  filologico  rettamente  inteso,  inteso, 
cioè,  nella  sua  vera  essenza  ?  Chè  se  il  problema  filo- 
logico non  esiste  e  se  tutto  il  lavoro  di  ricostruzione 
d'un  testo  va  fondato  unicamente  su  quel  ch'egli  ha 
detto,  non  è  chiaro  che  tutto  si  riduce  ad  attribuire 
all'autore,  dove  una  qualsiasi  ragion  di  dubbio  si  dia, 
ciò  che  ci  sembra  suggerito  dal  nostro  gusto,  dal  no- 
stro intuito,  dalla  nostra  fantasia  estetica  ?  E  non  è 
questo  un  ritornare  indietro,  molto  indietro,  nei  me- 
todi d'accertamento  della  verità  ?  È,  del  resto,  il  R. 
stesso  che  si  condanna.  Una  volta,  egli  si  è  presa  la 
briga  di  ricordare  agi'  italiani  di  quali  gravi  dimenti- 
canze essi  siano  colpevoli,  nel  campo  filosofico,  verso 
molti  loro  grandi  pensatori,  anzi  verso  la  loro  più  ge- 
nuina tradizione  filosofica.  E  di  questa  sono  da  lui  as- 
sunti a  rappresentanti  particolarmente  significativi  e 
degni  di  ritornare  in  onore  uomini  come  il  Romagnosi 
e  il  Cattaneo  —  per  non  dir  d'altri,  —  perchè  i  più 
nettamente  avversi  alle  nebulosità  e  alle  arbitrarietà 
aprioristiche  alemanne  (i).  Appunto  :  si  può,  anche, 


(i)  V.  l'art,  del  R.  Soppressioni  filosofiche,  nella  Rivista  d'Italia 
del  31  ag.  1918. 


—  403  — 


esser  d'accordo,  per  molti  rispetti.  Ma  non  sa  il  R. 
che  Romagnosi  e  Cattaneo  rappresentano  la  tendenza 
realistica,  oggettivistica  dello  spirito  italiano,  quella 
che  rispetta  l'esperienza,  che  non  prescinde  dai  fatti, 
che  pone  i  problemi  quali  la  realtà  li  presenta  e  li  ri- 
solve secondo  che  la  realtà  permette,  che  dunque  pre- 
ferisce r  induzione  e  che,  nel  Cattaneo,  arriva  addi- 
rittura a  ridurre  la  filosofia  a  storia  (e  non,  si  badi, 
nel  senso  in  cui  tale  identificazione  è  compiuta  oggi 
da  altri)  ? 

Tutto  il  nocciolo  della  polemica  tra  il  R.  e  il  Buo- 
naiuti  è  precisamente  qui.  Il  R.  non  s'accorge  che  il 
suo  battagliare  contro  i  fatti,  contro  V  induzione,  con- 
tro il  metodo  storico,  o  filologico  che  sia,  è  contrad- 
dittorio per  chi  combatte  la  soggettività  tedesca  e 
vuole  la  restaurazione  dello  spirito  latino,  eh'  è,  ap- 
punto, realistico.  Ciò  che  riman  vero  delle  sue  critiche 
riguarda  più  le  proporzioni  che  la  sostanza,  il  filolo- 
gisniOy  com'  è  stato  giustamente  osservato,  e  non  la 
filologia  (i).  Egli  ha  ragione  di  combattere,  nella  filo- 
logia di  alcuni  italiani,  l'eccesso  delle  minuzie  e  l'ec- 
cesso del  sistema  :  due  eccessi  —  più  veramente  vi- 
cini alla  mentalità  tedesca  —  dipendenti  l'uno  e  l'altro 
da  una  inesatta  valutazione  di  particolari  o  da  una 
sproporzione  tra  analisi  e  sintesi.  Ed  è  anche  vero 
che,  quando  s'  ha  da  fare  con  prodotti  dello  spirito 
umano,  l'induzione  non  può  esser  quella  delle  scienze 
naturali,  e  nell' interpetrazione,  anzi  nello  stesso  esatto 
riconoscimento  di  essi  devono  aver  parte  tutte  quelle 
facoltà  che  rendono  lo  spirito  penetrabile  allo  spirito. 
Ciò  non  vuol  dire:  i.o  che  il  momento  induttivo  sia 
eliminabile,  se  è  vero  che  lo  stesso  prodotto  dello  spi- 
rito umano  è,  anzitutto,   una  realtà,   un  dato  esterno 


(i)  V.  il  cit.  art.  del  Nicolini  nel  Messaggero  della  Domenica. 
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allo  spirito  che  s'accinge  ad  intenderlo  ;  2.°  che  non 
si  possa  e  non  si  debba  fare  una  distinzione,  almeno 
relativa,  tra  il  problema  dell'esatta  determinazione  og- 
gettiva (storica,  filologica)  di  quella  realtà  che  consiste 
in  un  prodotto  d'attività  umana  (la  lettura  d'un  co- 
dice, la  ricostruzione  d'un  testo)  e  quello  dell' interpe- 
trazione  piena  e  quasi  del  ricreamento  e  godimento 
spirituale,  in  ciascuno  di  noi,  del  suo  contenuto. 

In*conclusione,  il  momento  filologico  è  inelimina- 
bile da  ogni  indagine  relativa  ai  prodotti  letterari,  nel 
senso  in  cui  è  ineliminabile  il  momento  della  ricerca 
storica  strettamente  intesa  (determinazione  dei  dati  di 
fatto,  documentazioni)  da  ogni  indagine  relativa  alla 
realtà  umana  considerata  nelle  sue  manifestazioni  con- 
crete. Il  disprezzò  che  il  R.  professa  per  i  risultati  del 
metodo  filologico  o  storico  (i)  non  ha  davvero  il  pre- 
gio dell'originalità  e  non  conduce  a  nulla.  Che  Dante 
non  si  comprenda  e  non  si  senta  con  metodo  filologico 
o  storico,  nessuno  ha  aspettato  il  R.  per  comprenderlo. 
Ma  sarebbe  da  ignoranti  —  nessuno  porrà  tra  questi 
il  R.  —  il  sostenere  in  buona  fede  che  l'applicazione 
rigorosa  del  metodo  filologico  o  storico  non  abbia,  pa- 
recchie volte,  portato  a  scoperte  o  ad  accertamenti  di 
fatto  che  hanno  avuto  conseguenze  importantissime 
per  l'intelligenza  d'un  autore  o  per  la  conoscenza 
d'un'epoca.  Del  resto,  neppur  importano  i  casi  estre- 
mi. Tutte  le  volte  che  io  voglio  rendermi  conto  di  ciò 
che  è  scritto  in  un  documento  o  in  un  autore,  faccio 
della  filologia,  buona  o  cattiva,  semplice  o  complicata. 
Posso  rinunziarci  ?  E  possiamo,  quanti  siamo  studiosi, 
rinunziare  a  disciplinarla  nella  maniera  più  corretta, 


(I)  V.  olire  l'opuscolo  cit.  e  gli  altri  scritti,  particolarmente  la 
Prefazione  alla  seconda  ediz.  di  Minerva  e  lo  Scimmione, 
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la  si  chiami  o  non  la  si  chiami  scientifica  ?  Non  pos- 
siamo. Ed  è  ciò,  invece,  che  il  R.  vorrebbe. 

Tutto  il  resto  è  questione  secondaria:  passione, 
partito  preso,  schermaglia  polemica.  Chi  ha  mai  detto 
che  l'università,  per  quanto  riguarda  gli  studi  classici, 
debba  anzitutto  o  esclusivamente  preparare  i  giovani 
all'edizione  di  testi  classici  ?  E  una  balordaggine  che 
il  R.  vuole  gratuitamente  attribuire  a  non  balordi  av- 
versari. Non  l'abbiamo  detta  nè  il  Ramorino  nè  io,  coi 
quali  particolarmente  il  R.  se  la  prende^  poiché  noi 
abbiamo  detto  che  anche  quella  preparazione  deve 
rientrare,  almeno  per  una  certa  categoria  di  giovani, 
nel  compito  della  Facoltà  letteraria.  E  che  costrutto 
hanno  le  diatribe  sui  quattrini  che  saranno  necessari 
a  una  collezione  come  quella  di  cui  io  ho  parlato  e  della 
quale  si  sono  occupati  V Atene  e  Roma  e  il  Congresso 
del  libro  ?  Chi  ha  mai  negato,  come  il  R.  vorrebbe  dare 
ad  intendere  {Aurora  classica  boreale^  pag.  44),  che 
vadano  incoraggiati,  moralmente  e  finanziariamente, 
tutti  gli  studi  seri,  tutti  gli  sforzi  personali,  tutti  i 
generi  d'indagine  storica  e  critica  intorno  all'antichità 
classica  ?  Chi  o  che  cosa  autorizza  il  R.  a  far  apparire 
la  grande  impresa  d'una  collezione  filologica  dei  clas- 
sici —  di  cui  ogni  italiano  che  sia  un  po'  addentro 
alla  materia  sente  la  necessità  —  come  un  tentativo 
di  accaparrare  soltanto  per  una  certa  categoria  di  stu- 
diosi i  quattrini  dello  Stato  ?  E  possibile  che  a  tali 
bassure  —  non  dirò  bassezze  —  sia  ridotta  quella  che 
chiaramente  è  —  o  almeno  è  per  molti  —  una  que- 
stione d'onore  e  di  progresso  per  gli  studi  italiani  ? 
Che  le  edizioni  dei  singoli  classici  debbano  essere  pro- 
mosse e  curate  via  via  che  si  presenti  lo  studioso  adatto 
e  padrone  della  materia,  avevo  detto  pur  io  e  il  R. 
non  fa  che  ripetermi.  Un  Comitato  nazionale  nessun 
uomo  di  buon  senso  potrebbe  concepirlo  come  un  fab- 
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bricatore  a  getto  continuo  di  editori  e  come  un  distri- 
butore meccanico  di  lavoro.  Ma  ha  il  R.  dimostrato 
perciò  o  può  pensare  sul  serio  che  sollecitare  le  ini- 
ziative, aiutarle,  coordinare  il  lavoro,  dargli  una  rela- 
tiva unità,  non  sia  cosa  utile,  anzi  necessaria  ?  E  come 
può  egli,  d'altra  parte,  accusare  in  buona  fede,  e  così 
in  blocco,  i  filologi  italiani  d'avere,  più  che  incorag- 
giati, distolti  i  giovani  migliori  dagli  studi  classici 
bocciando  nei  concorsi  come  «  castello  in  aria  »  ogni 
«  meditato  lavoro  d'arte  e  di  pensiero  »  (opusc.  cit., 
pag.  27)?  Non  è  il  R.  diventato  professore  universita- 
rio anche  col  voto  del  Vitelli,  cioè  di  colui  ch'egli  e 
i  suoi  partigiani  prendono  a  rappresentante  più  genuino 
e  autorevole  dell'indirizzo  aborrito?  Non  è  lavoro  do- 
vuto a  uno  di  quelli  che  il  R.  non  mette  fra  i  filologi 
la  veramente  bella  Poetica  aristotelica  del  mio  amico 
Valgimigli,  un  devoto  del  Fraccaroli  ?  E  non  è  esso 
piaciuto  moltissimo  —  cito  quest'esempio  che  mi  cade 
sotto  la  penna  perchè  recentissimo  —  appunto  al  Vi- 
telli ?  Ma  vuole  il  R.  che  piaccia  ugualmente  tutto  ciò 
che  è  divagazione  estetica  più  o  meno  arbitraria  o  reto- 
rica pseudofilosofica  o  rimanipolazione  soggettiva  di 
autori  sol  perchè  è  non-filologia  o  anti-filologia  ?  E  per- 
chè vuol  poi  egli  andare  arrabattandosi  dietro  prove 
cervellotiche  e  puerili  del  male  onde  dovrebbe  esser 
colpevole  codesto  modo  filologico  di  studiare  gli  anti- 
chi ?  Dunque  scrivono  male  «  quei  valentuomini  »  per- 
chè le  loro  viziose  abitudini  mentali  e  la  meccanicità 
del  loro  metodo  ne  intorpidisce  il  pensiero  e  li  rende 
inetti  a  ogni  virtù  d'espressione,  anzi  alla  stessa  cor- 
rettezza e  proprietà  di  linguaggio,  o  perchè  v'è  in  loro 
l'intenzione  di  ostentare  in  una  forma  sciatta  e  vieta 
di  scrivere  una  pretesa  superiore  serietà  scientifica? 
Non  ha  bisogno  della  mia  difesa  il  Ramorino,  a  cui 
particolarmente,  pur  generalizzando  il  rilievo,  dà  una 
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lezione  il  R.,  e  che  non  sarebbe  certo  compromesso, 
in  ogni  caso,  nella  stima  degli  studiosi  se  agli  altri 
suoi  meriti  non  aggiungesse  anche,  poniamo,  qualità 
particolari  di  scrittore.  Ma  non  sarà  pur  lecito,  tanto 
per  esemplificare  in  maniera  un  po'  più  imbarazzante 
per  il  R.,  domandargli  se  proprio  gli  pare  che  scrivan 
male  il  Vitelli  e  il  Pistelli,  cioè  —  mi  perdonino  essi 
questa  loro  riduzione  a....  entità  frazionarie  —  i  due 
terzi  o  almeno  i  tre  quinti  di  quella  scuola  filologica 
fiorentina  che  il  R.  odia  a  morte  ?  A  me,  per  esempio, 
pare  che  scrivan  benissimo,  anche  se  il  loro  stile  è 
meno  fronzuto  e  vistoso  e  ricco  di  preziosità  popola- 
resche e  di  riboboli  che  quello  del  R. 

Con  tutto  ciò,  non  negherò  io  i  punti  di  accordo 
parziali  fra  il  R.  e  me.  Li  rileva  ora  egli  con  compia- 
cenza, nella  Prefazione  alla  2^  ediz.  di  Minerva  e  lo 
Scimmione  e  nelle  note  aggiunte  all'articolo  Per  V af- 
francamento della  libreria  italiana  ivi  ripubblicato.  Io 
stesso  li  avevo  già  onestamente  indicati.  Ma  s'illude 
il  R.  se  crede  di  vedervi  un  suo  trionfo  polemico  e 
un  segno  della  verità  delle  sue  tesi.  E  allo  stesso  modo 
s'ingannano  e  il  Fraccaroli,  che  ha  pur  avuto  parole 
cortesi  per  me,  (i)  e  un  minore  tra  i  fraccaroliani  e  i 
romagnoliani,  F.  Guglielmino,  che  ha  saputo  imbastire 
un  alquanto  saporoso  «  processo  filologico-storiogra- 
fico  »  delle  opinioni  sostenute  da  vari  studiosi  nella 
memorabile  polemica  (2);  s'ingannano  quando  credono 
di  ridurmi  al  silenzio  mostrando  le  mie  opinioni  sostan- 
zialmente identiche  alle  loro.  Io  so  che  disprezzare  l'eru- 
dizione è  uno  sproposito,  che  negare  la  filologia  è  uno 
sproposito,  che  contrapporre,  ancora,  metodo  storico  a 
metodo  estetico  è  uno  sproposito.  Non  credo  che  il  R.  e 


(1)  Nel  voi.  cit.  Per  Vitalianità  della  cultura  nostra,  pag.  45. 

(2)  Nel  voi.  quassù  cit.  pag.  105  segg. 
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i  suoi  amici  la  pensino  proprio  così.  Credo  a  una 
almeno  relativa  divisione  del  lavoro  e  la  rispetto.  Non 
ammetto  quel  soggettivismo  che  —  colla  scusa  delle 
idee  —  il  R.  e  altri  vorrebbero  padrone  nel  campo 
degli  studi  storici  e  letterari.  Non  mi  piacciono,  soprat- 
tutto, contraddizioni  come  quella  del  R.  che  vorrebbe 
ricondotti  i  nostri  studi  classici  ai  metodi  umanistici 
e  non  s'accorge  poi  o  dimentica  che  i  nostri  grandi 
umanisti  facevano....  della  filologia.  Ma  soprattutto 
vorrei  che  si  smettesse  infine  dalle  polemiche  e  si  lavo- 
rasse sul  serio.  I  filologi  faranno  bene  a  preparare  sia 
direttamente,  sia  addestrando  giovani  valorosi,  quelle 
collezioni  di  classici  di  cui  V  Italia  ha  bisogno.  E  il  R. 
farà  bene  a  lasciar  fare,  se  non  vuol  fare  lui  stesso,  e 
a  non  discreditare  —  criticare  è  altra  cosa,  utile  sem- 
pre, ma  altra  —  un  genere  di  lavoro  che  è  pur  sem- 
pre indispensabile  alla  scienza  e  degno  di  nobili  intel- 
ligenze come  delle  alte  tradizioni  italiane. 
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